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Al Gran Padre dèlie Lettere 

AUGUSTISSIMO DOTTOR DELLA CHIESA, 
; E VESCOVO DI BONA 

S.AGOSTIN O..^ 

| Uefta piccola ofFertadel quarto Tomo 
delle mie lettere Ecclefiaftiche al Vo- 
lito Nome immortale , gloriofiffimo 
Agoftino, per dirla come ftà, è anzi 
una dovutarcftituzÌone;perchequan- 
1 toviè dibuono è ilVottroj fenon vi 
foffero le citazioni, anche al Voftro parlare vi cono- 
fcereftei perche frà tanti morti Voi Colo fembrate vì- 
vo per la vivezza delle voftre fentenze . La Voftra 
Vita non è altro, che una lettera Ecclefiaftica, man- 
data da DIO à noi peccatori , che ci convertiamo à 
luì di tutto cuore. Voi nafcefte nell'anno decimo ot- 
tavo di Coftanzoj mà cominciafte à vivere per non 
mai più morire nel decimo di Teodofio . Perdette la 
prima parte dell'età Voftra nel fango ; mà felice Voi, 
che pur alla fine fapefte , e più felice potette , ricupe- 
rare il perduto col pianto , onde retto lavata quella 
gemma, che detergo luto splendore vinca fiderà- Cosi le 
acque del terreftre Paradifo per vie nafcofte fotterra 
andando , furgono poi in quattro fiumi - Dovendo 
Voi eflere iniziato Maeftro della più fublime dottri- 
na , vi è comandato dal Cielo , che prendiate il li- 
bro > nello fpecchio della cui pagina avendo rimira- 
to le voftre immondizie per lavarle , trasferirle negli 
occhi roltri le lagrime di Voftra Madre > perche la 
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Sapienza Divina non habitat in torpore fubdko pecc/tti's . 
Reftituito à Voi ftcffo , alla Madre, alla Patria , il- 
luftrafte levaftre tenebre eoa darle alla luce: che non 
mai fi vergogna il Sole ufeir fuora dalle tenebre. Voi 
capace di tutti gli onori , avido di ninno : contento 
di avergli meritati , fprezxafte di pouederglì , poten- 
do più in voi l'umiltà, che i proprj meriti . E vi ba- 
llò un'angolo dell' Africa per rifplendere à tutta la 
Chiefa. Facefte cofe degne d'eflere fcritte,e fcrivefte 
cofe degne di efler fatte : ornafte la fede co'Voftri co- 
turni, e colla Voftra penna la difendette. Più aman- 
te della Verità, che di voi medefimo, la purgarle in- 
fetta, la ravvivafte eftinta . Sempre verace ò (copren- 
do gli errori altrui , ò non ricoprendo i proprj . Vi 
alzafte fopra f Umanità à contemplare le cofe Divi- 
ne, ed averefte deferitto DIO , come fe l avefte ve- 
duto, fe ingegno così vafto non aveffe in ciò fentito 
le fnc anguftie - Finalmente non avendo Voi più nè 
che imparare , nè che amare , carico d'anni , e di 
meriti dalla voftra attediata Bona , ve ne andafte à 
quella buona Patria, che pojuit fines fws totem . Feli- 
ce l'Africa, fe producefle fovente fomiglianti moftri. 
Querto è il mare della Voftra Vita, Auguftiftimo Ago- 
stino , che io come fanciullo mi fono ftudiato di ri- 
durre in una piccola Conca - Voi adunque o gran 
Padre delle lettere, ricevete volentieri l'offertadique- 
#e Lettere Ecclefiaftiche , e pregate t Altiiiimo , ut 
qui nos S acramentorum forum , & partìcipcs efficit , & 
m'miftros , ci renda ancora Voftri imitatori , & fi&i 
confortio ,éf Agm fcrvitio . Amen. . ' ■ , 



AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE. 

Uelto l'omo delle mie Lettere Ecclefiaftiche, il. quale 
' > vi preferito , è il Quarto , per quelli però che han- 
o gli altri tré già ftampati; per chi non gli ha, non 
sporta , perche non bà dipendenza alcuna da quel- 
li , benché polla colli medclìmi federeinquarto. 
Egli le ne farebbe flato lolita!» in un' angolo della mia ftan- 
za , Te le lattante di quelli, che ne hanno avute alcune non me 
le avellerò richiefle tutte ; e non mi avelie coftretto à darle chi 
può comandarmi : perche ormai mi avvifa l'Ecclefìaft. cap.u.che 
15 ofcurano quelli , che guardano per le fineftre , fi chiudono le 
porte nella piazza , fi fa debole la voce di quello , che macina , 
ritornano le nuvole dopo la pioggia, ed è un pezzo ch'è fiorito il 
mandorlo. Lo Spìrito è pronto à dire con Pomponio celebreGiu- 
rìfconfulto : Ego difcendi cupìditate , quarti folam vivendi rationem 
eptimam , io ofìavum , & feptuagefimum aanam ietatii dtixi , me- 
mor fura bujui lenenti*, qutim dixiffe fcrittr Solo» ; Elfi alterum , 
pedem in fipu/ebra baberem , adbuc dfeere quidam velila ; mà la 
carne è inférma , benché non habbia , che feflantatrè anni in. 
cominciati; aggi ugnen dovi fi l'applicazione continua del paftoral 
mìniftero. 

E'telTuto il libro , come gli altri tre, alla Ecclefiaftica , cioè 
all'ufo della verte della Spola del Salmo 44- circumdata varietale . 
Ed infigura di quella varietà difle DIO à Mosè( Exod.i6.)/ac/« 
telimi pukbra varietale mnttxtm: perche benché nella Chiefa fia 
una fola fede , fono nondimeno varii i gradi della vita, ede'me- 
riti. Cosi in quefto libro fpicca la varietà delle erudizioni, de'Sa- 
crìRiti. delle Storie, ede'Canoni- 

I Pra- 



I Prati cotta varietà de' fiori fono ad ogn* uno giocondi, e trat- 
tengono ì viandanti , variamente ricreandoli, perche ridono agli 
cechi, all'odorato dilettano, e'1 cuor rallegrano. Così quelle let- 
tere di varie materie fono atte à pafeere non meno la curiofità » 
che l' ingegno di chi preme il fentiero dello ftudio delle cofe Ec- 
ctefiaftiche. 

Chi lì è compiaciuto di fcrìvermi vedrà, che le rifpofle fono le 
flcffe : e so che avrà à caro di rileggerle . Chi non le hà lette 
ancora , fi accerti di ciò che Plinio il Vecchio per tcflimonìanza 
del Nipote , folea dire : Nallum efis librum tam maìum, ut ma 
aiìqua ex parti prodefiit : Niun libro efiere tanto (ciocco il qua- 
le non abbia qualche cofa di buono : che vaglia la fatica di leg- 
gerlo tutto-. àe vi è qualche errore d'inavvertenza , non dì volon- 
tà, lo fottometto con tutti gli altri libri dì mio producimento al- 
la correzione della S.Chiefa , noftra Madre » e Maeflra . E vL- 
veto fèiick 



Errori. Correzioni* 

?<g.i* mi.., v.itf. njrat" (nn* 

4i- coli. 1,1. diteli dice 

4J. coI.tl v.i6. E clic E con 

col A v.j 4 . -Chi, Hi», 

•e. col.i. Y.44. ttmhm. Sinai,, 

49- eoi* t. 4 o. Htiitr. 

fi. coli. v.u. predendo prendendo 

6> coki. v.];. me me ne 

col i. v. 6. S; puoi tei» Scpolscda. l'tftmi'Atiltri . 

79< coli, infine perche perche in 

16. col.i. t.i>. a hjver ationhiver 

eoi 1. t.3j- Efercitino E li cferciluo 

ifc eol.i. ..io. dre.ll negli 

114. col.» v.41. Storie. Siuore Unti H libri . 

110. col.i. y.ij. illufionl AlluGoni 



ARGOMENTI DELLE LETTERE 

CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 

I f 'Ufi. dette Lettere miftite ne 
J_i etere coetaneo a quello del 
fcrlfere. Edi altre t-citere appa 
tenenti alla Starla Ecelstattic* . 

dcllp Su rapa . 
II. DdleU-tut; Ebraiche. PofleaTa 



delibici: 



VI. Della Origine del Titola Don , 

É di al/c perfonr Ecclefafliche . 

VII. Si fpicEa Quel Wcito^ frW™ 



-fim.™, . tolla riflciliune la'l 
. I ile cofi li 



Del Rito delle beneoiilo 
e nell'altro Teltamento 
Delle Antifone numjioi 



XVIII. Elsendo gli Olei ! 

eli; quelli li tene 
quel!. elpuIU . 

XIX. jW a nto Seppie ro 



no cuitoditl , e 
Npflra Signore 



ganolj Iglennui delÌefc" C .^ f» 
!. Della lòlenne orodeflione, che li 13 
in quelle Citta della Pagi!» marie- 
timaneLgiomo della SS. AttxnGo- 




K> --III i: . .:■ de l'Al^nrl,,,,- 

1.8 VeTgine Cj lo libilo 
la del felice tr.aiiro "della medelS . 

KXlX.^eìl S.fciobfeppeJi"M;di{in.i," 
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A Tj G O M E K T 1. 




LUI. Nnn poi 
L1V. SII^Tii 



XXXV. Della Origini 

XXXVI. 5eliChIi 



■ della Circoncili 
cheli de'lmpnrre 



XXXVIi- Delle D. 
XXXVlll.DelN 



leieirJimlalo.f, 



: 

li i 7 . di MjbB'Q Chi Fibbia 

moiluio roaiiiormtii j òlekm, 



LVI Della Orìgine delle dnimcrnii; ■ 

LVH-Della Origini; delle Arme Gemin- 
ile . calla occafione di quelle de' 
Sommi Pomeri ci. tu 

LVII1. Se amicamente Ti ufavano le OIÌb- 

tJX Interpretazione delle ^elcGchea- 



Non eiTe.e fiat, 

hf'c i è! 1 "" 1 "" " 

X LIV. Si cemrnenda frfÉAcnH «Ila 1 
XLV.Della Celebratìone negli Ora 
Xl.Vl.p'™0>ìiirÌ de'fagri Piramei 

sitp 




radella, Prova dell 'Ee- 



LXH UiwH dilla Sacra Scrittura alle vol- 
le Il lignificato in vece de'nomi pro- 
pria e il nome proprio per l'appel- 
lativo- >io 

LXIII. De'giorniEgiiii. • nr 

LXIV. Qua! Ili propriamente h fiiiqtu del 
Figliuol Prodigo. Lnca; 15-16. m 

LXV- Se quella parola del serio leconJo 
delSilmoai.dici/irriw, bfiimin . 

LXVI. Come >' ini 
dellaGenefi 



wjjBQ quelle parole 



LXV1I. Come l'Intendano quelle M r 
dcll'Ep. i. a'Thefsal oi-.i nifi cap f. 
ixi'l" iP">'" *<!*" , ti , 



LXVI» Dell 
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L E T T ERE 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA. 
TOMO Q_U AUTO. 

pietre nude,ó ne' mattoni formati di creta, 
«cotti, come fi tee de" figliuoli M Sudi , e 
della legge data à Mosi in due tavole di 
pietra, ed anche nelle ladre dì piombo, 
comedchiaro in Giob.cap. t 9 .indi Gusà 
di Ceri vere nel ti: foHlie.thci Greci eli !.'. .i-.il- 
i:o l'hyib , or.di.-k p^nc i:-.:' ii'jri il ci::a- 
manodaeflì, edanol ingti. Plin.lib.ij. 
cu. Inpaìmasam filili fuifft primi ùri- 
plllatum ; e fi pratica eziindio di preicntc 
in alcune parti dell'India Orientale : dalle 
fógliclìpabàìrcrivere nelle fonili, e lo- 
fi chiamanVpropiiamentc nel 
luogo citato: (/finite quarundam urbinati 
libili. Gli »rl>orifono nominati da Ulpu- 
110 ( 1. librorum ff. de legib. ) Tilia, Pii/jrj , 
ePapjrt- Si adoperarono ancora tavolette 
follili, e di quelle fi facevano libti, coni' 
era il ritrovata nel fcpolcro di S. Barnaba 
libri bujui tubtlla tram ibjlnls lUnh CHO- 
pepite. Surius tomo j.eda quello tempo 
farà (lato l'ufo di mandar lettere, mentre 
iubcllsniì lì chiamano i corrieri, che portan 
lettere; diche S.Girolamo nell'EpiO. a.! 
Kitiam Kuitti il!: hall* bemìnu , 
Caffi Eruttar appellai , qui Jibl (ut in Rbc- 
terlcìi Ciccre ali J tituf trine vlilum quarc- 
banl ,anltcbarl£, & mtmbtanarum ufem, 
a:<t in. -ìc-jHj è !i S n: 



Y 7Mc inikmc, e giocondo 
*4 i! il commerLiu djie 
h lettere miflive , che i 
j Greci, eLatiiii.l^u-:. 
;l L',r, ; r.'.,- di Epljlilte , 
"'uol dir mandare. 



, tufi ■ tene. 



giocondità. eefprefTa da Seneca ìlfa. .. Ep. 

ju!u»<itt funi tquttiBemeriamrtnevaBi, & 
dtfidtrlum abftiuUfalfo , aique inani fela- 
t:oltVant squami. 'r-cunJrt'ii f:t>i!ii!;t,s, 
qute -vera amici .1!'; i , v:rai <•;- 

lai affirunt . Edi latto le i magi n i rapp re- 
fendino il corpo corruttibile; le Ietterei' 



anim. 



„ re però veiifimilc l'opinio- 
ne di V -S.cheunaco r a rantoutile, egio- 
ca rida fi a uguale all'antichità dello ferite- 
re , perciocchi- l ui" delle Jet:. -re minivi- 
non dipende dallo feti vere, ma dalla carta . 
Certa cola d rhe da principio fi fcriffe nelle 
Tmr.'Queirs. 



... i inumò Ep-flelaium tlhqùa 

■nlffitabant ;undt if psrlllerti tt'um lab li- 
'anni, ùfcitpnrHatibrii arbemm libra. 
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Lettere Ealtftafticbt 

rliUK-ner/: allffimiulli anL'oYafi dava-' 
noqutlìctavotettc, acciocché I mpa rafle- 
i^;5tecedato,er 



empi noftri C, ulano Te 
lettetlavorto, nelle quali eoi (apiifioo- 
tanolerole, e poi fi cancellano, quando 
fono trs follie - 

j Si venne poi alle membrane (attedi 
pelli ili animai] . culie quali «oflorio an:;c- 
vrs-:': ,sl mteiiini ile'm ede fi mi, come quel- 
Iodi un dragone, renale (ii ferina tutu 
l'Iliade, e OJIIsea dFTJmcTo , comerifeil- 
Ccc Zonata, Annal.lib. J Le membrane Tono 
oselle, cheoiciamo Pergamene, dicendo 
Plinio lib. 1 1. eap.li. che Si inventionedi 
Eumene Redi Pergamo ; ma de'crtdeifi, 
the furono più antiche, mentre llPcma- 
teuco di Mote era fcritto in romldiaott 
membrane , e lo ftefso proverbio Greco 
YiSettm,Dlpbtbiraanriouior per dinota- 
le una cola antichi (Ti ma .mentre Dipbibera 
fignlficah membrana, olia carta prrga- 
mena .Quali carte pergam ene foleano co ra- 
met terììTona cói&ltri , e poi al modo che 
li fa (U Ut tele rie' tenitori, voltate fopra un 
cilindro , e così era fcritto il Pentateuco , 
equtftodiccaiì Vslamen dall'in voltarli . 

4 Finalmente!! e 1 introdotto l'ufo della 
cai ta , fecondo Plinio lib. i i.cap. Il. àlem- 
podl AlelTandro Magno. C barrata, dite 
egli, Aletandrl Megm vittori' repertam, 
mSottjr Marni Tarn, nvtitmnln ■£.%}■ 
pio Alexandria , antri nmfuiffe ebartamm 

^ % Ed inquanto alle lettere Miffive, rj 
fiano Epittole nellaSagra Scrittura non le 
necomincia ì parlare fe non ne' libri de i 
Rè . E la prima d quella , che Davide Icrif- 
fe a Gioab contta Uria, e la mandò per lo 
Beffo Uria. i.Rcg. 1 1.4. Onde i Greci fa- 
voileeglatoti introdulTero lafavola di Brl- 
leropnotite, cui proverbio : Belleropbea- 
tlillrrtrar, edicefi di colui, che creden- 
doporrarlettercdi favore , potrà la fen- 
tenza della fuamone. 

€ Nell'Atchivio Gcrofollroitano con- 
tano gli Ebrei qui rie lettere miflive, le pri- 
me dì Hiram Re di TiroaSaìomone in- 
torno all'edificazione del Tempio, dicuì 
pailaGiolefulioi contra Apione, enei 
lib. 16. là menzione dello flcllo Hiram, 
che fciiffedi varie queftioni à Salomone. 



Ecco qua ntJMtteoe l'ufi» di adoperarti! 
Icommetrio delle letretepcr proporre qui- 
ilioni, ericev^rne lo Iciogl Intento , e fa 
'praticatodagliflefriRc. 

Di Vafrefcd d'Egitto al meeMkio Sa- 
lomone intorno al I a edi fi cazione del Tem- 
pio mentovata, da Eufebialib.g.deprxp. 

ì>Ìl a Regina Sabl allo flerìo Salomo- 
ne. Ma fi "oppongono lettere finredagli 
Ebrei , e commemorate dallo fcellerato 
Maomettonélfuo Alcorano. 

DiBenadadRédetla Siila l loramRi 
d'Ilraele per la ritrazione di Nehtmia . 
4. Reg. t. Altre fi pofTono vedere nella Sa- 
gra Bibbia, havendoqul noi voluta fola- 
mente far menzione delle più amiche ■ 

7 Maraviglio fa perù è li lettera, che 
EliaTeibite, nove anni dopo il fuorapi- 
mentoalParadifotetrcHre, diquefloluo- 
go fciiffe I Joram Re di Giuda, pienadi 
gravitarne minacele, regiftrata nel fecon- 
do de' Paralipomeni al cap. ir. v. tt.il che 
puoté avvenire per minlflerìo di qualche 
Angelo; e fi decimare più maraviglia, 
che non potendofi muovere dal fuoluogo 
l'Arca per altro leggiera , dov'era il corpa 
di S.Gio: Grifbltomo , morto gii in efilk» 
jt.anni prima, I Imptrador Tcodofio eli 
fcrlffe una lettera , fupplicandolo i voler 
ritornare in Coliantìnipjli: e polla qutfta 
lettera lu'l petto del Santo, l'Arca divenne 
Irggieri filma, eli ftee la celebre trasla- 
zione, raccontata dal Cardinal Baronie* 
anno Chiifli 4)8 

S La lettera ferina da Chrlflo Signor 
Nofìroad Abagaro Redi Edeffa , di So- 
na , eh; '1 Applicava volcfse andar da lui, 
c guaiirln dallagtave infermiti , che pati- 
va, inviandolo anche ad habltarfeco in 
Edeffa, eriferita da Eufebio Cefatienfe 
nc-l-a l'n.t iioiiaEccIefiallicalib. 1.011. di 
quello tenore : Beare fet Abag#ro,c6ifenza 
vedermi bai ereduro in me , effendo ferine , 
cir: anelli, '-he mi Tederanno non crederai!- 
Beinole: coutil/, ci/munii cederanno, 
crederanno , e eea/c^rrarm UvhM ■ 
;o j mi;- Ve . ih ni: l'eri; : ,!i deaerate, '■ he :a 
ti trovare , [appi , eét lo debbo fa- 

r; r,-i::.::e avelie cefi , per le fiali fonolìa- 
(0 umj:.--' ■.-!> ; e f-i'e/ie /'baveri effettuate, 
debh ritornare à chi mi bu mandata, ed 
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Di Monftgnor Sanniti. 



allora lì manditi un mia dlfeipoh , llqualt 
,j/ , «„fl, ( [ 0 «i.^i«,f.':/:;(/^.i Ir, ed atti 
luti. Btnchc quella non il tn.vi L-ritr;, 
Jvli E:.in;'e:i.'.i, eperodaGcIafioPapa 
nel Concilio Romano annoverata Uà le 
fritture apocrife, cioJ tri quelle , delle 
tpuiiiiur. ci t catelli, dukero auicnti- 
sii ionici sJu J.iiìlian:ÌL-hi nuii t ita- 
lf Hrjia[-i,Ci>rcedl-S. Ell-LmSifaiv.-i luu 
;-|hm. ii'u, (Ì.iTc.->J( ) ;o.Siii;! lineila !:t- 
icra lentia 1 l'aiqjalcP.-.p, J-ì Care- 
no, che nel fuoeiinij-cuJii» hii: jj :lo utti- 
fica , cbeal tempo di Michele frflagnnlo 
Imperjdoiedcl i or j detta lettera Ji Gui- 
tto ad Abagara fi conservava con molta 
v ■ii-nzionc . Ani pra'.'ifsimi Auron ai- 
fc.mano havet mandale, il Iva: ore ad 
Ab:.t.i:i! ;'ini3JÌ:-..':i:5 , .la fé miracolola- 
n-Kr.itf.-.rmjta. Vedi il Cardinal Baronia 
anno ChrilH-31. 

9 S. Bernardo nel Terni. 7. l'opra il Sal- 
mo Otti hitbiiitt fa menzione delle lerrere 
u.S.TiWic, .Visitile, k-rirre'illiB. Vcr- 
r ne /e di una letrrra della B. Verone al 
d.ltoS. Ignazio lerive il P- Eiifeijio Ni:- 
re ni ber 2, cirnr.doaltii titani Autori , cdù 
l-L I :er;(Vr ic^uciue : U'ì.:;;i .I.Uìh Ji.r.-pit 
lo Btmtìil Anelila CbtljU Jefu . D.-Jtfu 
™.t <ì Joanniauditìi.V di<ilctfiintra[unt : 
illacrtdai, lllì inbgreai , 6f C', r ij!.:-i.::i. 

'■- Prn'<™ aiiu'm rtm 



r.&gni 



fceuttoaiiaufliti:.u , leiivd:.: 
fptrllas luutln Diofaiu lari rat, /imeif.ui- 
ircàqucfta lettera tanno menzione di un' 
^:. r :ii..:i:[a;,lUCi[ : A diMcfsina.ediun' 
pitia alla Citta rfi Firenze, che polTono 
veder)! prelTo il Canilio.W s dì Di.para. 

10 L Epillole finalmente- , che vanno 
attorno come ferine da S. Paolo àSenr- 
ca , e da Seneca ù S. Paolo , G l'oppongono 
finte, non Tolo perche la S. Chi eia non le 
liconofcc per tali, ma anche perche in ef- 
fe fi conte neon ocofe , che non Tono punto 
conformi allo fpiriio, e- a demmi d: _S P .io- 
Io. EfebcncS.Agoliino, e S. Girolamo 
ne fanno menzione , pure bìfogna dire, 
che (e vi furono, non fono quelle, che 

tè parole, che S. Girolamo dice ( 



letto in una Epllìuli di Senecf,ci(;d: op;.i- 
"fl Cjxi ejjcleii apu.tfi,ei, inju, il.,: l'.w 

J- 

ino ne? ub.de Civ.Dd^nirmVndo^che 
Seneca non osò mai di nominale i Chri- 
>fra, che non defj« fedi: nemeno 
e fudette. 

juanto poi alle lettere millive 
.. . 5 elegante Enigma di Antìphnv 
Poeta Greco: 

Notura Infanti, fervavi tfif emina la 

RI muti, gtmlam (ed pojjunt f/ltn 

Per eunélas timeout »(« , perone 

tequorii andai . 
Cui vaiti abititi mirrili anditi hrebit: 
Cujyw iilam fenfui asiilus Ju'dus 

Quali verlì fono cosi elplicatl da Saffo 
PoelcfTì Fiminra Natura tj! EPISTOLA, 
Infanti, clreumfmhKira 
■fine, intima, q ■ ' 
,;:/:,-.T,':.r, qmbui Ipfa li 
tam nemo , ai proxlmm quldan,aud.t 1 quo 
Urtallttira aqac furda , aemam rfftW- 
dlttlisr , miit,e llgenti , fard* affanti 

Noi ci Ramo iiudiati di esprìmere detti 
renfitie'verfì fegiitnti; 

Envlvna Madre, che nin ià pm/arr , 
San muli I figli , ipurjijanni udiri : 
Dmunqu! linci tllafipui parlari, 
Quante k dici [apri i.-u ridin . 
Kintri ragiona ma Jì fàafcdrare 
Cbtdaqutlfalo.ebtladii fatue. 
Chi eolia lingua fsa pofclalcjuiit 
Fa bandìtrlt t una già [or da , t muta . 
11 Renerebbe hors di io^Uizncrc 
r.-.-.i ansitli;- f.':-:> U k-i; rj.jj '■> u i i- 
vere ; ma perche V. S. non riceva tedio 
dalla Imiiì'.ÌUì/.i , ;•!!-:,'](] itdo in alti* 

lettera J imitando S. Girolamo , che nella 
ltttera IJ7. 3 Marcella, con chiude cosi : 
Trituro qulppi e!! Precerblum; Ultronea! 
putere minti ; undi&nir di Indsftrladi- 
cmda mìcemur ; (ir anldìùr velli aulire 
Econ ralTcgnarmcle al 
10 per Tempre, ite- 



■!'.u : 

ramtaifm,h 
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4 Lenire Eccleftìtjìkbe 

• A' 



i De tn pio la cromo (Ta, chsal 
V ,-..:[,, wijV.S, !id.v.-r,lei. 
:|Ui]l:c:iiràdc;!c]cit c re, 0 firuk 
, Stelle diale ne dimollraa 



da , colla di 

i,;t-:, e.ittunei: colltiuomo 
hsbL.-iaii Plinio lib. ;.c. j( 
(Iti.- [Utc creine: Epigtnct 
ititi \cp:::t Z :r.tv,:im v:?:,::: a 
li.ui!im:c.':.Li'::: 

ptatdKtt t p<mU<mamnt 



Aita 
. f£fa _ 

p!im a Macario, utGtlliui 
rat rtpinai vtlum . Le lettere. Ebree , die 
torsi 11 adoprano , fono dette Affitte, comi' 
inief.raiKi |.Ji Ebrei. 

i Papi Siila V. LceJin^-re nc-Ili Bi- 
òìiuieca V'attraila , da li' ti «la , jjl'Irr cri- 
teri delle Ietterò celle loro Iferizsùtii ad 
onori.i.iore, rei tcnor (cguentc. 

Nella [.Colonna . L'Irti.::;^ .li Ciiesù 
O.ril!» Sli-.iior Ntditì edla lieti/.- e. 
JESUS CHRISTUS, Summit: M.tfi 
C<r::l>:, -hHrìa.r Aitfor . IndiiOttoT 
pine del l'in:, : Cbntl; Vr:axi:n. So: te. .r.id- 
InJelYlmi.! — — 

Nella li 



Nelli IÌI. FHI1SETH (tfumtìi dubiti 
rerum cxltflluw Difdplwam inferi- 

i /*raiamj>M.,tVCi J .Vj/faj /tffrMr 

3 M»>(fi annasai HibraUai linei ai ln- 

4 Efdraintvai Rcbrserum finirti fa- 
Neil i IV. Colonna. MfrflUrtu. Tbntt. 

(lai%èpt) JEypWi farti Unirti 



Htr:\,hi Mgpttot Tbr^iss tltlnai 

ctmf.-rlpfi . 

Mimma Vhirsnui tttufn Unirai fi» 
.L.;i;','; ivstnii. 

'fi' Rigìnt ^pUaritmHllirarumin- 
Nell'aV. Colonna. 



4 /■ i.ibiHttTnjann linciai qua- 

Nel 1 1 Y 1 1. Xiiogriua CarminlalEvan- 
drt ìiMUt ) Airi -:.:r '.■■>) ■ ..ri™ 

a.i;c;>].:.i\(, ìi.i.l.m- 
N.O.p.qji.st.V. 

i Evaidir~C*rmim* filini ( Re! degli 
3 Dcmarnlai " ;., 

liiitrjrttnt Àulbtr . 
4. Claudluidf,,, i„:p !r a:,r ini mvt, 

Unirai admvinlt . 

Jijfiimni linirarum Àrmtr..;*rimi In- 
7 J.' mirnrmi H /wr«™ ^rminicaram 



tatter:, dei:,:-.: 
ilibr. f-hraii-i,; 
aMnle, i; ; -; t! i 
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tei 



.a Adamo ; peri 



4 Così li lingua primiera usi rr.ondot. 1 
...... :n:.°.„ p jrli . j, pf 0 s parie 

™-.JO*Ì Idionon «icori 
Adamo. chiamò i. icnebr.: 
cioéKorte Li Luce/™, ctoi Storno : il 
firmamento J.-jumim, cioè Geli). Ada- 
mo oni imnafe i nomi ai Eva , cagli am- 
m [!■ in t1 ' limimi fjnoEtHiciiecDn t|iic- 

fio ]l.-L-,w:;io<.-'il! hi VCrrj pitl.HO DlO , 

Adamo , eque' che nacqueroda lui : c pc- 
ttidiefi ■ Llt S :.a Salila. 

j DoouIicjttiviTÌ iìi Riiiil.ini-!, '.-111 
imu-.il crup., del icconJj TempioinGie- 
rofalsm.c Bells telone ilt'ai' Ebrei h J'-'f- 
litoll.i I «qua Syr.,-:.h -Idrica , conmi- 
- (iura di parole Greehe, Arabiche, c Lati- 
re. I libri Sagri . Ieri"' -""pò la cattivi- 
ti, fono tutti.fi lir.Fiia E.hreo-Syro-Chjl- 
■laica, eomeUlihrtTd?!!» Sapienii, To- 
fcia.TEi-fleh Ak.: E Gii.ittolib.j Ant:.i 
cap.S. chiama i Tediai co ti Sacerdotali con 
n-'nii5vr.-Ci;ii!J iti, non Ebrei. 

t E Chrìii'i Signor Noiìro s'introduce 
Il-Hi Ev.in:';lh. l'.c li.ir! i Syr; -Cini ila i- 
co, cometìnoquelleparnlet TalltbaCu- 
ml: parili futge . Epphtia .- adaperirc . 
f immj-Sabxìbjni ; chi: non fono parole 
l'nv^ Ebraiche, come ni meno tìn/jw**, 
Gsbbaiha , Aktld*ma , M4™as , M.irana- 



Dì Ùimfigwt Sortii IH. 



tèa, 



, che gli Ebrei di principio 
hivelserolc cinque votali Ka.fl c. ] i. Io. 
y u : eccelle Vati , e lod, che alle volte fo- 
no focali , alle miti ronioillllli, [■-■altre 
Tempre vocili ; onde Icrilse Gidfelu , eli.- il 
nome di Dio tciragrammaton coli j va di 
quattro vocali; macho di poi Icri^elTero 
in compendio Tenia molte delle vocali in 
m-zuikile dizioni, tome nfepna S.Giro- 
lamoep. 11S ad Evagrio , cui dice : Ntc 
refert utrum Salir» , ai Salii» neniiimnr , 
cw» iwalibu 1 1» metlia liliali ptrrariutair- 
turHtbrxl, & pnwlwUMttltBfmwtqut 
umiliati ngìwumta.lim verbi itvfft {*• 
ah , ainue acecniibm prsf 'tia-itur . Lo ft el- 
fo in praticato dagli amichi Latini , di che 
fcrilsero Maico Valerio Probo de Notis 
Ro-n.c Pietro Diacono ì Corta do Primo 
Impcr.Romino, come- per cTempio : SC. 
MM. Sai : /,e Mfimle . S P M. Spiritimi. 

' ~ «fij.QM.PTR. 



. degli Ofit..._. 
lilla più breve, èperò nocivo alti con- 
lervaione dell; lingue . Chiaro è JiciJ 
IV; : m|JÌunei parlare Romano, eGreco, 
dell: quali li conferva l'antico pillare ; 
quando Itigli O; ritirali non vie: 1 Ti-e,cie 
coafcivi perizia dell'amie» favelli. . E 
Giofefo alTerini , chea luo tempo appetii 
vicranoduc, ò tré Giudei , che (.*;■.■!, ei .1 
interpretare l'Ebraiche Scrittore; Ondei 
Mjtureti daiccento anni addietro , ve- 
dctidj li rieceilìii delle vocali , ad ufo 
de'Siii , ed Arabi , invetri irmi.. , punti in 
Inolio delle /oc.li; il the non fi trovane 1 
preiio Origene, niprcfso S. Girolamo. 

3 Siapiircube qulungran campoàdif- 
coircrc dellediveric maniere di ter i vere . 
Gli Ebrei, Arabi ,ed altre limili nalioni 
Orientili Icri.-or.oJ.ill.! delira dell., ferie- 
tu.L-.ilh liniera. Mi.i Latini, frnli.ir.i.Spa- 
gr.oli, l'ianceii, e.! i Gred aurora, 'crieia- 

" 0*4 ' 

icrpendicola 

iìci, che lettere. " 

a E perche ella habbia qualche tintura 
de Geroglifici , glienetapporrctù qui otto, 
che legp.eiì preiio Clemenre Ai-'lvimlriru 
I,b. r.'!lronv do^e «ice. che in Dio'rHi 
Cina delTEi'.irro e questo Simbolo. Un 
fanciullo, un vecchio, un faI:one,un pc- 
fee, uncocodrilloi e Io fpiega cosi ; Pud- 
Ittifg numie n Italia ni;, fenix veri interi- 
lui. DtìSjmSplum KCeifUet, urpifcii (jmbt- 
luntodii , CtKtithi! ìmpttita'.tx ; ou.rhih- 
cat:0^_UINÀSCIM!NI,ET INTERl- 
TIS, DEUS OOiO HAhEi lilPUDEN- 

rid«. 

10 Ma chediremo della invcniione di 



gura ben' ai teggi ai a nelle proponìoni 
le membra, nell'aria del volto, nc'(.__ 
turni ti iì ili , ma Teli riguarda col Tclofco- 
pio, vede che ogni particeli té Ornata di 
caratteri , ediitinta con mimiti peiioJi: 
facendo cosi li pittura non più hilloria 
muti.maparlinte. 

11 Non lì può qui non a^mcnere !a 



Oigitcìfld b/Coogle 



rnaravigtiora invenzione della Stampi . 
the imprime in un giorno quanto colla 
penna fi polTa copiare in un'anno, giuda 
quelvcrladiGio; Antonio Campano. 
Imprlmii Illa die, quimumilx fcrlbllur 

Che , come nota Puiidnro Virgilio, fij in- 
ventata da Giovanni Cuthembcrgo Cava- 
liere Tcdcfco dei 1441.0 fecondo altri del 
14;!. I't!crd:ù il pri ino nella Cittì di Ma- 
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litlfll il 



(Ito, ebefinnoggi ulano fili Stampi 
Del 1448-ovc.ro jB.iù condoli rie luli.i. 
1 p-iiv.: '..bri ll.mlp.ui in Roma i'.i ronfi, (i's- 
condo 11 Volterrano ) S. Agallino de Ci- 
friate Dei , e le divine liiituiiunl di Lat- 
tanzio Fi r mia no- 
ia Altri vogliono , die l'Inventore fii 
(lato Giovanni Fdulln Germano nel 14 10. 
e che Gio: Gwnnberger AJgentorsteofi 
laditolza/le in Germania, eche latraf- 
portafle in Roma, rdinlcalij U!-.[;;:ci 
Han ,\'i.i:l"r.i»celc le Siilo Rcilio: evo- 
'--•'■v.aOi>L-r.i tbmpjtnrlof 



■ Fanfì !.. 



ti Civti , 



, ni pcrpultbr. , 

niifécm, fitfrtmclftlldteregtei. Fi- 
n/iiiri »«w WiXCl I..VJ-I ,;M.:'.M.fe»;fij. 
fiPtinmrli. Chiamaii quell'Ai '.Calie- 
pipili* (perche ftrive premendo) 



.... vel imp 

ronodi legno , c.im'c notato nelle olle 
zioni a ih parte della Somma di S. To- 
rnalo in line, (lampa di Lione 166). dove 
dice : Ipfiqut iixiu Grtguit ( cioè de' Dia- 

rat tere itamaiM il tondo , tlUllce il corfi- 
vo . E qui raffreno alla mia penna il fuo 
corro; e con humiliare alla ji-. nt ikzzi di 
V. S.i miei rilperti, di cuore me le orlerò, 
cmirairrgno.icc. 

Dillilimri Ebreilb/, pvfit avmll i virfi 



dato, che cola (igni ti eh ino le lettere Ebrai- 
che poUcavanti i Verfide'Tlirn'.:,., li 1 -.■> 
lamentazioni di Geremia . Bilugna dun- 
que, che per bene ("piegarmi ioqullcdia 
l'eicmpìo de' Verlì Acrollichi latini , per 
inti.-nj;r i;li Ebrei. Arcuimi i detto ab 
Ami , diremo, cjllcbe, verfo , e vuol dt- 
rL,rh; le l.'tttre inili.ili fono fec^nlj 1' .: - 
dine Abecedario i:i latino, Alt'jln-iicj h 
greco, ftlephbetico in Ebreo. Ecco Peìein- 
pio latino, che annuncia il buon espi J' 
anno, rapportato da Caramucle nella fui 
Metametrica . 

Annuirli IraafaQui , aiijlqot rfcra- 

B/i fii piofpcrlar, ani -aulir , ninne 
niJWU. 

Cbnjlt regi ptlmam intuìii largir! pi- 
Di paetm ntbii , eptimt Cirljlc , 

E l'irai jìnitrxtin Dogrina ttftilieni 
Fiorini in timptìi, fatai laqatjWaHi. 

Grana fii pipuh Divina piralamlS'1.,1 . 
Hajfia qua: rlluijam linci , abilitai . 

Lrgej judiclum cmfiiiuan! qui ferum , 
Munii tpiu,tiiltipairìui,fiii:r:tép.irar:, 
Nic qiikqunm llmiani pmlu , fi fi 



Or<fi 



' T '£"t, fi bini prefi 

Paup/rJbui qui da , dlviiibufqur 

Qasfiui pminìani liciti , btntilSui 

Rut:.-cUi l^rgs fanen rtidal eptii ■ 
Santa [11 Principi, Ccnjux, febelifque 



x^atiHiuctar picfptrititit tua. 

~Lena vllai rlgii cinzii uliumq; lami . 
1. Ecco qui, che ogni verio comincia 
da uni lettera dell 'Abecedario, fecondo i[ 
fuo ordine; Altri AcniJlichi feguono io 
netto ordine ; ma per ogni ftropha ; com'fJ 
lii ni'i Ji S^-jiil io Prete, che fi canta nel- 
la S. Chiefa: 

• Afilli 
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- ifcliitrlui ihUtm 

Aittfqut Itine limito», tfc. 
Btatus ambir fecali, He. 
CaUx Pannili vlfttra, 
D-raua Pudici piStrli,&t. 

Gititi Cburu, Caltfiun , tfc. 
Hafin Hirodti iraplì , 
Ibaxe Magi quma vldtranr , tfì 
Kattrva Matrum ptrfttut 
Co/lift itflcni l'^-r.t 



Di Monfignor Sarneftì.. 



>T X m 



aititi* 



Cbrtfio fra 
Ltwen puri gurgliii , Cri. 
ttiraculii ititi fiitia- 
Maitre [e Dtum Pairtai , 

«f/iij'fiMOj radatura. 

Siivura gtnui pillali* , Off. 

tir.u tórri» fervala 
Fltxui rtW» Cinturi*, 
C rtitnlli ardir piar tanti 
Exliaxii ignei ftbrium . 

PtttM per urtiti ambulai 
Cortili levanti dtxiira , 
Natura qaaia arginerai ,. 
Filiti parivi! femllam. 

Quarta iti jon) falliti 
Viiam recepii Lazarui , 
Csi.-i.fjMiuf libtr vlacuùi 
l\:<::„ i-,p„iiei efi 0t. 

Un;! tritarti barrtii 
Coni-ila velili binali , 
F/eiu rigami fuppltcli 
Ami fiutai» fauglilati . 

Salutar orni! l-rpni 
Jutfu, repente fargtrt 
Su:i Mstpat gtlg'bus 
A-.itr Ttitant Ii8utum. 

l::,:c tilt J «dai carmftx 
Aaiui M^ruia traitre 
Pa.~eaiftrtb.tr ifctih, 
Quarn nta babtbai pcUtrt ■■ 

Vtuix datar fatlacibui , 
I-tura /faglila! Itaplui, 
Crucìaut ajfixui innxelt 
CunjjwrgJrw lalrc-ulbui ■ 

Quidam vtbtbani tarpar!,, 
gitti aUmaiut Angthts 
Vivant ftpulttrta non ligi .. 



venite dolclbus 
(tamii lauomui fitbJlIHm 
Chtifii itlumpboTtrtatim , 
Qui mi redimii vinilici . 
Ztlum dtucnlt Invidi, 
Et 11 letnii ptfftml 
Cticnit unkm Del, 
Stjiqitt Calli niiiitt . 
}. A quelli famigliami fono le lamen- 
tazioni di Geremia, dette di Greci Tbrtal, 
dagli Ebrei KJ«f/>, e ridividono fccoiiJu 
i quattro Al ephbeti, in quanto capi [oli . 

Nel primo Alcp Mieto lotto chUlchedu- 
na lettera fono conchiuli tri veri! di dodici 
filiate. 

Nel fecondo parimente (orto ciafehedu- 
na lettera tré verfi> 11 primo de' quali i 
di ledici filiate, gli altri due di dodici - 

Net terzo non fola mente, fotto una let- 
tela fi pongano ni veri: , ma tatti e tré i 
veri comincianc-dall» (lelTa lette ta. E fo- 
noaltridi i + . fillabc , a! ti! di dodici feoza 
offervanra di ordine . 

Nel quarta fono due verfi folto chia- 
fcheduna lettera, c S.Girolamo dice, che 
at!óraiElianoa'ver5riffid.EVeropeià,che 
gli Ebrei ne'IorD verlì nonoflervanaquan. 
fillabe , mallnumero , come gl' 



iuli., 



f lTbreniadunoo,edÌGerei 



Aleph, da Betn,daGimel,occ.Mj voltati 
ingreco , elatino non hanno le (lelCr letre- 
per elempio, la prima parola de* 



Threr 



fi faii 



fi ferivo. 



Efin, ed in la tino fi dice Quamsdo, psiche 
dunque fi veda come comincia in Ebreo , lì 
fcrive prima Aìipa, e poi fi dice (MMari) . 
così Btib cVc. in Ebieoperonon lì fi 
noaTantitaliletlere, perche ce 
ciano ledizionl. Quello Artificio u vene 
anche nel Salmo 1 75. e nel cip.1 r . de' Pro- 
nerbi di Salomone T dove loda la Donna, 
forte, perchegliEbreiCQi'ufanone'Caii- 
tici più. nobili. 

j Perche poi Geremia così i Tuoi Thre- 
nlteffeUe;. dlceRupettn, che con dette 
lettere deli' Alephbero , che i Greci dicono- 
Alfabeto, come fanciulli tanto noi, quanto 
t Giudei fiamo indotti ad aequiltate la 
fcieniadi Dio, la compunzione del cuore, 
, E l'emendazione delia-vita - Somigliante* 
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la ragione, che porta Origene, là dove 
dimanda perche fono tanti i libri degli 
Ebrei, quante le lettere del loro Alephbe- 
*<►, ctoiTMItldue: qaìmfcKt Ilittr* /«ri 
tlcmtma ad omWM fapUntìam > libri 
mi Inni- funi titmntm Dtl ttf*ltk*m . 
S Simbolicamente con quelli quattro 
: R dinota , che Geremia deplora 
3 peccati non fblo de'Giudel , ma delle 
quattro pani del mondo, cioè dell'Uni ter- 
to-.elooiverfo ancor inviraàpiangergli . 
Quindi nell'Apocaliffelidìce, chcl'inter- 
noli (tende per iftadiiifioo. Sic cairn au- 
mttujàqtaibagtaaristlttttragtiiai, per- 
. . ;a volte quaranta fanno iéoo. 



JcfusChriiluiDei Filius Salvator. 

E le majufcoledi dette lettere formano 
un'altra dizione. 

I x 0 T E 

CiodPefce; co'IqualnomefpefioiPa- 
dr i chiamano Chrifìo . 

8 Lirono, e Vatablo dicono, che nel- 
le lettere dell' A lephbeto di Geremia, ol. 
tre all'artificio Acrollicho, non dinotano 
altro. Rupcrto, Hugone, eS. Tomaio 
pentono, chevifia qualche mi lier io; ma 
che noi non lo lappiamo : Havendo io pro- 
rato fecondo l'Etimologìa delle lettere 
Ebree , trovo , che lì aggiungono alle dette 
lettere cole appartenenti alle medeGme, 
lìcomc habbiamo accennato nella fpiega- 
zìone de'Threni ; come per efempio ; ad 
Haltl,KUllis fi foggiugne Thren.cap.J. Ora- 
fi» mnu depredami efi aalmam mttm,Plit, 
Os,fiaggiugne: Apiratrunt [tipe r noi u 
{timn «muti Immiti. Quello baili per lu- 
me: Che poi hò letto eiiere fiato dato an- 
che da S. Girolamo nel l'accennata Epite- 
ta con quelle parole : Et in ftgulU qulbuf- 

Ond™ 'non "ala faremo meli e^qu^rÉtV- 
Biologie rapportate dallo fiellò S. Dottore, 



nell'ep.i tj .ad Paulatn Uibicamialla quale 

-osi interpreta l'Alephbeto. 

i. Alcun. delirimi. 

a. Beili, domai. 

j. Gimet. plenltail'. 

4. Daletb. inbu'-utiini. 

J. He. Jfim. 

6. Vau, &. 

1. Zairl. 4«e. 

i. Heth. VIM. 

9. Theth. tannai. 

jo. Jotl. principiata. 

li. Capri. ww. 

n. Lamcd. DJ/c/pJi»* , fivicerdii. 
■ j. Mem. 

14. Nun. Sempiternimi . 
ij. Sa meco . aJjulsrlum . 

16. Hain. fmiJvtKuJut. 

17. Phc. Or.abore. 

18. Zade. jnSlila. 

19. Coph. Vecailo. 
10. Res. caputi . 
ai. Sin. étntlitm. 

Signa 



Oltre alla interpretazione degli Ele- 
menti Ictteraril, vii l'ordine dell'intelli- 
genza, connettendoli fràlorocosi . 

1. Aleph , Beth , Girne! , Dalcrh . 



Dio, fi ti 



3 de' libri di- 



II. Hc,Vau,Zaln,HethiiJl*,cVW 
tll* . Non elfendovi altra Vita , che la 
Scienu .Ielle Scritture , per le quali ac- 
cora li conoide Chtiilo , ch'i la vita de' 
Fedeli . 

III. Teth.Jod tornai principini» : per 
le cole, che impariamo prendiamo buono 
principio ; perche q Bando la Dottrina de' 
libri celferà.allora vedremo di faccia à fec- 
cia banani Ptlncipiitm fiali cjl , perche ho- 

?& nunc pir [piculiim in tcmgmat: vi- 



I . Manui difciplin 



: quia nibll ja- 
■isfalendafat. 
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fonimi nifi rana eli ««ni fufiidi. 

VI. tìMB,fbe,Ziie:f«»i,fvetcttlat 
mi r.,jhu,v ,ci..tc!ie ella t ii tjnte , o/ero 
l'occom della basta Odia ^uiliiii.i: cioè 1 
ch:dallefal>re L-tti/rr [>ieii.ii,i!n,i i musivi 
per la giafliiia.cheùl occhio, checigul- 

VII. In quello numero Te [iena rio fi con- 
chiude ia miilit.Miiii.'lli^nia , Coph, Res, 
Sin, Tnau, Vocalltcapllli, licntittmfigtta . 
P.r i-li J-.'r.ri il caccia la voce articolataci 
inselli kjini I! perviene àChrillo, cheti 
il Capo di tatti , epercuiGgiu£ne al Rc- 

En vm. P R"ìa ora da feiorre un dubbio, 
ede le il Salmo 1 1 8. e Acrolìicu.e .'I inno 
l »iAltk't[eK l kll'AI--T!]l.;ro in Ialino, (the 
mn fono nclli Salmi a 1 1 o.i 1 114*. ben- 
che Ciano in Ebreo ) perche Dòn Ti *Sj°»°j 

Threni , fi leprini), anzi 11 cancan.) Icdct- 
ic lettere? Rii'nonde Durando: ad Incrc- 
p.iuo:i:m Ja«i»w , fi.11 •ininv.rpvlitn ri: 
Aipbahtium, Pajf'aim Cbt.ji, afgan. Non 
G puùdir megli"; néiohò che aggiugne- 
ic; fenoncheoflerirmeleril folito, e raf- 
legnarmi per Tempre di V.S. &c. 



j "T\ Ichiedenonanalelterainrirpc- 
JL\fla, ma nn Trattato la diman- 
Uà , che V.S. fi complace d, farmi Intorno 
nldilcacciamcntodcl Carattere, H, dalle 
Icrittuie de' moderni ; e fé lo Scrittole di 
cole EccleGallichefia tenuto! quella nuo- 
ra olTervania. Mi rifiringeró nondimeno 
quanto più polio, cominciandola cola, co- 
ni e Ti Cuoi dire, ab Ovo. 

1 Se bene i Greoi non adornano ilCt- 



quale e di due maniere, tenue, ed afflo, 11 
tenue i noilfo C. rove(cio,cosi. 3 ma nulla 
sgeiugne, A leva alla naturale pronun-'- 
dcTl» lettera , cui fi loprappone, l'afri] _ _ 
come il nofìroC 1 dirittura, cfoprappo- 
n;nJoG»lla lettera vale ilnollto , a ,t '- 
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raslatandofi la voce greca, chehì quello 
ipirito, finotatJl r.,.'^o h, il quale è cerni - 
Pofiod'ainer.Jne quegli Imititi casi .* H. Co- 
lo lo pronunciamo dicendo ali , e dicefi 
- " Afpìra ' 



HluHovicum . CI odoveum . 

! In quanto alla tua potelU certo e 1 , 
_je i Poeti antichi lo rirpettarono com: 
lettera, e lo faceaco entrare in quella Re- 
goli. -" -, V ," ( : 

Vacuili Itagli efi finn fina bluafeqipàhtr. 

E di vanraEgii non permetteva nedi- 
Gone della m , ne [inalerà . 

Tibul.lili. i.Eleg 5 . Et tantum ventrata 
vlruuiHuncfcdulacunt. 

J uy. Satyr.9 . Vìviti Miai tjl itSc tum pto- 
pi;r plurima t ium Hit 
Precipui caujis- 

Virg. !. s . Dum trepidati li Rafia Tato. 
JEneid.i. Pojlbablta tduifft Sam,bic ìlìius 

]w.Sityt.i.'stfurdifpU;eaiVirri s Be- 
rna Ida Milonl 

é Etereamente la poterti deH'H,avrcb- 
bc in qualche mudo il l'unno di quella voca- 
le, ùcjnfoninrc , i cui G a eco flava .benché 
hoggi qualfia natoq.l^loac-ruicimvoludi 
Giono, non fi polla dalla Mitra l'avella di- 
fccmcrc, imperciocché in moltiflime pa- 

chio, come nella pronuncia delle parole 
mtblìe albi! , che hoggi fi pronjnziano,co- 
me reiòflero fcrìianticbl , ri nlibil . 
Qualfiiono^lideffedipiù quell'Atrio, 

Cbomrnsdadlctbai fi quandi cstnmeila 

Diccri ,(3 binfidiai irriti, infidtar t 
lo non lostì, perche la pronuncia latina 
Odierna édiverfa dall'antica ,cem'é chiaro 
daciocchc racconta Fabio. 

I Vacava, dice egli, in Roma un certo 
ufficio , a cui molti candidati afpira vano , 
fràglialtti il figliuolo di un certoCuoco 
ricco , che ambinolo non rifparmiaia fpe- 
fc, ediligcnu, per cITcrc preferito. Ven- 
ne ii' Sanatori ,e 1 accomanda va loro lafua 
Caufa, e cialcunoEli rifpandeiM Favtbo . 
Finalmente venne a Cicerone , il quale 
tnolliandogliG più benevolo ; facetamente 
gli 



Dlgmzed Bv CqooI 
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Qatgut pronanclandófi. «Ilota come C ìqut 
«cestivo dal nome t7«jinir, coll'equlvo- 
co, che pereottraiLimme del nadie del 
pretendente, molle il rifo. Edi fatto ' 
erodilo Caramuele nella fua Metameri- 
ca, oulandodelUlingnalitina coiìcon.- 



ti&Mt, qmitbtaatrraioprejirrllittrr.t 
latin*? StlutloBim. non babuit y ntc Un 
tritar ufi.: Omnti.tlaipTofcriwuifirrut 
mattinai jtt dam Gtrnutni HI) 'panai rljint^ 
gtuiUavlm vacci l «liuti p"f crani, ridine 
Germana UH, quid darmi Inquanto/ , 'Baia, 
dlhcrtat- Stptlal ab Mìfpano Germaxui t*t 
Unirai non prof irai durivi , petit ab ilio 
Hifpanunurneeprtftratìinlìi. Et barn 
tb rim mfpaniutmatmtam ,fit ttlam Lati- 
nn m,Grttamqutringuamponunilar(p!r- 
inlifr. olili ( Girmanii , Sali:! , Itali! , Oc. ) 
Latinam, Grttam, (T quafiumqui aliai 
linguai proftm molimi acini* , SU» 
ptrmltttrmi , 

6 Così di (e difleGinfcfo Ebreofche 
falffe in greco coi! eccellentemente, che 
dal Cardinal Baroni o é detto il GrecoLi- 
vio. ann.4J.n.jJ- leoe non puorf rosi pro- 
nunciate perfettamente il greco. Antiq. 
lib. ic.&ulr. in fine: Grecanica quoque 
Ltiiratutnnm fntpreftUu didi opire - 
quamviitxqalfitorBpronunìanil ralle... 
afftqui ptr pairlam tenfuitudlutin non 



etlà dell'H, 
nella GlUba 
An.&Vah 



, E per rito, 
quello Car.atr.cr 

benché quelle 
Apoeoptn , elfi 
pei che fono pi 



J t°Attelia Cicerone in Oratore 
prima de' funi tempi , l'H, li tongius 
colle fole vocili, non colle conlonan 
me hoggi li ufa : affermando haver 
..lui- iciupo fluitatili; 
tendo: Qui" triplici 



le pto^u 



tfi , ut nufquam nifi In- vualà 
Afplr alleni uttrentar , lopabatjic , ut Pul- 
irti, tUCittres , Trlumper y tt Cariagli 
rum dlcirtnt; allquanio , liquefai, & 
canvltio autium quum mlbl txietta virìtat 
tffit , ufumloquinit pepulo innaffi, filt**- 

9 Or tralafciando ciocchi appartiene 
ali. lìngua latina , la quale hà ncecflìiì 
dell' H, per diftinguere il lignificato di 
una vaccela quello di un'altra fi mile.comn 
Ara: altare: Sara Staila. jSHHìj il pre- 
letto. dell'Annona, KiedllU Halle di capre: 
Amari amare: hamarc, incurvar cornei' 
hamo. Hiaei , honore: Orni, Alino: e 
fitnilì : paffiamo allo feti vere Italiano . 

10 IL Terauro nel- fuo. Cannocchiale 
cosi dice : la più nojofa , ami la più paven- 
terà lettera è [a H,che proferita cai prifeo, 
e veto fuono ,. vomita il fiato, e quali fi 
Italie l'anima luor della gola, per animar 
le vocali ■ Cosi nella bella ctì dell'Idioma 
latino li pronunciava Mebinulc , comptl- 
binioe, Hakitui , Homo . Ma ne' giorni 
noflri una lettera tanto fpiriiora riman 
lenza fplrlto. llche- prima induiTeil To- 
lomeo i chiarirtimo Scrittore,! torli inte- 
ramente alle. morte pagine, vedendola tol- 
taalla viva voce, Tctirendo fema a fpi ra- 
zione Abito, Onori, Umidii. 

ti Comunque la (ì forte, trovò quella 
novella ortografia nobili legulei , e grande 
anplaufo . ÉYio rinifeffi,ed il mio nrime 

cui elfo loro mi accorderei ; ma tròppo. in- 
crebbe ad alquanti gli nati nel paiTaia ' 



doii K.'c i'.'.ì Rqni'.lio !t-l n-J-nria.lt- alcu- 
ni van continuando;!, logorar quella lette- 
la finche ei vivono; come fi ranelle Ptag- 
matìchede'veitimtntlj chèaltìn co' por- 
tatoti fi feuellilcono . Oltreché le niuno- 
i'poglia la lingua' Ialina di quella lettera , 
quantunque inutile al prefente- , e fenia 
(iato : t quafi rellata non per neceflilà, ma. 
perdivi^ : come fpogliarne la lingua Ita- 
lira Tua figliuoli ancor vivente ? Bearne 
privarla di quella nulli I marca dell'antica 
gloria latina :fcancor delle rovine lite Ro- 

- W ii P Ór B fcqu((ìocilfciillaiento dichir». 
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d i chi le r i ve m ateri e ccc lefiaflichi 
Braviià ? certamente che non de' egli mo- 
llarli fuperllìziofo in cote filli mi dove 
gli vicn comodo lafciar I H , I jiV .i:1.ì, i ■ 
ve nò, ritenerla, cime pr.-.ric il pìiJi:::- 
lìmo Rinaldi Breviaroredo;ii Annali Ec 
clcliallici del Cardinal Baronia. E certa- 
mente mettere o, perhù, come può Ila- 
re f hò pecore , ho buoi , ho colombe : 
veda ella quante cofe ho; mafe dicoàpe 



, òhuai,ocoIomlK,ci 



3 che ne 



uomo Tenia, h, mi fcmbradecai 

Pieno, ora Paolo: non li la le voglia di- 
re trai , danne . Quclloadunque , cheS. 
Girolamo ep.r 46. à PP. Damafo,dice del- 
le parole, diciamo ancora noi dcll'orlo- 

- ; granar wria , 

fijfafa : Idtjl , patrAut fi tìtt fon- 
tanili , Bit fiirfltii . 

ij Per quello, cheV.S. mi accenna, 
quello mjo parere njn fi diUoll.1 da 15 url- 
io, cheperlbne erudire ella dice bavelle 
lignificato; le loggiungo a dumi ne uni eru- 
dizione 5 propalila . L'Accademia dell' 
Intrepidi ijcea per ìmprcia lelettere dell' 
Abcccdario: un:! ihidiulò, elio vi tu ar^re- 
satQconingrgnnra modellia , prclcprr fua 
^umI'H, comincilo Epirirat;. Si C.E- 
TER1S AIJIMR. VoU'nJ..fi^iniic.rc, 
che ficcome quello carattere non hi veru- 
na patella da si Solo, rm fc lì aggiugne alle 
altre lettere rinforza ilfuono della dizione: 
così l'Autor del limbolo Stimò dovere ha- ; 
ver n d me allora , oliandoli forte unirò con 
gli altri Accademici: io ficiln V. S. lenta 
della mia opinione,ela riverilco di cuore, 
r.lseBnandomi alfolrto. 

De' Nitrii J. Di) «/Ila Sigia Scrittura . 

Lettera V." 

, rManelSS.NomedellommoDio 
A larifpolìa alla c-m.pitillima Iet- 
terai, V. S nella .p.Je 11 compiacedi- 
mandarmi , le la parola Aitimi, cti'Juno 
de.' dicci Nomi di Dio nella S.igra Scrittu- 
rai , debba pronunciarli colla penultima 



breve ,ò lunga; e di vaatage'o SeG riera la 

rpiegiiiDneJidertidieciNoml. 

1 lo per Far breve potrei rimettere V.S. 
all'Epifilla 1 jS. dì 5. Girolamo ad Mor- 
ctttam-. ma perche può efsere , che ella noti 
hibbiaauel libro , cccone il cataloga le 
fp legazioni . 

I. IT primo inmccEL, cheAquilain- 
tcrprcta/irr;/ , i Settanta Ipiegano D:ui . 
E cosi s'intende in que'Nomi Mi ria si : 
fòtuiVfui? G*s<:,ì . j~iit:t;:.h D.t. 
pbatl : MtiMtti Dtl. 

II. 11 fecondo ELOHA, e lignifica 



Dlo,o 



:,S-.» e 



Ili. Ilccrz-jiiELOHlM, chedilplu- 
ralcdcl nome EM11 , bench: ri adoperi an- 
che in (ingoi, re , come nel cap. 1, della Ge- 
ncli. v. i. dove diccW* Eltbim ; ertavi! 
OH. Eeiò per più cagioni- 1. perche gli 
Ebrei danno alle cofe granili perfegnod - 
honorcil numero plarale , come quando in 
latino lì dice: Noi Pttrui ècc cori in 
Gioba.o.r.ia.rEIephinie li chiama Sc- 
oiai iti numero plurale , perche per la gran- 
dezzadd corpo, e delle fori.: i à julIj di 
molti. 1. chi amandoli Dio col plurale Elo- 
himli dinota la moltiflimarlomisria, ed :m- 
menfa fortezza , e potenza di Dio nel crea- 
re, governare, egiudicare : 3. Elohim 
plurale dinota in Dio la trinità delle ferib- 
ile , come bara fingolare l'unita dellef- 

IV. Ilquartoètóao/i , cWc'btetpU- 
ia«(frrJriiiini,com; fpiega Aquila ;eo,ue- 
llonon é propriamente Nome, ma cogno- 
mediDio, onde lempre fi C'ingiunge con 
altro Nome di Dio , dicendoli : Aitati 



V. IlqjIntoeELION , cioè eccello . 
Genef. 14. v.ia.di irti maniere è la celfi- 
tudine , e fublimìtà , che * 



Idia eia prima cauf», da cu 
cinlcd pendono J. della perfi 
che ldio i la fontina , ed ini 



Dlgtfcod bv Cuoglt 



VII II fatta» è ADONAI , che li 
ipleu Dominili . 

Viti: L'ottavo IA , ch'i abbrevi; tur» 
del Nome Ineffabili:, c fuo.ia n< WHaile- 
tuia , £irol ri compolla da Balltb , laudali , 

IX. IloonocW/*, cfignificamuni- 
fico, llbi-rale, onnipotente, perche ld!o 
comunica fc fitìTo, eie fue cole , e non 
riceve, né: sfpctr» cofa alcuna da chi 
che fia . 

X. IldccimoelEHOVA, detto No- 
roen Tctragrammaton , cioè di quauro 
lentie , che fono hd, hi, m, &■ , e fi feri- 
vo cosi, comincia nduà legjeTe dil l'ultima 
all'ufo Ebraico njTH». Sfdice ineflaWe, 
hivcndolo gli Ebrei per fagraiilTìmo , e 
fomma meni e venerabile , come nome di 
Dioprimaria, proprio, ed elTcnzlalc; e 
come fondamento, eradicedi euttiglì al- 
tri nomi di Dio , perche que fio a arac ligni- 
fica la fieHa immenfaeUcnij , emacila di 
Dioìncomprenfìbile , c incitabile , Ja cui 
ptovengono tutte le altre cofe . E perù 
.quando gli Ebrei in leggendo incontrano le 
dette quattro lettere, non leggono libava , 
ma^oW: Granella parola Adunali di 
trefillabe, non di quattro, perche rulli- 
moni È dittongo , cperciòlidu'pmnuncia- 
te-f, th,**U Non A,dn,na,i;cioè breve 
nella penultima, nonlungo, comelono- 
tanoi Greci »JW«7. 

j. Quello nome adunque Tetragram- 
maton, cioè lehova fignifica letìema di 

DÌDad intra, frecome Adunai f,»nii:;j In 
fi effa per tag in ne delle opere adextr* . E 
perdi Profeti foglionn congiungere amen- 
duequelli nomi, dicendo Adtnal libava , 
che i interpreta Dtmlnui Disi . Dcuj, [dit- 
eti Dil in fe Maiella: : Adonai, Idifi Dsml- 

4. Dal detto nome di quartru l;ttere 
hanno apprefoì nominare Dio con quat- 
smliriti'rc tutte lo nazioni. 

Gli Àilit-ii.-l.rW.cjtsV.t^rnr!!;, ,()!!(, . 

I Greci e/*- ILstiniDruj 1 l'ertiari 

Sjré. ■ ■ ■'■ 

! Magici. GliAtaH'iflB. I Turchi 
Ardi. 

Ziml. ITofciniF/ar. Gli 
Ben ridila bontà. 



■ Lettere EcchJTaflicbe- 



Scblireml Bug < 
lG 0 tiT«r,iG< 



Mi.» 



GTItallml IL™. 

GÌ. Spagnoli Dì,, | Francefl DIEU. 

5. Nota , che il Nome libava, dcoit 
proprio di Dìo, che nella Scrittura fi at- 
tritrnìfee 3 Dio f,.!o : ma gli alni nomi lì 
atttibuifeono anche agli Angeli, ed agli 
huom ini principi. Imperciocché glillelTi 
Ebrei Gmbblrzzju» nelle quattro lettere 
futlette la SS Triniti , e rincari ' 



iptriun.i, ciovil Patire: *r,che dalla 
radice hiia dinota I elTenii , e 11 foftama, 
lignifica '1 Figliuolo confultimlale al Pa- 
tì r.-,pet loqual Figliuolo tutte re cofe crea- 
te han ricevuto l'elicmi, e fono . Vali, che 
in Ebreo vale la congiuniione ti , lignifica 
lo Spirito Santo , che £ copuli , unione.ed 
amore noiionaledcl Padre, edel Figliuo- 
lo : l'altra ietterai/, che viene adèlìere 
laddoppiata, lignifica le due nature dili- 
na ,cd fiumana nel Figliuolo . Equcltafu 
aggiunta ad Àbramo, e Sara , detti Abrj- 
ham.c Sarah , percheda Abramo , e Sara 
difeefe Chtifto,- e s'incarno. 

6 II (imbolo poi del numero quattrod 
chefiail primo numero pari perfetto , che 



:ofta di , 
;lÌLiuicrii, 



. . ., chela Otti celefteépolti IL 
idro. Quellonumero in vinile; tutte le 
l- , citic "i;ui numero, ogni mifura,ogni 
intiri, ogni elemento, ogni virtù; e 
oèfagranclla Scrittura, cnm'èchiaro 
quattro Cherubini d'Ezechiele , ne" 

: 1 l'ituis.'lit'i '.'Civr.liio il quaternario 

brn Arti-sii! i'.-r 1 1 y -n'.iione dell' Ani- 
, ed il loro più «retro giuramento er.i 



lui animar li 
Il |;J.tfl1 ir 

fciei ' 



fedi: Ufi:L!m ritornali- all'unità per far 
.radici. Ma U virtù noni! ne' numeri, conv 
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tfficredcino, m» nella cagione comp*efit 
da delti numeri , e Della natura , il cui An- 
rc ha difpoilo tutto in numero, pelo, e 



miliiis 



8. Ma ic 



rgermene palTola 

.,, . , _.iic mi rclirìngoà 

pregar V.S.ch;come sì col favorirmi at> 
! -, .... |. ni ...,..,r ■ i; ...in . ;jpri.i ancora 
fpeifa valerli dell'opera mia peraodarfee- 
mandoilmio debito, come gliene faccio 
affemtofa inftania , mentre mi ralfcgno 
per Tempre, ice. 



' N?a n rVo"igim"èu/cofefm"ìe 
delleou.Lil'hannocosiofciro, come hi il 
Nilo il ■ '<■>'• ■■ ' 'ii v: -> ; '- r i'-'-'-il- 
fareins:: .-ri-.- alla cariontà di V-S. 
ìr.iorn:>".,..ui,:, 1 ii.J i -l Minio, Don, ufo 
àdatlinlle perfone Ecclelìaiìichc , riflet- 

a rirsereftato nfo antico degli Ebrei, 
Greci, Latini, e d'altre nazioni ancora, 
dilaniati! le prlon.o iMiUlri con iilnh,il Sl- 

z ione delle altre cofe dictfi nella Geodi 
fnlamenteDEtfJ', creato l'huomo ii dice 
DOMINE! DEUS, capì v. 7 .No;aqui 
il Mirflro della Storia Scolarti ca cap. 12.. 
Fermivi! igltur Diminuì Diui teatina» di 
lime utrx. Hit primi vecat Dram Denti- 
na™ , quii lune prime bibuli preprlè frr- 
Tiim, filllcit labtramtm . Onde anche i 
Gentili dicevano Dominili , oc Damisi, 
prò Off), Se Dia. 

Ovid.Er Demiaefelvlii veiijovl . 
3 I Capi di famiglia li chiamano a nco- 
ra Signori non iolo da' familiari , ma fri 
di loro, tanto presogli Ebrei , quanto 
predo i Latini . Àbramo chiamava lui 
moglie Jara che vuol dir Domina: cdella 
cniamaAbramoDomiBBmmfBnJ. Genef. 
can. 1 !-v. 1 nude alcuni traggono l'etimo- 
logìa di Uwn)«iìB™», 9 Ir preprlidl- 
riiur, qui demul prtefi . Virg jEncid. 4. 

C '' a fumila mft* 



Sartie IH, 

lupptlit,* 



13 



Deminuiìl j£i^an. 



4 EdioE^reo^uelle parole, Rab.Si.-r, 
air, Sar , campo Ik curi altre pan-!; il. ;i fi- 
canoSiguore: così RabUcei vuol dire Df 
mina: Eunuthorum , vel Pncftffut. S;r, ; - 
let, Diminuì T&efaurl, Serlàchim Deml- 

1 1 Romani chiamarono Demlniel'Cm- 
peiadori . Cosi Livio chiama Traiano Da- 
misi»», fecondo 11 collimi; , dicji ranno 
menzione Marzlal;,e Seneca . Quindi od- 
ili N(j:e ik-' R.i ii.in; il k-p.'.no |j. N Di- 
minuì. D.NN.jjj™,,; ; ,.\'S dj-«, ,-,.„ 

DNA Dj;kì.m. N lli'iii..,!-- vie .k'eli An- 
nuii li ...inn I ; X :;.: 1J N.c cominciano 
daCulljiiii,.,;. pi,i.; :1 il Chinai Baronio 
m.jsi.clJ.N l!: W ,:^ ì:< :>.r, come in 
.Ih .11 Giovi . ; i-wj Anri.illo.Ne'marro- 



ilio chiama Demìni 
empo della Repub- 
nei rerum Deminei 



1 a Uro il titolo Diminuì, eper Eli Sai 
, egli huominidi condizione (ublimc, 
tdopcro 11 parola Demnui, et DMWit , giu- 
ilaquel verfo. 

Caltftim Deminmn , tirrcnum dilla 
Dtmaunt . 

_ 7 Coi! gii Ebrei dicono Dio Adonti , 
l'huomo .tófli, comcAJonibezech, Di- 
mmi iBmcb. 

t IGrtcidiconoàDioKp-iaj,aH'huo- 
mriKjrej: e nella no (ira Peucezia i tem- 
ilo, che vi dominavano i Greci , i nobili 
Liìini li cniamavaiiG Sirl.cioJ-Slsnnri , ed 
: Greti G dicevano Chìuri , checouliinnc 



a Epertornarea'^atini, -itti 
diEraJio Vefcovo Uzalenfi; nril'Aìik-i 
lib.i.c 11. li trova.che parlando quivi del- 
ie Reliquie di S.Stefano PrOTomanìte, di- 
ce DmHsrJte^Aaauj.edagliSpagnuoil lì 
dava il 13on alli Santi, ad frnitszitmc di.ll 
Ui«lenfeucU'ajin.4i6.Iiccoineg^antic!ii 
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Tofani dicevano MefTer Sai 
Gli AiaEl ancora diconoalli Sami MJfpro 
llemoui ; pcicioeche cosi cominciano 1 
EvangeliodlS. Matteo: BwffOtm Jl- 
fu Cbrijìì , fcut ftlipjìl Mar Maiiòaui , 
iddi Dammi I Maitbttui . 

io Donde G farge , dice il Cardimi 
BaronioannoaiS. n.aj.ehe fecondo Tufo 
di favellare la^oceOMimiu era propria di 
e l'alLta Damimi comunea'Smti , e 
diiio- 
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ad h'uomini , e Matrone d'alia condizic- 
r.t , emina' foli Vefcovl, iad altri Che- 
iici d'ordine inferiore, come molti credet- 
tero. Non peròfioffervo quello damiti, 
idaogn'uno. Colt il dello Cardinale. Pe- 
rò nelle litanie diciamo il Papa»™™» 
dpfltticum. Ene'dli-inlUmcf efrequen- 
icàchl leggequet verfo: JnU Bm**U- 
HtJietrt, dichelefcrlveroappreffo, per 
nonefler qu! lungo oltie al doveeedi una 

li OradaquelloDswiiiiJlaiinoéiòrfe 
natoil DwiSpagnuoto, havendo tanta af- 
finila quella lingua con quella . Se pure 
noné dall'Ebreo Adar, Donimi, perche 
fpelTonclla pronuncia fi kleia Aleph. E 
noi Italiani ancora diciamo Cerenia In 
luogo di Acerenia , Badia in luogodi Ab- 
badia , e limiti . Adonai , iigni6a Signor 
mio. Di che tempo comincia*: ad u farli 
nella Spagna , ritrovo , che Leovigildo 
ReXVI.fuilprlmoàordinare, che il Ri 
ti chiamarle Signore , che vefluTc di por 
por» , e che avefTe Scemo , e Corona, co 
liuto ciò fino à Rodrigo Ri! XXXII. niu 
no ritrovo chiamalo Don, come hò offe' - 
vaio neh eruditismo librointiiolaio Idea 
di un Principe Politico Chrifliano di DoD 
Diego Saavedra , fcrittore accuratlfiimo, 
nel quale agli Re di Spagna dà il titolo di 
Dwida Rodrigo, che fuccedette ì Viti» 
otliioefeguiia ne'fuccefsori , ma allo 
fUfio Viti», Egira, Ervigio, Vamba, ed 
alni predeceffòri non dà il litolodi Don. 
CadnetSiiBbolo.ùfialmprefaXVI.dic: 
pirdldaiEfpnHipT I* Vida IlcinUfa de 
hi Rijis VvltlZM,}DeirRodrl£t,jrrJim- 



Pelagio,DonFruela,Don Alfonfo.Don 
Ramiro, Don Ordogno,&c.mad» Viti» 
in i& non dì tkolo di Don: nell Iroprcf p,- 



Slrnc-i* ElCvKlllaTciUmeBnmrtfrn 
h mìfme iti Rei Rtcefvlmba* E quivi an- 
cora EIR/f Recando. Onde lì vede chia- 
ramente , che diagli RddiSpagnailtito. 
lodi Don cominciando da Don Rodripo.e 
coiìfcguitBBdo net tutti i fucccfiurMi; li.-f- 
t'oli olferra nel Mariana , che cominciai 
date il Don aIRé Rodrigo, feria parlare 
dell origine, cdel tempo, incni nntro- 
duffe; loto Bernardo Giuli ini ani nella de- 
lia Generale della Monarchia di Spagna 
lib. j.cap.i.dice , che al tempo di Pelagio 
Re, fucce finte immediata ai Rodrigo fi 
lUbilH!dareilDonàiRé\ 

il Come poi s'introduccHe nelle pelfo- 
neEr-etefiaftiche, non hi duboio, chea' 
Vdcovi non folo il titolo Dammi , mi an- 
che Diminuì i! anticliiflimo , fecondo la 
quale antichità il Cerimoniale de' Vetco- 
vi; nella con celli one delle Indulgenze pre- 
fetive quello Titolo : Revireadiffimm tjt 
Cbrifio Polir , *> Dontìnui , Dominai N. 
Dtl , Or Apsficlcj StdUffatt» bujvi San- 
3* N. Eeelefit Eplfiipui d*t,&cmctdii, 
tic. Che anche a' Preti fi delle quelle, tito- 
lopar che lo affermi licitato Baronlo , con 
quelle parole: Eaena'fili Vefeovi , eai 
*btl Cifriti d'odine Inferii*!, («ne nulli 

il lo novo però, che < Ciierid finche 
vifferoin comune chi ama vanii Frali», c 
li lorocomunitaFrarfi-Hif.il . Conqueflo 
nome a' Cherici infieme raglinoti parlano 
i Sagri Concilii : Così il Maguntino delL" 
gì), quello di Aquifgrana dell'Ili S. ed.il) 
cjuefioaLcap. ij; Vt ftnltri Fralriadole- 

pimiptnititi iltum , mmtl *r, © duri 
fniriitmmdaur, eneleap. i i7- fi deter- 
mina : Ut faiterfi Fiacre/ fenili/ CaxiorutB 
ptafìnt. Nella legge Canonica umilmen- 
te iantod dire recidi uftttnm quanio recl- 

£in Cantniesm : c. dlledius, 14. de pra- 
ndi J,glof incap. eam te,c. mandatutn r 
.38.C. liitcris ;9.dereferiptii,cap.7- & a j. 
ingloflisinS Così anticamente e Cheti- 
ci , E Monaci col [itolo di fratelli li appel- 
lavano, mapois'inttodulTeilDiwiBBr, =■ 
Sur, come nota Alberto Crannin Cano- 
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tilt» reco!are,che moti del i ji 7-Lib. j. Me- 
nOMLc.II HiIdeboldui,cujui memorabile 
nmtnindt tfi, autd FRATR1B0S SUii 
multa provUem bctitfecil. Mmniuorbec 
ramine, quoiin Annaiibiir ubtque lego per 
EtthfatBfmgi Ftalici ordini inique Ca- 
nonie», fub Augufllnllnjtitktk: fidai! abji- 
Bum cji boc mirtea , ai tnbtfiant detnde 
dici Flatus , O Vimini Hill ANM , fagli , 
r mg ramini Fralrìi , tbarllai Mi mntoit ti- 
gnata, tf fucccffit amor propri* ixcelleattx, 
attalento. fai fili ; certa cofa t! , che Lo- 
renzo Sudo Ccttoii no , che palio a miglior 
viti nel, 179. riferire celli fuoi libri Fr. 
LorenzoSurio; Suisùanche dire Damine 
à taluno, per adulare, e rice ire rne qualche 
emolumento, ficcomc fi dna à Pallade 
Poeta Greco, da chi volca ricavarne qujl- 
checoli, ma fu da Pallade rlfpc.Ho: Ve- 
nalia l'uni bat verba; fedega noia Domi- 
ai , filicina babeoDomtn* , cioè, cheda- 
ic. In Latino fi édettocosi. 

Magna cmiiur Domini tognomen , & 

djpBga quod dt-mlaui rumini tra 

Chi però nulla defidera<!dl tutte le cofell 
Padrone,comc cantò Cornelio Gallo; 
EtTtnmD<imiaui,<nlleupltadojal . 

14 E' nondimeno credibile , che nella 
'Spagna il titolodi Don alle perfone Eccle- 
fìafliche (ia molto antico , donde ti è diifu- 
fo ne' rtgni foggettià quella Cattolica Mo- 
narchia : benché nonio tutti i paefi preval- 
sa un tal ufo, dicendoli nel Memoriale del- 
la lingoa badia del Pcrgrmini: DON fo- 
ce taccorciitsda Donno- ciodSignore, c 
DONNA, Signora. Suole darli a' ft*. 
il di Villa, e a'Monact. Mafecondola 
Frafe Spagntiola, introdotta vanamente 
in Italia, d titolo d'onoratila . 

ij II Dizionario Tofcano dice : Dna 
hogglfervea' Principi per titolo, e a i Mo- 

Cappell9.nl , òParrocchiani. Nel Dizio- 
nario Spagnuólofi legge. Don nu;l!o i ! un 
litolodi hemorepiùche Signore: e di fat- 
to ne' regni foggettl il dominio Spagnolo é 
■ale; inRomafidifolamentc a v Cappel- 
lani, eadunaperfonaEcclcliadica di ho- 
morefidiceSignor Abate. Ogni p.iere hà 
latonfamaj 
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Cam fiurh *#« Rmmn viviti meri: 
Cumfanltalibl,vlvitofciUlil. 
.*( E'vcro però.chehoggi in ceni pa eli 
,1 Ertolo Don i venuto cosìTvile , «me il 
Dwniaa/à tempo di MaraialÈ. 

Cam w re Sonia*» mll riti Cinta 
fateti. -.V 
SipiithmTirvamfcrtfahlamnim. 
Ondeavvren=,chechi meritamente l'uli- 
va, nonl'ufa^ appuntocome diAtigullo 
dice iietonio cap. jj. Di-nini af/tSaii,. 
Htm , al ma/idIBam, (ir opprabrlamftmptr 
tibttmt . Enel cap. j 7 , dire dì Tiberio : 
OomlauiapptlUtui è quidam, denuncia- 
VII ,itl fi ampliai tatuimeli* tonfa ru- 
minarci . 

i7 Né mi maraviglio , the gli Ebrei 
ancor» non habbian nrefo quello titolo; 
perche hà trovato effer loro proibito da 
PP. Paolo IV. nella Bolla , thè comneia 
Cumnlmli del i;;;. 

Equi certo di aggi tigne r'altro; 
ceffo dipregarràV.S. dal Cielo o, 
tentczzadelìderabile, 01 
le raffermo per feinptc , 



nediccre . Cella tijUgkme fa'! 



10 cosi rn-quente nf divini uffici 1 inda- 
gheremo prima fi fenfo delle parole, che 
altra volta mlffl dimandato da perfona fo- 
litaànon pronunciare da Pappigallo , Ten- 
ia ìntenderequrllOjChedice: 

1 Einprimaécerio,diequelir«rà7rr- 
Tf lignifica benedizione;onde avviene, che 

11 Lettore, dimandandola benedizione al 
Sacerdote Eddomadario, lo chiama Domnt 
perche quando lì recita prlvatarocnttTuf- 
itelo, fi dice Domine, perche fi dimanda 
la benedizione immediatamente à Dio. 
Quindié, che quando il Vefcovo celebra 
l'ufficio, e canta la Nona Inione, dice: 
Jube Dsminc benedlctre :t ' 
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peròcanta il prlmoln _ 
cfuperiorc, dice Jutc Damai, ed il fe- 
condo in Coro dice le paiole della bene- 
dizione. 

j Orli 
ledinquar 

dote comandi ad altri il benedire: ma che 
benedica egli licitò; benché il Sacerdote 
per humilt Sprechi iJio, che benedica , li- 
come a*verfe ilGavr.mo feci. 5-cap.11. 
jìu. i.L-.Shr pilli btnidiUletiem , magna 
bamtìùatu gratin, bSmerdei, ut cani* 
bii>r.:Utcs;TK;mTidi<ii , pifcit à Di', ut 
binedlSkprmegeiue . Fàqul al prupofito 
intorno! quelli .mi<i. i".i':>i" ^l'.'t-ier <■-- 
zi t ncilrl Cnr.lmalljarj11i1sn11.f7. n.ifii. 
fopra quelle parole di S. Paolo, 1 Cor. 14. 
3: C:mi cwenilll , «nvfqaifqac vcjìrum 
Pfolmum bobei , delirinoti!, ApKaìjpfon, 
fingami, ìnicrprer.nioncin ■ Spirimi Prt- 
pbelarum fnijtSm Jtt prtpixtii . Nelle 
quali parole dice eiTere delcriuo il Mauu- 
lino, che comincia da' Siimi, feguita la 
lezione della legge, e de' Proferi , In luogo 
belici intuì: c ùcceJtr.a !:i Azione J ri nuo- 
vo teli a mento. Recitali ancora ne'mede- 
timi uffici ne' tempi determinali l'Apnca- 
JifTe : l'interpretazione, le Omilie de' SS. 
Padri, lo quali interpretano la Divina 
Scriirura. Acìochi poi fi;dice,d-,vir lo 
ftiiito de' profetielTcr l'oggetto a Profeti , 
li confai! non comi nei a re quelli , che leg- 
gendo le lezioni ck-rdranj il roiniik-ro 
ile' Proferì, feprima al Superiore deli'adu- 
nanzi( chinato rivcren temesti: il cjpo à 
lui , egli altri ) min chieggono licenza , di- 
cendo: Tube Danne betiediieie , a' quali 
egli la dà colla benedizione . Il Gavanto in 
Rubr, ISrev. feÙ, 4-cap r.nu.4. compendia 
ci::: :v -vi::: :.;.::i:ilt;c b.tb. murp-fn'-aet . 
Ittiicnn prò dell'ina, Rcfpcnfcria p,e Apo- 
t«bpji, Ideft mAIW , Evangelia™ prò 
lincili. Hantiiam prò intcrpreiatìtn: : tir 
riluti! , quo leSor petit ben : rifu', 'attui: « ras- 
■ jore, (Ulfefubiielt , antiquata Itfat. Itn- 
pcrciocheniuno fi de'ufurpire l'ufficio di 
predicare laparola di Dio, Tenia permif- 
ilone, edauroritàdel maggiore: qtàomodo 
?<.<:J;:zht.r,s,itfi millantar. 

4 E per liiomare alla puoi) Jabtt 
Hug-iii fptcul.c.3 parche l'intenda per 
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comandare, dicendo: fidi quali targa p* 
teflai bcnedtccndi tradita fi Uh, tal jubere 
dlBumefl JubeDomne benc-dicere. Lc3ti- 
rui tnìm ditti Vicarie Cbttfii , quid prln- 
elpatum Bitte innult . Scardo: autem 
crai , ut Dominiti btntdicat, quia toltili tjl 
forte benedizioni!. 

5 Nell'ordincRomanoparlandofidelii 

cctimni'.ia Jd Nolani, JicreELlìrava i lia"- 
tezzati, detto Crifmario , nel giorno di 
Pafqua diceli cori: Cam venti ad Mertia- 
nam quidamCbrlfmarlut eìeSui ab emnibui 
Cbrifmarlli dlcit altaiioce: Jabi Dotane be- 
nedirne . Et Pintife* benedici! . Ee Cbilf- 
,„.,eàiu: In Bcelefa S.M-trl* Dominino. 



iij frapponga 



Nonio Marcello ni. 

quivi_7u*(habbialo fteffo lignificato che 
velie, quafidica Felli Danne beneduere. 
Piacciati S'gnorc di darmi la benedizio- 
ne . Osi Servio fplcga quel Verfudi Ver- 



Jaba , ali , ui Titti, in Ande. latto 
<J il. -,:■:■:,, (.vi:te. 

li, ih ll'l jieij. li 0.3. ove i Trojsni ha vendo 
mollo guerra al I c Arpie, fe ne pentono , e 

ai focili [ubila gilidui fermidini 
S a H a » , 



Se./ v 



r pìa, 



priclbufque jubent expo- 



Dove dice Servi. _ 
di che non marcano altri efempli nella la- 
lina Favella . Quelle benedizioni poi fono 
come a fpi razione , e come preci jaculato- 
rie, colle quali fi eccita rAttenzione,delle 
quali la prima al Padre , la feconda al Fi- 
gliuolo, la terzi allo Spirito Santo tidirer- 
per dinotare, che non dobbiamo mai 
inciarela fng'a lezione , fenon inno- 
Mi. SS. Trinili, echenon ne cave- 
□ fruttofenza, checì prevenga la fu» 
lie: ..wi;.ior.L'.i; pacche fiamo in quella ma- 
dcldiuinouih'cin , vr-::.:io ,vj:ìiis;iut- 
la rìllclfione tìi'i pticcipio di tutu la 
bore Cat ottiche. 

Neil» 



Di Monftgnor Sarnel/i 

■} NcllaYitadlS.Luigaideli leggere' 
benché ella non inrir.iieik l'idioma ì.-i::no, 
iiaccorpeva nondimeno, che in dilli quel 
vccfiJ in adjuierium unum Intende , 

i" u .. ri. i dsmonj, econofeeva quanto 
cnic.id f'^-ro qMlle parole divine, an- 
corché chi le pruininc, i, min I m«nd,- 
pe.C:,! la Chicli I hairurjj-j^ n.-. umici 
piodì rottele hore. Quindi 1 Abile Ihsc 
oellacollazioneia-di Ciflii.no cap. s .cos 
la fpiega: HI! iiJiJi.;iir z-trfii lime rrop:. 
(W ■ H.!i<:i Ml:i«£>» .J.fVr/fi- 

rf:/, 'il l'.i ?.:uiMem Dei: bu- 
bu (■:,-„:,■■.: .11 i -m {tinnii /"unr frsgiH 
l.im : v.il'i.' Vil:ciiu.iii:i,ae limarli perpe- 
tui ri,-i:.inlu:i! : i-iiv: {{-:n,i.-/:i:.;i:i pr.e- 
Ùmii fen-.per , .•IL-nr'jlve auxtlll ; babà 



8 Pei. 



un l'u lo de li de rio buono , né un penlìema 
Din n.-rn ; imiii' rimi rolliamo renami' n- 
tenrire lenza Ipcciiie ti.iuio di Dry. Di- 
ruti" "chulce^"'iV''^;^>^"i:""l^i'^ 
accenda 11 volumi, accompagni U me- 
moria , licchein rutto il tempo di quella 
Kk li mirtini) :'. lui ìi'rarolu-, i [Icnfifi r, gli 
affetti, e idcliJ.-r.i . E ijcr riunì. .re J-n;Jtì 

[■F!N^-Cli::>V.i Illi.-./l/j.-JI;- l'.'.V SVI. 

perchei'i.iiiiiil.iertiidilComko: Nmrj! 
dnw, /frf W<«, J'im. Emirafiegno 



u.-a/.r jf «rirnB.i , ;,fiVie 
e Deliro , ffif to/i fi 
'per fegns di riagra- 



■Ci 



»7 

quale perù non efferc di S. Daiiodicono 
i moderni Milancfi, che con mi e lini 1 1 in- 
dillo (come peni a iU.i.s'.-aiUfiJsir.-ruijr.d 
tutto l'hinno clicrc di S, Ambrogio , per- 
che non contiene forma Ji Uiali^,,. ES. 
Gelafio comandò, che li tanraliedopo il 
terzo Notturno, che lignifica il rem.-., dul- 
ia grazia, come le In quello avena 1 > ■ 'uva';, 

Ciiriiio.-lkl.imilliillil^a'II,...'.!:,;,,,;;;;, 

ficcomen-edira Ueonc lir..i.deuffic.cap. s . 
or S.Gelarto fiori .d'I ^fi.onde tliì hi 
iiiotivu Ji J:mini:.iu, cnc;"al.'[i.;i)i!o::3i in 
occaiion' Ji jlkg't.'.I.'Ciillilu i! T; Dtum; 
che cola li canta ''a p.-::na d. 1 quinti) loo'o 



tallo 

Salmi di allegrczze^rcgillrati nei S 
Romano, dove trarrà delle preci JaJirii 
/ifo S rjfi,;rK'«,!,7i3.7 i -. } -Minte Dncamli 
ttrr.i. Piai. 6 '■ k'xit.'t.tse D:s aJiaicrl notrr 
Piai. So. (Jet. Ma perche foifeetlj v-irreoti 
un'hinno, equivalerle al Tf Dìudj, non 
laìiìii.ccainici: crederci, th.-lìc.u:,r.i- 
l'hinui, Ai-dira: ft.'w;.. iu r.v.-.-.V/, !>.■., - 
Cùin|M!l,)J.ii:li Ansili. m::n da. V N.,,.,^ 
di Chriu\, , a cui .ii^iunkTO il recante eli 
Apolluli IcconJd c, Clemente 7. Co- 
llii, cap. tS- bruche Innqccuzb lil ciòat- 
itibnilca à l'I'. feie.sll.rn del 11,. elìctido 
p.ii ieri lini ì;,:,l li 'ei'ii ordin.il.s; ltiJo( F reci- 
tarli nella Melisi . Qne'ch: l'attribuifcono 
:> S. Il jr io ii-.-J detono intenderli, che 
S.]l!tioiltr..s:c,i in [arino, come mirri il 
iìorio ad ApoIt.ConJl Oe-m. cap.47.lib.7- 
Qa.il 'ri inno i: amile d'allegrezza , ecor- 
rilpondealTc Vium; pertli^rcT.iIirniertc 
quando ncll'ufiìciu 1: .i ce i! T; IVs'u.udla 
Mili. IÌ ilici: C] !*,!., ;.-:;:;:{. } Jh Dio. Nrlll 
Vira de' SS. Precelsi! , e MartìiH.ini, prd- 
loi! ililn-ai-iiii i'; .;- LjjIìo, li liei, 
piavano, Dio, J> 
■IfitDeo, - 



i l'or 



IO. fa. 



prima, che l'hinno Te Dtum fi recitai se 
ne' di .ini uilicii. Impercioche l'hinno fu. 
denoticeli compo(lodaS.Ambmgio,eda 
S A ::o!ii 



3 FA i\ qucfto propolito ciucche rnccdn- 
rn S. B-iiMidino tomo 4. j.itT. p. j.dice 
egli ,efscrvi fiato In Rimini un Avaro,che 
in tempo di gran carcflia, efendo giunto 
un mogglodi grano al pretto di quaranta 
volle vendetti! luo, fenon 



giugne 



■r',.,h,i, 
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ore dimandava : quatto vaie ìl grana t e , 
ientendo , the creicela di giorno in giorno 
il preiiOjtglimoflrandodicompaiirei po- 
veri, negodcvanelfuocuoie. Avvenne, 
che due Mercanti avendo caricatadi grano 
in Puglia una gran nave, la portarono à Ri- 
mini , e quivi lo vendettero k tré foldi , e 
memi 11 moggio; onde vi concorlegran 
genica prowederfrne, e provveduti a sì 
buon mercato, FfjjrU.diccil Santo,» CJIo- 
rlai» la exctlfi Deo, decantante demurari- 
dine. Allora quell'Avaro vedendo pi far 
per la fui Villa i giumenti carichi di gra- 
no, ed avendo dimandalo il come, ed il 
■ ledimelo il 
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efclami 



.- Guai a m 



: V temibile 



fittili 



;ttefoldi,eme 
cadde in tanta malinconia , che (aiutato da 
»mici,ecanafcenti, altro non rifpondea , 
che: tre Ioidi, emtzzo ! e Tempre ciò ripe- 
tea, finche polìoli a letto, allo Ikfso medi- 
co alito non rifpondca,che, ridfoldi.e mez- 
zo ! E cojì dicendo, crepi! per lo dolore , ed 
il disvolli. 1 ce pciiòi'.uiiaia. 

4 Donde fi vedi;, che :ì lem pò iliS. Ber- 
nard ino, dicendoli dal volgo per ringrazia- 
; mento a Dio Gloriala exeelfi Deo; d legno, 

grezza quelì'hinno li cantava. 

; Noi però impariamo dal P. Maeflrn 
AvilahuomoApoltolicodelle Spagne, il 
quale folca dite, valer più ne' dolor), e 
nellemifcric un Dio grattai , che (ci mila 
nelle ptofperitàv dovendo fempie ringra- 
liare Dio tanto nelle cofe prof pere, quante 
nelle avvcrfe.come facea il S-Giob , i cui 
dettami ne'fuoi travsgjieranoquetli : ci. 
DmiiHtt dtd't , Diminuì abfiu!lt,fini Do- 
wlatpUcBlttUfa&tmtftJa Nomea Domi- 



(de vita Chrilìic.;;.) the la Mi 
Dio, Matiafemprc Vergine foleai 
continuo in bocca quelle parole Dtogra- 
Hai. Onde I primi Chrilìiani, ed i Reli- 
gloiì,corncdiceS.Agoltin.o fopra llSalino 
i ;i. quando s'incontra vano folcano lalu- 
larli/JicL'ndo Dio grattai. E nelle leiion" 
dc'divini uflicii anche é frequente ; petchi 
come dite Rupcrto lib i. de divin. offic. 
tap. 14. Grattai agirmi! Dei, quoddeSrlaat 
fu* paniianobhfrsi%crc d'inalar . 



Patendomi adunque dlaverCoddltAtto 
in qualche maniera al quelito di V. S. tei- 
minocol religiofo faluto Dugrattat . 

DdSttt delle benedizioni mlVam , ernie 



1 Or rii pondo alla benedizione 
V | mandatami da V.S.con raggua- 
gliarla, tom'elia dclidera , del Rito delle 
benedizioni nell'uno , e nell'altro Teila- 
"ento . La benedizione , 6 donativo di 
V S- dilato di poma così nobili ,che poflo- 
no dirli come nel Deuteron.jj.i j,,i>p«m// 
Coili, de pernii frucìuum Siili, ac Luna! , de 
vertice aniiquorùmoitlum. Ciod mii.rinme 
que', che nacquero dal principio del Mon- 
"- : -iede'Moniiaoric 



perche il Sacerdote invoca Dio fopra il po^ 
polo.c Idio io benedice; Num.S. 17. Invi- 
cabuntque mmen miutn faper filioi Ifrael , 
tf ego benedicameli. 

a Or'inquantoalgelto,eritodcllean- 
ciche benedizioni non fé ne può havete 
m iggior contezza , che dalla Sagra Scrit- 
tura; e, fecondo quello , che inclla ofler- 
volide'diftinguerelibénedizione dflpo- 
poloda quelladi una pedona particolare . 

1 Circa alla benedizione del popoli) 
riabbiamone! Leviticocap. 9. v. zi. Aron 
Sommo Sacerdote, (fendendole mani rei- 
io il popolo, lofaenediltc: Et extemtcnt 
marmi adpopulum , bentdixie ci ; col quale 
atto di (tendere , ed infieme alzar la mano , 
come nota l'EccleGaftico nel cap. 50. 11. 
Manuituaextulltlnomnem ee-tigitgattenim 
■filatimi Ifrael. Si dinotava l'invocazione 
del Nome Divino ;ficcomenc!l'E[bdo,». 
Mose, ed Aron di (le udendo lamanoflu- 
pendi legni facevano . 

4. Nellabenediiionepatticolares'impo- 
neva la mano fu'l capo, eli orava, come 
fi hi nel cap. 4 S. della Geaeii , quando 
Glacob benedirle Ephraim , eManalTe. 
Ed in Matteo cap. 19. diceli , che alcune 
p:ii<me ili.'dtc u:,^A:,- t -v.,r,o i iwi'.h à 
ChriUe , acciochè li btnediccITe ; Tu*t- 
oblatl furti ti piantili , ul ItMttut iti tmpt- 
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Di Monjìgnor S armili. 



ntret ,ttaattt :6scamimpefui^ii 
lumi 'idi ■ 

,. Nella fua AfcenGonealO] > Cl-n- 
floSignor Nolltn, m^-n.ì'i b-.-r.nJiri: i V,'.A 
Diiepol; , -il--, j :^ m.uii.-.ll'ulo r/.r^.i,!m 
colli ildlra formò il ft-giiD della Croce, 
come notano il Canufiano, ed a!rri,prtn- 
•l<v.,!oki J.i S Giiui;ni<>, u,]!i!lu Ll.;v.i :l 
CC. ili (.; cernia fregando quelle pa- 
icLiiel Priile-U: /na.wjiBfijj'y'MW.'ilic: 
Htt ntbij t od Patrem afaadcii , Di iiivjt 
r:h;:i<t , /fo in M'Irli friabili pljìlll , ut 
iil/ei; dormisi ; Signatura tjt fuper mi lu- 
tata valivi mi, Vimine .Edi q-,:A J mio il 
coliume di benedire aliando la mano, e fa- 
cendo il fcgnoddla Croce, tramandatoci 
per Apoltoìica tradizione. 

6 Si dà la benediiione in nome della 
SS. Trinili; ondcquello di M jìJ ;) 
ancori rrtfpeiiodi per dinotarla . Numcr. 

P Sic benedicali filiti lfatì; itbendi- 
ettìi eli . 
Benedica! rlhl Diminuì, if ci: 'lidi. 
Ojìeadai j teiera fusi» ubi , 6f mi[e- 

Converrai Dominiti tntfM» faina ad 
ir, tréttrtUpattm- 

7 Ancora.N^i ci.-ll-i in-.-oMZirjei: dello 
SS Trinili fillomi, il i"^™ della Croce 
benedicendo : e qnc'chc fono benedetti 
fylou^iiiiche fognare fi: (lefTi,i 



'9 



..il ri 



j;!e li Gì 



vanto, chefiecisnosiv^jiMiiiiMri Di 
tono, e Suddiacono; eccetto che quando 
fono bene Jet [i dopo i'Epifloli , ed avan- 
ri l'Evangelio , perche fonoimpediti dal 
libro, che tengono con ambe le mini . 



mloiì diiìfio i 



■ Jir.i d,-ll; 



er Amboni <kì..< SS. TiiniiV-iiii' 
f chiaroda tante [magi ni .cScMiiedl San- 
ti Velcovi in anodi benedici; ; e ki^i'icne 
l.i[ C Himr,:ii, rll ,„il. 1 -lori.idiPP.rormo- 
fo , cui Stefano nell'anno 1-3. preflbil Ba- 



■e le ird 



dira, colliquali fi fiiol benedire. Quindi 
ichel'AnelbPontcficak fi poitavaallo- 
ra nel dito indice , come nota Durando 
lib.i.c.o.nu. n-dc Bit- Ma n; Ila Metti 
Pon [elicile fi paiTara nel quarto dito , co- 



nci Ccremanlale de'Vefcovi 
.cap.7.elib.s.cap.S.I Certoiini ulano 
aneotacoii, leggendoli nelc1p.14.de torà 
liatuti . guwiij mttm Sgitum Crudi faii- 
mtu fuper ati,fii-e alni, :rò:ud! £ itl, dfx- 
ni,: un i,fc:!::t f/j , ; ;,f,.--, ,n;d,Q 
cxteafii, li- .-l'ila.' im-ìis , r;.:-;;i;( i^M.li 
digltli cenlraclii lllud facimui . 

I Greci parimente benedicono con tré 

elevate, ciuci l'indice, il medio, c 

l'auricolare, ceoniv -.intono il pollice : ili' 
simulare in modo di Croce: e legnano dal- 
li delira alla liniilro , carrie n i:a anclie ln- 
noccniio 111. per fignincire la predi ci ..io- 
ne del Salvatore, che dal Gindaiimo pai' 
jùalis gentilità. 

10 Nota che preffo gli Ebrei vi crauti 
lor Rito , detto Ttnupba, nella eie vallo- 
ne del pettufcolo, cojì (piegato da Rabi 
Salomone: Si alzava prima in alto, poi 
i! abj.iiio-.-i ; indili portava àtravetfo daf- 
ladellraallifintllraimododi Croce ver- 
13 !.■ ì'.'.-m; 1 :-■ I r 1 : i:\ m.l.i, per d li 1- 
ure, che Di", A c.ii H l.urilv in , era il 
PadrooedelCielo, ediruirala Terra. Se 
f.j;ì",-ibu.,!;ii[.i rinilho delira , farebbe: 
(tato il Rito , che noi ufìjmn benedicendo 
il popolo col l'Olì euforici , nei qualccla 
SS. iiitcuiltii; facendoci! . Si fero» al- 
quanto il Celebrante coll'Oilcnforio avan- 

'ilpettovcifoilpapjlo, cpni l'olii per 
odo , che il piede de ll'Olìen Iorio non va- 
..ilupra il Ino capo, mi fino agli occhi: 
poi rìbbiifocol delio piede finfniio il pei- 
co; poi per la mcdelima vii lo ritorna al 
pollodi prima; poi lenii vnìtar lavila lo 
guida verfo lalua fpalla (ini lira , e d'indi ri- 
noalladeftra; poiper la medefi ma linea 
lo riduce al polio di prima avanti il petto : 
c dopo breve paufa fi rivolta all'Altare 
Cwin;-.i.;i;.io il 1 irclu, c(?nie fa nel benedl- 
lealla Me:fa . 

ri Si affi nondimeno vie più al detto 
Rito, cheera di oblinone, loffi™ pre- 
paratoria, che noi ficciamo del 'pane, e 
del . inon--l;.oS. Meil'ii; mentre la Patena 
coll'Oflia, edil Calie c.,1 vino nrim.i fi 
elevano , poi fi pofano facendoli fegnodi 
Oocc. 

11 E per ritorn.irc alta benediiiotie Noi 
iliiiihmodjIlAfinilìr» alla delira, perdi- 
tiotaie, che, mediante la Croce, damo 
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Lettere Ecclejìafìicbe 



pifati dalle ir 



e ali» felicita . Nora 



ghi, perche dovenoi diciamo, & Spirimi 
Staili , i Greci dicono : tu Saldi Spirimi . 
Ora i Vefcovi Latini benedicono colla 
roano delira aperta, e di(lcfa,come nel Ce- 
rimoniale nel lib, i, cap. i. marni balera 
rprri.r.é? r.ViVBj«. eh .- £ più conforme alla 
benedizione di C'irido, divalli maaibui , 
ed anche giulta il darto del Salmo 144. 
Aperti m mtnam inaia , ts impili untai aaì- 
tosi btMtdtBluai . L 1 mano aperta lignifica 
la liberalità. Prov. ji.bwhbw/ìmm «/>rruii 
)bs/jì; enei Salmo io;. Aperleati lima- 
numiusm ,iaiBia implcbuniur bennate- 

1] Nora perù, che tanto la linea dirit- 
ta, quanto li trafvcrfa de' farli colia mano 
(tela , òche fi benedica ,ò che lì fcgnÌno le 
corcoffirtenellaS. Mefia, giullailfcnti- 
menro delia Sag. Congregazione de' Riti 
inun.i AI biga nen. die 1+. Julii iSS}- per- 
ei ocelli! di mandata . Virum ce!ebraa:,a!ios, 
ut! rtm oliauam vg. Mala, beaidiceai, de- 

wtaììto'lnfitÈtit'. 'r flpo mi™ ' 'inbtncil- 
/Ittnttbui congrueaiìor juxta Rubricai, Èf 
Rlmia vidciur mudai beatdicixdi manti re- 
ità, 6/ difilli fimul jttallii , & cxieafi . 
Vedi I notiti Commentari intotnoal Rito 
della S. Mefia parte prima 5 14. 

14 E' poi cojl proprio del Vefco70 il be- 
nedire, che prejètc lui era vietato al Sacer- 
dote dare la benedliione anche nella Mef- 
fa.ftcondo i decretidc' Pontefici Leone.e 
Geiafio. Hoggi il Sacerdote dimandali- 
cenzaal Vefcovoprefcnrc con inchinarli 
«apo nella Mefiia però pri rata, perche nel- 
la fotenneil Vefcovo, cheailiflc benedi- 
ce. Efjendo prerentc il Papa C dimanda ta- 
ielicenia ginocchioni, come li pratica in 
RomamentrelIPapa fente la Mtfia. 

il Degli effettidella bcnedizionec 1 regi- 
flratonel 1. de' Parai ip.cap. 30. v. ìj.Sut- 
lexcriiat MUlcmSaiirduti , mque Levila 
bintdictnui ptpult : & extudil* eli nex fo- 
rimi .- ptrvtaìtauc eraiio ia baSuatmhBU 
SanSumCxIi. Prego infine ilSignore, che 
mimi l'animo di V. S. delle lue celefti be- 
Dedizioni , mentre con ra fognaria de di 
euorejmiraffcrmoj&c 



pettati gaudilfpirituaìi nelle pcofSme San* 
teFeikNcu^ii.LddS^VT,, Ui! xilemi 
laAudiofa dimanda, perche ltAntmho- 
ne Maggiori cominci no dalla Vocale, O; e. 
de'Mifieij delle mede lime . E per quindi 
cominciar la rilpoila , dico, che colie dette 
Antiphone fi dinotano! Mairi de' SS. Pa- 
dri 1 che ardentemente defidcravano la ve- 
nula del Redentore: e per lignificare quan- 
to erano i loro forpirifreq veti, lì r^ic-in . 

t Quell',0, poi aimlraatli ejl penili, 
qui:» i-tceiiu, dice Amalario ; pcrclie noi 
anzi ammiriamo, clic chiamiamo il Sai- 

j Cosi di ammirazione più rolli), chedi 
chiamata fono quelle preci , elicgli Ebrei 
dicono coi idi a na mente al numero di di- 
erotto, quali vogliono, che lianoantiche, 
btr.ch; pc-ile imitale dagli huominidella 
Gran Sinagoga dopo il ritorno da Babilo- 



I. OScb:«::i. 



OSI. 



; per dinotare U 
'JrCbaldaerum. 
■ [V: % ni Se ire 




IV. Ojm, 

Giù feppe il lumi nato nella Ipicgazior 
gli Arcani 

V. Oquip 

Ruben, che coni! 
tezza, fùpcrlapCL... 

VI. Oml{trìccri,a_. 

mm: intendendo la remi (fi une del de 

diGiuda, edi Tamar, condonato per l 3 
COnfcJIionc di Giuda , che diffe : jiiftitr 

. Il Q tìdemplor ìfrttllt ■ fignifirfl mfrt 
la redenzione dall'Egitto. 

Vili. Oqalinederli lafrmli : intenden- 
do , che S. Saphacle medicane Abramo, 
dato perla Circoncilionc , coro'clii dì- 
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IX. Oqai battitói asnlt: psr 
ie, quandolfaacricolle cento perimu. 

X. 0 qui cengr/gu difptrfnnti pipili 
ttii; ptrl'uniniWiGhioi), e Ji CJiuCep- 
pe nell'Egitto. 

XI. Otttx, qui it.'r-ii iulnti.,-» .- ntr 
dinotare quundu Idio dillo à Mosi! : &re 

XII. Ofut rinfittì laimkii: per quan- 
Jumurir-jiin ii [■■■ ' : nel Marroffo. 

XIII- 0 fai jp.'W , a: fM::;,,r; li.!, : 
'itìonre quando I l ■ i ■ j dilTL- i Gisco'j: 
p* /OJiff «unum fuam fiptr testo 



Di Moafignor Sartiel/i, 



XIV. 0 qui „ 



XVI. O qui audli trtlltitim : per quan- 
do gl'lfraeliti elchiiiaioiio , L-furouiiriaii- 

XVII. Qui rijiltttit Dlelnam Mattila- 
itmjuatt,: c-.undo la Maella Difina di- 
rceli.' nel Tfkmacolo. 

XVIII. jBmwb f/i 13»!™ tuam: quando 
Salomone Introdulte l'Arca nell'intimo 
del 5» rimario . 

^ Quelle preci chinina no li.-ni'ii'zioni : 

ga^al loro CI 

ieguitano à dire; IhnJu intanto tuttidi- 
ritti, e ci' pÌL-.li;.',ÌL!:i:i ,i:d rgualmcnce po- 
fatiinterta, dicendo, eh; on tinnì sii 
Angeli, delii quali J ÌLr:cti> iii H/L'ch^-L- , 
1.7. Ptdti ccumptiti rcBl . Equando n;l- 
le preghiere li fcmsn? 1 oucRa: SasSui , 
SanBui,Satfii! Diminuì Dan sxtrciiuvm. 
Ogni Giudeo de" l'iiirarc- travolte da tetra, 
come fi accollane agli Angeli , che le 
dette parole cantano in Ciclo. Dicono an- 
cora, che le fuictre preghiere fi debbono 
direco'ldorfi incurv.ii.-i; perche diciottn 
oilicellihilaipinadel dotto humano, la 

Juale de' piegarli da chi ora , come dice 
Labi Tanchuma. Or con quanto maggior 

°tcciX°Il!iS.Cn'ieìa/equ i r , lM 
ato rito le dicono con Lauta 

Audio " 



ini egli 



nello; 

* ; Eperiir ritorni alle nolìre Amiphi 
T»m> Quarti 



à pei o.nl ir, 



ette perche fi ripetono, 
ubottcHil iuplkaniur : 
iiiiffvi 1 ch'i pro- 
mi dopo il 



t ad Munii 



prio cantico dell'Avventi 
Magnificat t perche Chrilto tirni 
Vllpttam, comenota Durando UD.i.c.rr. 

6 S= ni; .inolio (i-ite, ficcriu ili ciiniW 
otiav.icoMii \ i.; :l i.i.v/..i-[i il Nalcimento 
dclSis/mrc, ]icr.i:cL'r.:l;[ci a più degna- 
nit me ricucii i . .".lillk-ameniè il numero 
kitL-iiirialiLV^nMhlcttiiljrmcgraii» dcl- 
I11 iiiriuiSani-.i in Cri; il in, dirai In shu- 
nto bifogno perche tolga lette noilre mile- 

' Durando nel luogo ci- 

t 

EiiuSiri . 
l.'iii.7j;.';.u;ji- ;t:t;br.sT::m iiaSrarum . J'.i.'- 
tcrtadttitictndii tx-j'ti i'ip.t:t:cm,::. „ 
gemelliti» lev, ■! siiiipiiìun, lùm Jn.I.v:, , 
MMMrMÀ 

7 (dentina lib.j. cip cosi I- rpn.-.ia , 1. 

C-ini"; 1 ii ilici. 1 s.ipi. ':: -,penhe 7 

i«f"i'i—J-iii Sapienza, a. Aa 

ifello à Mofe ( fi dice 

e venne à redimerci collo ''p. ri tn dell' in iel- 
letto , J. Radixjijftìn fignumpipuhrtm : 
cu. 0 :ìlI (fiiiio del. 1 Croce ■ e venne a libe- 
i.iifi ii) l:>(pitito del conlìglio, *,.Clavii 
Djuiif, che apre il Ciclo .V sibili,,- chiuda 
r.ui'.-mi collii Ipirilo della Ibi [1-7.7.3 , 5. 
On/n, the ci Illumina collo fpiri:o della 
Icicnzi, é. Rei Gl'illuni , & Laptt .tiguU- 
r/r, chefabatutticollofpirito del timo- 
re , dando a tuni i charlGni dell'amore. 

S Con quell'ordine le lettere prime do- 
po 1' O, cnminciando dall'nltima fanno 
quelle due parole ERO CRAS, e cojì 
l'ultima Antipliona annuncia per lo di le- 
rraenteì meiia notte ralptttato Marci- 
mento del Redentore , alludendo al mio : 
Crafllna crii -etili film . 

9 E quello d quanto mi fuvviene intor- 
no ella dimanda di V. S. Prego intarmi! 
Signore, che in ricomperila del tii ■ c.trte- 
i'eaflcttoveirci di me, le conceda in ogni 
tempo profoeii avvenimenti, come le hi 
donato merito ringoiare . E mi (affer- 
mo, ice. 
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Ltmri Eakjìegith, 



Dclla'Orìgiiic dellt Sacre Nivi 



direqud 
dimandalo di V 
imornoalle S.g 
alle Srnoic dei P 



delle cofe ? 
cofa di certe 

i Pa'rmirf 
fiorame la S 

piùcdebfico 
ad efempio d; 



Nove meli, d 

ed! principi idi 
nonofcurelìtt 
imo X- celebri 
tioé94.efu pr: 
leda, li cui et 
fermata coli 'su 



s-na il .livo-o ufo deTb Nov t 
Santo Natale. Quindipalsùi 



fé ne'nove di , che preceduti 
tale in memoiiadr noire rn 
la S. Madre di Dio portoti 
fuo. Signore, ondeprovien 
copiali flutti dipietì, mali 
li trovano colle menti lodev 



del Signore. 

a Daleranje, ed unlTCtfsle pr 
che dalla celebrazione della detta fi 
(i iricavatD, fi fono introdotte le ili 



nìmffawt , tu lufum sterzati*, 
• cxtragtnualwbcQf.tntì pnncipiodel 
ceallaluce. S.ip.S. Invcn- 

fumin fanguinitn 

mulétto fato» 

li d'onzionj , c di 
lugncalJa ipiriiua- 
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Di Monjigmr SarneìTi . 



j Se non che chiamandoli Te fedi 
Sanii Biorni Naraliiii , ne' note giorni an- 
tecedenti fi rappresoti tinta labro vita 
mortale impiegata ne 'combat ti meo ti con- 
tri il Mondo, il Remordo, e la Carnè, ef- 
fondo tutta la noftti vitamrlliia, e tenta- 
zione, e nel decimo fi celebra il trionfo, e 
lafjfla; e ficcarne noi inque'nove giorni 

luMe^msìEemo partecipi della raro al- 
legrezza ricevendo iv.-!li f;iiivitj le 
ra te fp i rit ual i co nfo tali on i . 

fi Néofla, chEÌGentilÌ,comeofletva 
il Iodato Menochio , con quello numero di 
giorni celebra vano l'efequie de" morti , co- 
me preffo Omero Uiad. 14. 

Siplacit, III dignti «ali imptndamut 
ttmrti, 

EUrc mvc<n tutti firmine ioni Hi- 

clera nttft* 
Aitbtratjut, a mlftrij lupine ulula- 



Aura* cxtulm'r. 
7 Perciocché toltone le fuji-rlii:] 
Ennit.-i'ciie, !o delio numero di giorni li 
olfervofra'Ctirlfli ni, Onde l :i . 

riniurtrtilttrlbui difìiaù •infornine ante 
iman diti «&oSirurfr/usi7J;nc' quali gior- 
ni glicMctt, 



itati 



>i funeri 



Girarlo XV. fi racconta nell'aggiur 
del Platini, Jave fi parla di PP. Urbano 
Vili. E nella Convocatila de' Cardinali 

" nti dell! .8. Settemt 
_.. .redel1aSMdilT.lt 
Titslnltriin Novendiali fu 
efcrtmui, bdtindcfcltn.nl fitrifilo i'ara- 
cltnira invetablmus . E credo Merli ciò 
Jì.ib-l.:o rolla Oillii^iotic-di PP. Paolo 
IV.che comincia in thgtndii lafij.dove 
ncljT-J-fidice : Lapfi vai dtttm dlthui à 
Oieibitui Putitili iHrrttfiii tuerlavùnul 
Utt«u,ptire S ,l», aut dlgi.atur t fri ff 
tìi,ei,ii<i:.'M:lfj de Spini, J.-.-ins cd:i<,<;., 
6c.à tenore del Clp-Ublptrlculuindc tt/8. 
in 6. mentre da prima, come nota il Car- 
•UrialIkfQnio anno 1 r 3 1 . morto il Roma- 



cantagli la Mclfia da morto. Iltcrcodi 
r.i un idil i.ltra voha in Chicfa, e cdebri- 
taii la M^Ta delio Spiri;o Sin to.trat (afa- 
no della e I elione. 

K Ma io non siche hà che farequeflo 
Numero Novenario , e funereo colle Sa- 
gre Novene : petche non più lofio dire , 
che i Sacerdoti , e le Saceidoteffe Gemili 
dovca.no per nove giorni ali c net fi ab vnltt 
libidini , fc voleano degnamente trattare 
Iccialc da loto fiere llimate: come dice 
Alexand. I. Gcnialium ? Olite a ciò II 
lenii in; oc' umerali era il nono; ma quello 
dtDeNoreneildedmoJelljf.lennitì; fe 
non vogliamo inchioderei tutta la ottava , 
che allora nove, ed otto fin dicifette ; nu- 
mero di allegrezza, e di llilurreilonr; per- 
cheClirillo Signor Noftro ti fu/ci iti nella 
Luna di ceffi teli in a ; e ficcome i numeri 
uno, due, tri fi no a dieci fette, fnmmatl fe- 
condo il valor di ciafeheduno, fanno cento 
cinquanta tre? , quanti furono i pelei, die 
gliApofloli prelcro dopali itifurrezione 
del Salvatole, e quante dice Girolamo in 
Ezcch. cap. 47. cfterclc forti principali de" 
pefei , che dinotano tutta la lorolnnumc- 
r abile moli iiudine ; coti chi colle fagre no- 
vene Ci apparerchia à celebrare leannue 
foitnnitl può rpcrare quella beaiitndine , 
che fecondo Bceiio li definUce: fiatai onf 
Hium bonerum aggrtgailimt perfidili ■ E 
quella in fine le auguro , mentre con offe- 
rirmele al ToUto , miraireertoJtc. 

fflw|irH, cit cefafa. 

lettela XII. 

1 CEV-S.nonhavefiemairattoviag- 
. *gio, farebbe fcufdtadi non faps- 
cofa i pi»crforio . HI pero ra 



Vocabolo il Maellro della fiotta fcolaftica, 
chedicercoii: htcamuil /ranfia, qulerat 
imer duai dimm , ipirlnualsm babtai t 
tìnti itvtrforlum dicìiur , fe Ttcepenmt > 
fab qaeclves ad ttlhaucndum , vtl adeil- 



Il 
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amplile , éivirttitat. Ferie ibi Jeftpb 
preflpìsm fictralbovi , Sraffa», qam fi- 

ere (n tìSarU Ectbtfyrtta , qux 
funi quafi libri laicerum bic riprtfcntaim 
nabli . Qui cattamente il Comellore defcri- 
veflor^ruciJe comunemente dipingerò ; 
ir..! i dii-Ertori per trprimere il inilttTo fan- 
no il luogo , rome viene più acconcio , non 
com'è. Se tale folle ildlverforio, cioè un 
tetto fri duccafe fopia la via comune, di- 
remmo, che Chti Ho Signor N olirò celebrò 
l'ultima cena in mezzo ad una itrada pu- 
blica, fottofomigliante coverto , peiche 
dice S.Lu«,»».ii.h«=r dettoli Signore 


ditttEÌornate,comeqnelli,chee*anodella 
!:;■;!- ,:i D ui.lc. Earrivaronr)(comedlct 
S. Brigida ) à 14. hore, e non trovandoal- 
bcrgo,per effe re flati tutti occupatala loro 

AetoT»foorlStoClttl«r^W < ìr [ ^! 
ES.Ghifeppc ritornò nella Cittì perpi- 
C.i.r lum,- , td altre cufe necelTarie . 

1 E"la Grotto di circa quindeci patii 
hi]i:i;L,f :!i cinque in !.i | irirj incau.) della 
qualelaSS. Verone p.^ori, ,J fi ;l .:t rl 
del Li: j'.o, cl'.L'j.uardaverfo mezzo did un" 
«lem gratticeli a lungi di t tè in quattro paf- 
fi, e poco meno larga, alla quale fi caia per 


a due Difcrpoll , che il dimandavano do- 
veavclTcroad apparecchiare per la cena: 


de^luowtui'' lungof° ; ì"* f^ft*"** 


UCCI latror tintinni temi «turi»™ ncar- larga quattro, ioprau ; i quale lù JilliS. 
rtl&c.t) datili patri f umiliti dtmui, iteli Madre it nato Bambino involto in poveri 
tiblMa?IJ!er.UbirJiDivcifaih\in,ubi Pa- : pr.-.^n'A: u co; ir.-,:;) mi fieno: imp tteioc- 


ftbacum dispaili meli mandaum > j duilra^oS.GI^«p« attente, eia Vergi- 
i Dwrfalum,^.]^!,,*^ »:■ „: ,:r,i,, rapita faori de" fenfi, nel punto 
tendi. HtrBlilum.cauDD7ia.a!iiifaucI<Kui,ad delia mezza notte. Penetrò il S.,!,- «iti, , Ir 


farri) m iosi/amii ; /ci* adlimpui nmm» 
jandlcaufa divenirne . Albergo, Allog- 
giamento, Olleria , ealla Snagnuola Polir 






io (Erra, finti il rigor del rrri^ caloria 

rncij:! ; J.: il.) c ■ i,.iit) di contempla- 
zione, e vedendolo nato , li predirò à funi 






mio Signore, mio Dio, e mio Figliuolo. 


fer/Hj In dlvtrfcrli , quali che la Vergine , e 




S.Giufcppe folata Ititi ricevuti ndl'jl- 
bergo , ma che In quell'albergo non era 
luogo dove tipofare il bambino; ma con 
diremo» trattlt locai In dlwfcrm , vuì,. 
dire: chcnèMaria, uèGiuieppc berbe- 
ro luogo nell'nlloggiamento; e per meglio 
ciò intendere , l'hiltoriaècosr. 

t Comandò Ottaviano Imperadore, 
cheli faceiTe la deferitone, eli regillral- 
feroruttiglihuomini {oggetti alfuo impe- 
rio, lotto i capi di ci.ifchcduna famiglia . 
S. Giufeppe.e la Samiffima Vedine ubbi- 
dendo ali editto , vennero da Nazaret à 
Bettelemme per Io camino di fet tanta mi- 
glia linoà Geru(alcm,e quindi» Betteiem 
«tfanKiio di lèi miglia , viaggio in tutto 


va 11 Santo Bambù» d'ibernare" onde lo 
portò lopra h man.v-imij, e quivi ad.-.- 
violici . SpiLn.-.ti n-r [.--rni pannicelli , t'I: : 
:xr,].:dtoefct.,h.ve.i f.-co portati, il f".- 
Iciò, ed avendo fatiocol fieno un le tt leciti- 
la nella mangiatoia fudetta, ve lo ripofe, ; 
vi accolto un bue, che conducevano perla- 
criticare, acciocché col fuo natoilrifcal- 
dallè, perche il Bambino tentennili iivi.!ii 
piagnea ■ Appena nana compiuto lutto 
quella , eli: !-.;r;);'i - X,. ■.!);■ ;;p- coi iurli:', r_ 
mirandola grotta videvi una luce più cnia- 
radel fole , ed entrato in cfia trovò il nato 
Dio, e l'adorò . 

I Nelloflcfsotcmpo, che l'eterno Fi- 
gliuol di Dio temporalmente nafte va,andò 
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un'Ange) i i certi Paltoii , che quivi d'in- 
tornopakolavanoleloro greggi , ericm- 
r:u:ilìdi lui:. 1 ■ li i-c- tìih.iì.ltu .![!o.;i:i pn 
li maraviglia; ii- Jl ■il:eloru:Nonhobfjia- 
te paura, perche io vi annunzio uni grande 
al lesici: i.d; f «.raif^N H iH,, ? i- 
ji:!!i: t-Jir ^-hf per i idn j c n iruil i.lv.inr 
dclMoi-d. ; e quelli kiiio : c.mrr alieni ,di' 
io ve ne dò: Troverete un H iin'jiru invu.- 
10 in poveri pam. et! li, e p..: le. in un p;t:e- 



D; Monft^nor SarneWt. 15 

[pendente ila qui 



loiffiW/ 



Utili itrraPaxbim 

6 Ora quanti han 

te li i-ano cortami.-:i:i; R-goliri dai];- p,n 

quella dr Ila Circondi ir.;,ehi- riparti". 
13n.1II1.-l Temi\:i,c t. : i.-lil. ; id.itia[cr.!.i 



njfehin noli poteva a 



O.I.I.. a h;v 
«toc efierfi fatta Li 
:fsa fpctanca, dnve 



fanciullo///.-*^ 
finio à gran rapinile 
CI trancinone " 

egli nacque ; perotne non navea legge al- 
cuna . per i,l 'iJJ.tc i 
EliuoloalTeiiipia.p-.'rciu'fjlJrcirconc.lb 
7 Nola parimente , eh; tri Tuli 
! "-"■»!, clieana.ir,:n >rl S ■. 



iimfdi:! 



italiani ; in detto luog i un miglia lauta- 
noda Butte lemme eia una Torte, detta 
Turrti Aisr ,cìà:%rtglt : allato alla quale 
Giacabhavea pafcìuto le Ine pecore ; e les- 
eci! di erta ferino in Michea , c. 4. Ei tu 
Tutrli grl/ili ntbulifi jiltit S.il ufate aiit 
, t' v.-liìtl fi::;!.iipi::n.i , rc£ti:i'ii ti- 
lltJiTufalcm. 

S Hici!i lupr.ii! S.iii-n p.-.._:;io vedei: 
tdificatoungran Tempiu Jiilir.ro di qua 
rantolio colonne di marmo grane-, cdal- 
■e , in né lunghe , e fpaiiofe navi . Il pavi- 
mento ì parimente di marmo molto ma- 
gnifici mente UUrlcato, e II tetto (Dito co- 



endne , cdemio il MutJafteu de' Padri 



iuGk-;n,iiiLi, 



Se- 



iccatoalli Cnieii, è i inp.relf) lh;rer.-i. 
Li filili 1 lpt1. 1,1 cu e :m'.;. ì NiiUcrM d'i indi- 
li matnii,cri1"plend:.i:i p.r gli multi lini", 
che vi ardono, incapo di cui in l'jrmidi 
leniiciriolo, latita con ravola dimarmo, 
lUiIcnuts d illi tril-Ki del muro ,ila un pu- 
lii illimo Altare (fono di cui dentro unin- 
leT-.i i^rclii-a ili un pillilo di diametro fi ve- 
de, e fi bacia il l'acro lu-.i;: > . dovi: rnc.| : -;: ii 
" Redentori " ' 



Jeilfaf- 



folle? 

ricoverili di marmi , in i l.iptali Ve 
lo ninnale dui Mante. A rinculo di que- 
lia gtotticella nella groru migliore nel 
deliro lato della Chic la e ili a mi 1 credenia 
r apparecchia/vi iel.ierc veiji perlice- 
,i..r,-.:.L].,S .M,l.',....: „a;,-.i:,,J.„i 
:i il inno polli alcuni (alti per etimo J iti 
quelli , che vogliono pifi lungamente 

9 Mi fon troppo di '.-ci: ito dal Diverfo- 



1 TJ Ilogna, eh; ci -ai-ci .niella lettc- 
JJra, come Imi ., \. comincici 
! I li:a .ir 1.11:1 li IJeccniio Vele 1™ di Gub- 
Lìj: Vmfq-jijqite timi qmd indimi* tf! , 
fi.i ,}\ii.ì fii'i vifwnjatr.il hi; txiflliatlb.il 
tilt 1 tata Jum; ond'egli tiflrenó la licenzi 
d'inirJdnrre nuove itili . Nuovo leni» 
dubbio d nullo, eh; V.S. mi pmpjnedi 
doverli genult.irere uell. 1 Amiphncdel 
S dill i l ; ;'iii:\ th: ii r-.-ein nel Terao Not- 
turno drlli SS Epiplunia; ficcome dice 
lnver trovato praiìcatli in cottila fua 
Chkfa ; i cui Cor Ili quanie vohe lì replica 
detta Antiphina , 1 nir-.- vokv GL-iiu:lti(o- 
11 ,: .iidv.i ■■■ ■.nr,i:iLNK-.i;,- .iLv.-litll , p« 
più ragioni. Piimi. Perdi; n 111 tic-Rubri- 
c.i.ch-i idilli p:e:l.i ■vmit",Lli; i:iL-,C|>er.-i.. 
nonilde'faie.ts'èci ,.va qui oppar.eiN^nt- 
nuvi ja,u'jtici,ch--u/.!niil.n;en' J |i l 'iL me 
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Ito (tetta Salmo. Fi 



iDrt» 



:per- 



2& 

3 quelle potoli 
adirenmi , & prmmni »" 
ciocchi 1 rilpondo: Nonetti' 
Breviario, concedili min elTI-rvi altrove , 
nego; m enne balli , che quella Rubrica 
fi.-, nel C:,:mH,i:iA-.V WiVuvi fib.i.c-ip- 
e. dove dice : Cnw cMUtur ( J^nKe orfa- 
rmu , C? precidami «aie Dina ) ima ipjì 
Guarnì, & tellina! , qaùm-aUl omn.'j 
eemfUF.ult : pejlufurgttM ,& proficui- 
tur ( /^-miur cfrjm fiMM , pi /rfli 
mi,) Or. 

i Seconda! feallcparole- Venite idsrt- 
iBHjfide'Eenuncncre, tevtfi clòin cotte 
le Amiphonc di quello Salmo , chedico- 
no: 2r£«n Apifitisritm Dtmtwlm Vestii 
adoremui. JbtmCtafsflwwniSc. e molto 
pifinetl'Antiphunadclla Domenici; .Wc 
rrtnu Vamliium, futftcitw- E pure! 
queifenon fi genuflette. 

1 Tetto . MeU'AntiphotU del Terzo 
Notrurnodell'Ulnciu della S. Qrocea' r*. 
ih SiiEem'jrc fidici : Adirami le, 
fie, & beneditimai iibi , qui* pere, ... 
iuamredimljlìmwdinn.ti.iF li «inulk-iie 
4 La Ragione i 1 , che la Cciimcmll rkl- 
IcAnriphone dc'Salmi (dico dc'Salmi, 
per eccettuare 'niello della li. Vergine.che 
fi dicono nel fine dcll'UlKcio ) de' Capito- 
li, e-dc'tferfetti, dlerarfi in piedi fola- 
memi', alla prima Aniiphona finochefi 
cuiiiincij il Salmo, allealtre mentresln- 
lona l'Aniiphona giujls 
Sag, Congi de'RJti in 

-" ' «.di quello tenui ... t,mmfrw«r- 
'.nHp/ma-e, orniti abuirsque Cbu- 



Ctrl 



i/Osramiii'le, CbriJIe, 



non fi genuflette . AlCapitoioM Ntam 
Jtju e^tieVitur, r,oo figenulkt- 

te: al Vinetto del Rclponforio Virburn 
tanjaSamtfi, non 11 genuflette . 

j Quatto- L'altra ragione è, che alla 
parola Adoratimi non li genuflette ; ma alili 
parola Prstlarnnui ; imperciocché nell' 
hinno Angelico alle paiole Aiutatavi le fi 
li lafcmpliceinchìnaiione del caposcali 
ntlSimholoìqucllc parole;, qui cuml'a- 
tre, tìr Filli fimu! .mbrcrur ; ma dicendoli 
nell'Evangelio della SS. Epiphania ; prò- 
fideisti aiterà oc nini tuia ; allora lì genti- 



E nell'Evangelio del Geco nalo il- 
luminato da Chriilo dicendoli pio.-idew 
adtrmìt eum, fi genuflr ne ; cosiallc pa- 
role del S.llmrj,C?/i™f.(.imi/j«jw« D.'I»o, 
come cfpi edam ente non il Uauldry par. i. 
cap. j.n.i.dumdlnàalur btcverhn, & pre- 
cidanoli aule Drura ; per dinotare , che 
quelle parole- iiciiie t :i'. uno l,i .■enul i.-lTlunr, 
non la parola, adcrimm , perciocché ef- 

tatorlo , chi imita defilare in piedi , ne 
frgnei rldtamur dum aliti iaiitamai. 

S E pei dir.' ina - Millero. 
Nelfituno della SS. Epiphania G comin- 
cia l'Uincio lcnla Jnvlralotio , perche! 

Jium. Hugo in fpec.c. ). perche ni 1 Ange- 



la Ster- 
no, aiuicepoi nei reno Notturno , per- 
che nel Tempo della grazia [uni ficmoin- 
vìraiì l Dio ; il che non eia coiì comune- 
mente nella legge , cprimadclla legge; e 
pcn's frequenremcnie li ripetono le parole 
rimi: Adortmai ami perche i trd Not- 
turni lignificano i tri; tempi prima dell» 

perù nei Terzo Notturno li leage I Evan- 
gelio , che conviene al tempo della grazia . 

7 Raripoifonogli Autoti , che parla- 
no di quello, che aaziugne , doi', cheli 

;,.:i ,..>:■!.,:;,! ■■:■.,::.]■, \', .. -, 

Rifpondc Landolfo nella Vita di Chriilo 
cap.1 1. Si può credere, che Noli ra Signo- 
ra, amantiiTi ma della povertà, intenden- 
do la volontà del Tuo Figli' 
poveri tutto l'oro, ch'ella r 
gi ; ondequandoenrròncl lempio v non 
hebbe denari da compilare un'Aencllo. 

! E' rcrillaillc però , che dell'oro , ce 
ferbalfc per luo ilio; perche il non com- 
perare l'Agnello non (fi per necelfiià , ma 
per humilià, volendo fare l'oHèrta de' po- 
veri ; edi fatti n >n mancòdi redimete il 
fuoptgliuoloco'cinquc fieli, che impor- 
'glslii Romani l'uno; e In tut- 



a' Ma- 



tofanr 

Sami M:ii':,il:impi:.: Li-, Od. 
inlinaua Erancclc li lesse c 



^...Etfpie. 
Che havete denato al liusbino Glei^ 
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Dì Monfìgnor S armili. 



lÉ-rptiipt 

E S. Bernardo / credo, che voglia dir 
Bcdajpicflbildireepdlo: In Epiph. Do- 
mini lefm.l l.dice: Quei Magloblultrunt 
nani ni ,/ra.-/iiJf ad pnuptili putrì caia Ma- 
tilfiihltainaco , tbm papier fiabuii fa 
tonai , aiyrbam prapln membrorum di- 
■ tenfirmniimma . Emi con- 



, tcC 



e di quelle parole, cfiefpcffo 
■nd.j JtllaPuiific»- 
dellaBeata Versine. 



Lettera XIV. 

i TJ A V. S. ragione di dubitare, fe 
±~t iSacrificii comandati nel Lc- 
Titicocip.ti.v.e. fi offerivano perla Pio- 
li? , ii pure p;r la Midre, over o perii Ma- 
dre, cpcrla Prole infieme; perche il le- 
(ì.i dice : Cuii.lUi '-ri fuir-.r.: ii'.vi p-jn 
Ai.«i 0 ..» ( / 1( r, fr! W.-;.fc/'" ~^M\-r C : 

Colambx,jiuiTurtu't"i fnjpccCMIf- Men- 
ile quelle parole jJi-sJiVio, fiv!prnjì:,:i puL- 
lr.no roridi coìi.dccÙJ li-j^e rfrfi.w 
rissasi li bdotatiflum - Come alle parole 
precedenti, Jlti puttfiaOUtìt ■ 

i Moiri dicono , che quelli Sacrinoli 
(ollcro offerii labdeiauiìum , & propinale 
ramo della Madre, quanto de la Prole. 
Cosi tiene S. Agolli no quarti. 40. Ugonc , 
Ruperto , qui . Beda, ed Eutimia in Lu- 
ce, 1. li quali dicono, che quantunque per 
loS inameni mie:].! 1 .i rcimci fionc 1 intan- 
te ione dato purgato dal peccato origina- 
rti cab colla Madre, e perciò fi Itimi va 
ancora Immondo legalmente inficine col- 
la Madre ; onde veniva ì purgarli inficine 
colla Madre per lo faci ifìcio dalla immon- 
deiia legale, e vie più fi ramificava, eli 
confagrava 1 Diocon quella legale ceri- 
monia, ed in quello fenfo ebiultrunt pio 
n, l'intende pre putro Jifu . 

i Mac 1 piùprobabile, che il Sacrificio 
fifaceflenonper la prole, ma per la fola 
donna, che nAvca partorito, perche cori 



flavi* fmgtHtis fui. EdimiDvo nel verfo 
ultimo: erabltqut prò ra S.i;;r.hr, & Si 
mundjbltur . Ed in quello lcn(i) di im!ì- 
mo quelle parole del Refpomurir, , c he 
tanti; volte li replicarla in detta 1\-iìj,J.-j- 
bonli intendete Indirettamente , teeeneo- 
mliamir, quali dica : Obtultruni prò parrà 
thti, fot quia t*m B. Maria piptrlt. L» 
Prole adunque fi purgava , non con quel!,. 
Sacrificio, macollaCirconcifionc,e dipoi 
letta primogenita, li prelevava al Signo- 
re, eli ricomperava con cinqu; fieli, che 
fanno venti eiulii Romani, fe non era del- 
la Tribadi Levi , come e; chiaro Esodi ij. 
^ Numeri 13. 47. qual!cF;r;;,!i rk.j:ii:v- 
raretl divetfa da quella della Purificazio- 
ne, mentre qucfla !i appartiene alla fola 
Madre puerpera; onde fegu ira, che quelle 
fìiiit prcjihejviprofiltadc'.i'im, liicjir- 
E ad ini purificai Unir , n™ addiferct. 
(Jual ; l'/.-irm .iella Pur ih elione per lo par- 
to del raai'chiocrano 40. giorni , della ie- 
mìna 80. che doverano compierli prima . 
cheli Madre veni He al Tempia per puri- 
ticariì con quello facrificio : e quelle paro- 
le pio piti ala l'intendono per i 'immonde z- 
ai , e irregolarità legale contratta nel par- 
to. Cosi nello il e Ho Leviiicocap.t^ n.e 
cap. 1 5, jo. l'immondczia legale contratta 
pcrlalebbia, e p:r ali nu-ltrui ri j, C ; pa- 
cato. ES. Simeone benedille Maria , e 
Giulcppe, come ha Miiaino delti? ^-Ile 110- 
Itrc kiiL'.tii f,. r r.i ,1 S. EvanselÌD lei S.n.f. 
non il i.inciu]!.) Giesi, che adori come 
Melila, cSalvatordel Mondo- 

4. Quodjìnon invanii monui ijus t nec 
potutili afferri agnum, fu.net imi Turtu- 
ta , vel dati pallai Calumbarum , unum 
iv ■>(.'(.■. ih, 'bini , if altetnmprt piccale: ora- 
bttquiproEASatirdcj ,Oficmittid.7bltvr. 
Equcitaeta l'offerta de' poveri, eche fu 
faira dalla B Vergine am;,ntUIima della 
po/etra, come ;i:l.-rmaS. Lumi. 

j O.a V.S. vunl l'apere rediedero Tor- 
tole, ÙColooibe? Lindohb nella vitadi 
Chriflo, lo lucia confiuerare à noi; efi 
de' credere , che offerirono Colombini, 
perche quelli fi trovano più facilmente , e 
per mancoprciio, e (Tendo ne abbondanti 
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nel pack; e però (Itili legge fono polli nel- 
l'ultimo luogo ; quali dica , [e non trov 
due Tortore, 'non potranno mancare di 
Colombini, lianopoveri quanto li vogli; 
ro: fedii- la B. Vergine prendendo l'o 
tetta de' più poveri, prelè Colombini ; o 
tracche le Tortoti non Tempre fi ritto»! 



Lettere Ecckfiaflicbc 



nei, ut Ctlumbse; 

6 Torna V. S. a dimandare , perei 
delle Torrori non dire Polli , ma del 
Colombe: RifpondcS. Tomaio M. qi 
loi.ar. 3. ad 4. laTurmrlbui mclltrti jw 
nwjurcj quàm Pulii : in Cdtmbli annoi 
ninr/i 1 eàUio il debbono oftèrire I 
ente misteri ir. .-u.iluvi-plia 1.^:!.;. E ra 
riverirladi cuore mi raffegno, &C. 

Ttrtbt niU'anlìcoTiiapitfi adiptrafft 
TOthiwaUCtr*. 

Lettera XV. 

1 ■OElliulmailiqtientonedaV.S. 

_£J pallaml , c degna di trattar L 

noi, le cui rendite coniìllonola maggior 
parte ne ll'Olio; ficche (e quello manca , 
& menlilur tpui th?<c , come IpelToacca- 
ile, fiemnilelmin-.ciodc'fatui . Chenrl- 
l'anti co Tempio non fiulane altro , che 
Olio, 1: chiaro dal!: fcritiure : S. Girola- 
mo Ep- ri 7. de 41. manfionib. à Fabiola, 
mani. 40. ne apportala ragiono : Cera , 

%to ; [tiOttmn plrfàmiim , qusd iteli- 



iì'Sda 



prif C ,„ 
raldio n 



, che fi offerì Iti: 
'insculse, 



da, tfillttth 
umntisdn: . 

1 Aggiugni otto proprietà , edanalo- 
p.i e , ovi;l- IcmislianzedclfOJio colla gra- 
zia, c colle virtù . 

I. L'Olio ha la virtù d'illuminare, per- 
che é pabulo , calimento dellaluce , e 

. delle lucerne. 

II. Hàvirtùdì condircìeibi, edegio- 
rondo al ruIìd. 

III. L'Olio nata fopra tutti gli altri li- 



IV. HàlaWrtùJIgiorareal!; piaghe, 
e di mirarti j dolori . 

V. Ehlara la taccia , ericrea lemem- 
bralanguide: Pialm. ioj. Ut txltllarti , 

tre- 
vi Alleggerircele fatiche fatte, edi- 



dcre Ilaia 1 



mpulnfcel ]B£Ubi àfa;lt 



VII. Unto ri 
idoneo alla lotta. 

Vili. A m nielli Jifcc , ed Impingua 1 
Plal.t:. ìmplngunfll inOltocapui maini . 
Ond'egli («oleifere (imbolo dc.U mi^r. 
cordia, cdcllafpiritualc pinguedine , ch'i 
ne'Sagti Miller). 

ì L'OIii'aprjileconJoI'icrio, ,!Gcrn. 
glifico della pace , della Storia, 
eterniti, e deiia lVli,-i;,'i . Cosi 1:1 Ci.:;:i- 
ba parto à Noeil ramodcll'ulivo inl'egno, 
quali (icureziadalleacque , e pace, e ri- 

4 Ora qui nafte in dubbio, di: (ti 
fiata prima la Candela , òlaLucerni ? 
Né li puinegare ellere fiata prima la Can- 

I. Perche Candiderei! Jet io dal la Can- 
dela- Céxdtlttntm hCandtl*Tumlumint , 
dice Plintolib. «cap. j. Crederci però , 
che le antiche (infero quelle dì l'evo , il 
quale era alle mani deprimi noli ri Padri , 
tutti Palloii d'armenti. Col. lib. i.eap.ii. 
Candelai ftvarc. La Cera li adoperava 
per iki-i'/creiijNcnvoitLti; incerate collo 
Lillo di ferro . 

II. Perche delle Lucerne nella Sacra 



m I, n m 



, che 



Elodoaj. J7. do-, 
: Facili Lvcttntt It- 
ti fupcr Candelabri, , 
rfe, &i. Benché EulLbici 
-arar.Evang. lib, 10. dica, cheyli 
-jj —, haveffero inventalo le Luccmi- , 
forfè quelle di creta; pcrchein Egitto cra- 
iltfornaclda cuocere la crcra,- e quelle 
Mosieranod'orD. 

III. Perche l'economia de' Padri ar.ti- 
:hi non permetteva il confumo dell' 
lioì quello oggetto; come notò Mar- 



J Seanticlie dunque fono leCnndele , 
perche nel Tempia fi aJopraronolg La- 
cerne? EccoilMiftero. 

€ Lucerne furono i Proitti , eie ill-.inu- 
nrui Ji Uio illuminavano le birmane mtn- 
ri , predicendo l-i vera luce.chc doveaillu- 
niinnre i! Munito. E peròLucerna é detto 
S.Ci!ovn:-.n; ìhu:\h In.;. Ite trai Lucerna 
arder; , lucuti ■ E S. Pieirorhiama Lu- 
cerna li ikiiaS.isra Scrittura ,'i.Petri,r. 
Haicm uifrnilorctn prtpbtUcUm[ltBtHHm, 
tulbenejacltli atteadtaui quafi Lottine 
lucimi in tah^lnojo loco. Enel Salmo 131. 

Paravi latitami Ciri]!» meo, idejì premi/i 

ami Chnllum Serlpturam Sacrai» , qui 

7 Si alfomigUj. lli'.ionwdli Lucerna; 
ntrciici; Ji fango: riceve l'Olio ddlagru- 
iiJ-,nouiperònj«airHj A fird; . UifptSta 
pm^uem ntbuJam vernar: Lueirne . tur. 
Nonél"huonln fenia ditello , ne: la/ani 
rwarJ/fi.OMilProlairil'ptiioiiC.l-rMio. 

S Perù Chrifloe eJ'prelìb nella Candela 
di Cera , non nella Lucerna ; perche, come 
dice Ruprrro: ApIsCtrMicwmiicUe , vir- 
ginali produci! opere . Sic Macia Virgo Cèri- 
/rum, O bominem , [alvo Mal (ni gtnuit in- 
agritati . Apri cairn ncqui libidine folvun- 
I:i'r , ;ir,7.'v IJ.irrMj (^>ii:n caie HlwnHir . 

9 Olrre ri ciò laCandch , cj;ì diteli dal 
Cun.lore della fua pura tarai , the (igni- 
fi cj i.i [;iviuiuuliChrillo,comcllàcfprcf- 
nella Sapienii 4- C/J '«« 

,rr.v»,r . Sicché li cera Irjmr.ca 1:, c.iir.c Ji 
Chriitolòrmatada'p ' 



mi i! lurisnuoto di bambagia. 

io E' la bambagia , come cllasà, cm- 
dida, delicata, epura, che fi coglie dal- 
le vifceredl un fruito deiJuiìeLÌo nume . 
Coli l'anima di Chriltorù lenza peccarci 
originale; efubito, the l'i crearau 
al Verbo con union perjboile: onde .... 
contralTe mai mscehìa , ma fù fempee 



Dì Monfignor Sartie/fi. 29 

PIlD.nellib.15. cap.3. dice: che il : 
olloi! quello, chelicava i" 



1 Ma per ricornare all'alio , vi 



1, che l'olio per le Lucerne 
Tempiu rulli; puri Steno ■ Lev. 14.1 .Olona 
dtOtivIipurìftnmm.à ,r " 
morchia , durra Ialina 
eia, 0 fondaccio d'olio 



le ^miirtflfec- 



glior olio e" quello, 

non ancor mature; cche l'olio lì .icavìc: 
incile lino a' ij.di S,-u;.a^ -.- , !:i.ii cre,'^ 
ilnocciuolo,elapolpa; li vizia l'olio col- 
ta Marca, equetlaià annegrire li ulive ; 
idcoqur laciplinttnlgrilia minimum amur- 

tc capitolo primodìce: Optimi «arem .e tir/ 
add:arp:t:du-n iuter copiai» bonliatttnque 
ia.-ipi.-ni: lacca alpe ferri . Et errar botni- 
namfalfus riel/ìlmamlum maliirilalli ini- 
tinnì, qtied ijl -villo proximam . 

1; Òii::i.ii(l.!:;!,-Liu. .j-.ìl" deulu, Se 
uiiilVLieluJcosill lei'.;:- : l::jt:,J:u tdtff; ni- 
ululimi , tjusd ad 11, ani ù.'-nia. 1 in.i-iclaiii 
tfi, ncqui tulmmaturllas naturaili bìc fpt- 
f/andaijl ; fid idUm-tui qui «4.11 (Ah, 
diminuì ;w ftuHiiin ic'.'irc c:Hi:dil : l.'.i- 
quecum OLE A IMMATURA pini babai 
riddimi , quarti Jì matura legaiur ; mi po- 
tili Uteri Ji immatura leti* ejì in {rullìi 



ranoadunque coloro, che 



ij Errano ancora quelli , che per rilpar- 
iii.ii e alienano, uhi le ulive cu! mudale 
Ielle: perche l'cpr ii voai ndo pio^ait:, r i : ■> L— 
/clone, ccndono più difficil- 

„ ^.ched 

;.ilrrc ulive netl'ar 
16 E benché Ila contra la regola Oleata 
nt virbirato : farle cadere , nondimeno 
giova face ndoG con verghe leggiere , e non 
percotendoin facci 1 il r.mo , ma leii^icn- 
dolodi fino. Cosi non cadendone 1 ger- 
mogli fi frullo ogn'anno. 

1 ; Né ti.il ikcn'i lini di dii[e,cheii Ino..; 1 
dovefieiir.ielulio, uettoJinji Trapìlo 
alla Greca , calla Luin.i ; in Lui i;n liie;.ia 
Italiana fi dice Frantoio . 

iS Trapelo 1! dettoàirepo, vo!v>, [cu 
verte, come fà b noilra macin.i o!e-iri 1 in 
f \i: dice il Gteco clienti ibion - Varrone 
diceelTerdenoTrapctoa tercndo. VI'S- 
lib.i .Georg. 

Ttrltut Slctonia bacca Trapali ■ 
1» In Cecco aixoiaTrapetJ ej! late ator 



3 o Lettere Ectkftaflkbe 

»s jrBwi.ed S detto ì trapw ito* - In Ebreo 
il [raperò dell'olio fi dice Gtibfcmaiil a 
Htib, toichio, cfcmi» olio. 

Qoeilo fi» detto per apofotero,ò aggiun- 
ta; vivendonoidiqueflomelllerc. Eroe 
ltofltro,erairegno alfollto. 

Wlt Diminkbt dì Stilutgc/ìnia , Stjf'gifi- 



i T\EI lignificato 
_L/chediSettuagcfi.na. 
«li, (iuliKiu^fi" 11 < < 0"»' 
ai'iiiu jimrmdadi V J laq-'ale 



^ di giorni jtJj. ti decima pa/te 

dell'anno cofta di giorni irentafei. 

4 Con tuttoció volendo altrihaverei 
quarantadue giorni di vero digiuno,com iri- 
darono dalla Quìnqoagefima . 

5 Quelli, che non ufavano à digiunare 
i!Gio«dl , in memoria della Ceni del Si- 
gnore, e dcH'Afcenfione del mf defimo, 
Kiv.ili il d.veto .li Melehiade ad EpiTc. 



- -ri lignificali. 

z De'dunque Capere, che la Quareli- 
ma e la più amica di quelle altre Domeni- 
che, lequali la precedono; ha»endonoi 
la Quartdma per tradizione Apoflolica , 
ÉccoineaffcrmaS. Ignaaio Martire Dell' 
Ep.S.e che S. Pietro la iiiitulfTe in Roma , 
l'afferma Radulfli prop.iS- La Quarcfima 
adunque fecondo il fuo primiero liirluro 
ntadoe giorni di aftioenia 
., iitticioilfinoìPaiqua, co- 
minciando dalla prima Domenica, dalla 
qua le amicamente principiata laQuarefi- 
, ,.! b r 'i fi vede-, tfc 11 VeipFo Colo 
della mcde/irnafiJicr.^Bpo Nona del Sa- 
lilo degli altri tré giorni ante- 
cedenti. E perche in Milanoquefta Dome- 
rvava, il^loriofo Arcive- 
: iconmoltimmofijoilentola 
pofeinoffcrvanii, eorrréchJaronclIafua 
Vira. Quefìo numero quaramaduefìmo i 
miitcriolo , si perche noi andiamo* Crtri- 
■ quarantadue giorni di pcr::c;i:a , 
i venne a noi per quarantadue ge- 
li ; jì anche petche ficcarne eli 
HOrel per manfioni entrarono nella 
terra promciì» , noi per quelle ftaiio- 
ni alla patria «Ielle ritorniamo . 

ì Ma perchedalla prima Domenici di 
Quarefima inchifivéfino à Pafqua excluli- 
vlrtc4teneleDomenÌche ) ben^dlÉffi«p. 
- ■ ■ , epropriEiornididigiunolonolo- 
j 6. a oche mirtei io: 



irnineiarono il digiuno dalla Seflk- 

:b!mni\glunavaiai}Sabati, giù- 
a. i j deffello Concilio Colianti- 
nopolirano t psr bavere i rptaiantadue gitr* 
ut di vm digiuno, ed Imitar Cbr:flo Signtr 
Nejtre , tbe ne digiunò quaranta intieri ; 
nlscMoiuM 11 digiuna dalU Seilnagefima . 
6 Eperche i diverfi Riti, purché r - - 



)[:ì;,;k. Ulti 



ia, e la Qulnquagcfima ai 
li uffici i fecondo la congr 



, In quanto ài nomi, altrilideducono- 
da'£Ìorni, altri dalle fettimane. Alenino 
contaiglornl, edice, che i fettanra gior- 
ni conr;i:.i ìia.i al Sabato in Albis , la cui 
Mefia comincia: Eduxli Drmlmu pfa- 
lum, In memoria de'fettant'anni della cat- 
tivi.! di Babilonia , e della nollra in quella 
valle di lagrime, chcfinifcc nel Sabato, 
' 'la Requie. * ' 



per fefianta giorni hno 
Pafqua , la cui Meta et 



rofenariu, neiquale 

creò il Mondo , cioè lek-i opere di miferi- 
eordia , delle quali lì parla Mattb.aj.eca- 
minando per l'olfervania de' dieci coman- 
damenti, perche fei volte dieci fanno fef- 
(anta,giugniamoad udire: Venite benedt- 
Sl Patrlimet. LaQuinquageGma poi co- 
ftadigiorni cinquanta fino à Pafqua, ac- 

— : onedecin- 

:alogo,coo. 



feguìamo nella Palqua il Giubileo dell: 
milliune , perche il numero quinquagena- 
rio é di Giubileo. La Qnirdìtna di qua- 
rantadue di corre per giorni quaranta li- 
no alla Ceni del Signore , ch'i la.Paf- 
qua mtfterlofa , acciocché (a virtù del de- 
calogo Ti adempia per gli quattro Evan- 
geli! . 

8 Rupe no Abate lih.» cap.». coma per 
felliniane, e ri i terminare alfa Domcni- 
nLxtari, cheti rapprefenta unj imma- 
gine ilei ParadlTo, edice: La feituageli- 
m.i per l'ette leitini;i:e curie alla Domeni- 
ca Latan. La fefsagefima per fel,laQuh> 
quagelima per cinque, la Quarcfima net 
quattro; quelli numeri qua! iru, cinque ,iei, 
fette, lignificano l'eli uri Mondo; cioè 
i. Adamo, a. Nei, j. Abramo,*. Moie, 
j. Divide, 6. Liberazione JdiaCJamviù, 
7. Chrlilo Signor Noìlio, che ci ha prepa- 
rato l'ottava dell'eternit beatitudine ; cdl 
fitto nell'Evangelio della Domenica di 
Scttuagclìma nelle cinque ho re del giorno, 
ci fi dinotano cmqueetì del Mondo, cheli 
applicano a'fcJi petfonaggi, cioè : Li pri- 
ma hora ad Adamo, lateriahora à Noè, 
ia fella ad Abramo , la nonaà Moie , l'un- 
decima i Chriflo: e roii nel detto tempa 
6 dillribuifcono i fagri libti , leggendoli 
nella Set tu ageli ma Adamo, nei! 1 S=: in- 
fima Hoc!, nella Quinquagclima A bramo, 
nella Quarcfima Mosé, che di:;in:-ó 40. 
giorni, nella Domenica di Pallione Ge- 
remia, che racconta la P.dllune d: 1 S .1- 
vaiore, e coil quali ile àlvcrfu ttaitbui ad 
Chinarne barn Palrum daianmus. Su- 
peri. Iib.4. cap.j. 

9 E per ritornare alla Quarciima , S. 
Gregorio Pupa per fare i girimi quaranta di 
vero digiuno , col quale imitiamo Chrillo 
Signor Nollro , aggiunte alla Domenica 
di Quarelimii quattro giorni, chela pre- 
cedono, cominciar,.!!! d-'l McrcuifJi dil- 
la Qui nquageuma , che fi dice/eri* 4. C7i- 
tttnmt: E le bene il Cardinal Baronlo ne- 
ga , che S. Gregorio Papi hibbia fitto ta- 
le aggiunta, per ragione dell ho m. 6. in 
Evang. dove parla de' foli quarantadue 
giorni, puòefierentindiintno, che dopo 
detri homi liafaccfie l'aggiunta, affiiman- 
do'oGiatianoi/r/r. j Quaittgtjmai Mi 
ciiìs. e Pameiio, h'quill vogliono , gli 
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uffici «e' quattro giorni aggiunti efiere 
Gregoriani . 

10 Oggi dunque la no(lra S. Qua re ti ma 
colla di giorni 46. atciocchc edifichiamo 
noi ildli vivi templi al Siim.ire, licerne. 
in^S. anni gli fu, edificalo il G i r ci,..J imi- 
tano, chefù figuradel Corpodi Chriflo: 
di vantai'jio il nome Afoni in Greco vale 
fecondo le lettere numerali 46, e noi dub- 
biamo in quelli quaranralci giorni ria- 
mar l'huoma vecchio colle opere buone - 

1 1 Tolte perù le Tei Domeniche , te- 
fano giorni di puro digiuno quaranta , e 

Chriflo , Mosi!, ed 



, ed in fi 



delia 



e del 



Salvatore celebriamo la nollra Qua teli- 
ma, dopo la Cua; mentre egli la comin- 
cifla' 7. di Gennaro, e la termino a' 15. 
di Febbraio . 

ri Quanto di ciù dobbiamo cficreoritr- 
vantf BUTC majorum, podi amo apprender- 
lo da quello, ehcticconta il continuato- 
re degli annali del lljronio anno 1197. 
ci.-edi,- BiiniMCio VHl.-.JinRaniadelRd 
Vinceslao di Boemia diede lacolrì a' due 
AbatiCiUcrcienfi (lib-J-Ep 9 r ) ìi .li:"nei> 
larcconlui, tiU cui compleflionc i cibi 
quirefimali erano molto contrarli, che, 
peichc dilla Tallire Tua quel Regno pcn- 
dea , potefic nella QuareGma mangiar 

orni di Vcncrdi , e di Sabato, e la Vi- 
lla di S. Mania; efugghinne : Avvtr- 
xjj.ib.'ilìti u,7t*!itiM rr/.u.iFwi- t f , 1 
;,r.<ij : ,.r:_ic:;-. Oii.l ■ il rirr.-ve (] i, a | Ib/se. 
iv.'ir.idiieiplina . e i.l.-ei vanti , cquan- 
■ liiali.nevule ila l'abufionc de nodri tem- 
, i, ne'quali , havendo la gola folpinto prc- 
cipnuLiini-ire nei l'Ere ih , inganna anco- 
■- molti Cattolici, (iccheansi pi-r delizia , 
.edu^celTiri cuilic-tti bene rpffso rom- 
pano!.! S^-ailtiami™. 

1 j Use loyucre , tr txhettan in Cbrlfii 
Jiju Domina tttpm , dal quale prego i 
V- S. la cere Cd mento d'ogni felicità, men- 
tre col fine , ttc. 



DefffCtrhanlt , iti fi flemma dlftflss- 
zantlla Can\agraiimt diì Sagre 
Crijma nel (licvtd) Santo. 

Lettera XVII, 

i PI compiace la bontà diV.S. di- 
J mandarmi quali cerimonie Ha- 
llo ili loilanza nella Co ni aerazione ilei Sa- 
groCrìfma; Eritrovo, leiellere le Ce- 
rimonie cieciic in confacraie il Ciilma. Il 
Vefcovo, chebenedica l'Olio, ed il Baifa- 
mo col regno della Cr 
fcri.ie^IImcdefim . 
Sacerdoti affilienti, che balano In modo di 
Croce ("opra l'ampolla dell'Olio C.ifmalc , 
per lignificare la pienezza dello Spirito 
Santo, d a tadaChiiIlof ( r/"PI'.-;.;r. m ,!. 
La rnillioncdelBfllfamo coli Olio , 4. La 
ialutaiionedelCrifma, j. La ciiccfl.;i-i.i 
del Tempo del Giovedì Santo, C. L'altra 
.Idia Wii-.r.M^Ik-ML'iit. 

alla follanza del Sagramento 
'cimatone, che j! Cnlma li.j c.i;laì.T^io 
dal Vefcovo, come infegna S- Tomaio 
j.p.q.;!, art. }■ ecolla de conica, dilige, 
preib. dove InnoceniioI.PP. dice: Prabj 
ICTìl ivm baptiunt, evrìfilìati bjpH^j :c; 
lingue !icttl t QUODAft EPÌSCOPO jhc- 
rUciafacralum; ma tamia ftinltm ex ca- 
dila O/rtJi guari, qttsd felùm deberttr Ept- 
fccpti c«m tradurli Paraclctuia ; quid qui- 
dimftt la èci Sue rame ni a . E quella ì l'unì- 
ver Tale, c perpetua pratica della Chicla. 
Perche poi la materia della Confermazio- 
ne, ed anche dell Eftrcma unzione debba 
necelfari amen tesisele benedetta , accioc- 
ché il Sagra mento li faccia validamente, 
quando per lavalidità del battefimo e ba- 
llarne onallivogliaiicquanaturalc ? la ra- 
gione e, chela materia di que'Sacra menti, 
che Chrìftousò, come del Battelimo , e 
dell'Eucari(lia, per l'ufo dii Chrirtorìre- 



Lettere Ecclefiafticbc 

adopera qualche benedizione peridirmi* 
ne della Chicla , qoella nonapparciene al- 

laneceflità, maamaggior riverenza del 
Sagramento : Or non collanda ni dalla 
Scrii:..™, ridalla Tradizione, che Chri- 
ito habbia. mai ufato le uniioni vilìbìli, 
che fi adoperano nella Confermazione ; 
t nella Eltrcma unzione ; perciò nceeifa- 
riaoiencc fi richiede la benedizione del Ve- 
fcovo, che peifctiifli ma mente rapprefent» 
Chriilouella fua Chicia , acciocché quel- 
la materia li renda atta, e idonea. 

j EiebenepcrqualcheurgentenccelTitì 
" Papa (che come dice S-Tumafaha nella 



mie. 



: gttadaquabaptlfnipm 
> peccata nunquam pejftt ,nJ 
C^iUfanHcat^Sc, 
i iiui-m.iitaiiiecfflitàdiquc Sagramenr 
the la loro materia lì benedica : e. le vi 1 



. quelle cufe, cncionc 

ini fuperiorl ad alcuni inferiori) ce. 

ceda jcheilfemplice Sacerdote porta con- 
ferire quello Sagramento , come lo conce- 
dette;!. Gregorio PP. per wjirrc iolcan- 
dalo nato dalla proibizione : ad ogni modo 
quel Prete cosi delegato dal Papa dc'ado- 
pcrareil Cril'maconfagratodal Vefcovo, 
come colla ci prettamente dal decreto di 
Eugenio di queflo tenore: Per Apap.ellta 
Sci: dtfptnfaiiaiiein , e* railinabiì: , & 
attinti adtiiadtim casta , fimpHceniSactx* 
doicta CURII MATE PER EP1SCOPUH 
e:-«j\('ìs In: Sacramentino Canfirmalliatt 
atiquande admiaijlraffi . 

4 Circa al fecondo; Gli affilienti al 
Vefcovo , oltre a' MinUlri della Mefla 
Ponteficalc, debbono effere dodici Preti, 
fette Diaconi, e fette Suddiaconi . Onde 

va Cattedrale è, cheoltrcal numero del- 
le Dignità , Canonici , Beneficiai! , ed 
altri Minillri , c Clerici della Cattedrale, 
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fuctiìfiniiunorumaiciplniur , ej voblttt- 
ncnda mandatimi. E nell'Originale della 
llefsa lettera fi ilegge: ^ Madie Dominai 
JESUS pofiqil,v.i isvaiv; ,-,„a Aìtìputi; 
fnis,6>Iavìt ttrSpaki, fieni ■• S.mxi, ■ 
| J?<j'/j Prudrceflorct nofitl aia;,: rasi, mbif- 
idemSCon- I aite rtìiqatrunt , Cbtlfrna tonfi;!'; du:uit . 
- - ■ Ond'i! che Suar.dirp.ji.rcai.inj.p.D.Th. 
q.ji arr.t pare die tema, quei la ^ j reo I: .? i-.- 
la del tcmpo,cioe del Giovedì Santo, effe- 
re rito appartenente alla !blhnz.adi quello 
, Sagfnnientale.EiQSBiiigneilPignatellI: 

... . . Li miflioncdel 1 Exit.) ;;i ji'^rjs.r si,; .■■/i-ffffs ,- 0I ,- ( r- 

lMamocotl'OIIo;perciocchéilBalfamo /u»i.M ( rf- Propaganda Fl- 
e) tnateriaefletiziale, comcllì definitone! dt , i::jf.m;i Ar:à:.-piftopo AntibortnJ!: . 
Concili Fiorentino; v nullo il Sa- .irvriro , f i.i,^.- j-.ò canditimi t Si Sa*. 
:-. ime.-.;ni ; li il ^oll'Oliofinza fiatiamo, fltffnophtttcrit . 
cdincalcafrjlìde'fapplincon nuoroun. K Inquanto al fello, che debba farli la 
iioneCritmale.ciodcoirOliu.eeulBalli- Omfaione del Sacro Chriftna fra left> 
toinrieioe,econproferiredinuovolepa- ! lennità delle Mcfse irei Giovedì Santo ; i 



O/M Firla Quinta in Cina Domini confe- 
ttare pofiint cu m miniti numi™ effifitmlu m. 
Etnum.4. Fame Episcopo Tintali fatul- 
t.-.ttimc-ìfarandlOItum In JitCantDo- 
xml cvmSacerdolìbui, Diaconi!, (3 Stibdla- 
cmli . orni Boleri! hahtr 

■ 

molHjEpi. 

{còpti 4. Fior, l'fiaj. Idetwjuc obtinttcrat 
tempore Clementi! FUl.es Congteg. {tper 
Eplfctp. 7. Novembri, ' 
j Li quanto al ~~ 



ii de 



ro t e te con proierircai nuovo ie pa- 
ralalciatc le altre cerimonie fitte 
1 , che non fi debbono ripetete : e cosi 
intendete il Cap. Pajlerali, , deSa- 
tram.non iuran. Quindi <?, che nelle Inter- 
ro:^; ioni d,-I Patriarca de' Maroniti, eie 
liipufledi PP. Gregorio XJ1L. portaredal 
V: \-3<;l[\ um.é.confuii.o,' .in Ét.dovedi- 
, che Ivi difficilmente fi ritrovava il 
ilfamo; perorile, 
fi adoperata i'Ollon 

i e 

KilCrifma. 

6 Intorno al quarto, Da tutto efprefTo 
(ielle Rubriche del Ponteficale. 

7 Circa al quinto in Can. ìitterìs de 
Oni«r.dUt.,'.S.Fai>ianoPP. , e Martire 
ferì ver,* Vcfcovi Orientali con quelle ferie 

irV giorni wjfrw Epifcoptt à vtjtntJrtqiu 
ordine dtfcripare Xt n-yt t>:r iin^m ar. :i; 
in COEN A DOMINI Uirifru wjirtrt . 
Eri ani -nero qui taliaexcfilani , tir mente 

gii/ofuBtwf/J célctìSda, „ 

111 ioCIteerù flit per fingili, antin r.(i- 
da,<3 de anno in uiinum renovanda, tìr fide. 



nato da Durando inRati 

liberar. 74.il quale dice.che fi ìì in r.il.ll, 
:J:;:j r.b h.ì: eLmtajeTiaafauc ad vefptrun 
Sa'Autin Af.'Mn,™ jV-Bi.-.i;. wxmu r 
ir; :,n>. l;»::'vi.; ::,?; nifi Intra Milfa 
f :.,,/:,',■,,,■;, f ,,,yi i0 .^r,r;. Ed^iii.-ir 
dal cap. Ti riferente di cckbr. M:!j..-^,„ . 
Uo'.-i- 1! nana quello cafo: L'Arcivcfco- 
S\pw : .no indlcCttn* Domìnl,ptc c 



fare il Crifoia 



Chiefa Si pontina ; ma i! medeGmo 
AicHV-ktivo iicKoiio.'lo ci 1:1:0 l i rnatiina 
r,v- undo la coniuccjdi ne andava alla Chic- 
la Gargmiica, per qui 1 , ù ricevei e i Pri'. pri- 
lli .li ..■«■! luojio , lÌMve cri? s ■■^:iti> :, cri- 
brare dal acto,e Popolo delio Henoluo- 
|i.n;^i .-iv.- Jini.m.:''. rullìi r:l su ;il Papi :rd il 
Papa rilponde , che debba celebrare £bla- 
■ ■■ :lhChiefaSr!'ontjna f n;-ll3 quale 



cer.tir; 



-. iicni 



« di s »ii 



l:t?»mi 



. Mllbn. 

sassosi 

e T.ii.ù- tf.fil.x , fui r f.'.-Bi-ef <t tf i»r «Bai» : 
Frjteri:i:,ìti Ito* n-ar.Attivm , qual.'nui dir 
Corna Domisi in Ecdefa Sjponti 



itdaav, 



:,y :ù.i- 



[etmnia crUhrare . Elbggiu- 
j;r-h Gioii:. :LV/; fi/ ->,-.:.:,-,; ,Vi:r.? 
AUfl> ffr dtfabfiamia coitctlU-nu ci.ifma- 
Ul Jicut diti ce;,fu!-.;l,qvc.< hi.': ìui:innt<a 
tollatlonliOtdlniìmVMWmlWx^U'- 
Mlffinl di Satra Unf!. ihrx 
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tflerdubbio, tela MclTaGadi foltanz..ò 
di foicnniiì dcllafaira Ordinazioni- (e con- 
fcBucniemcnii'Ji ] Oilina ) Miche 
turdifcrtpm Carnali , & .Uy . lof- 
l-iv.'.ii'j: in iii cllg'./tdw,, e l'I , ■ 
Vedi la Glofa dal cap.quod fitot S.fjner 
codeelcdtiat..diivedicc: Firnui-//, quii 

Mllfaaeaig rfc fublìhtìaccafiira!,<nii,,qs.:.t 
tli-.;.f,fv.;: -.vsfcrjth , ,M.#i , |,.f;i.i- 

rum, &Ordimim, /i.irm: f.vMj, n..c./ 
. i ' ; HtmMi/^ 

i:.v.y,'/j Jii.'iM.'t.ii(-;rr;'j/ . Si legga [una la 
Gioia, eh 'd degna d'dlet lena, ed io la 
irsl;['.-:n p:r brevità . Cena cola d, che 
quando laChicfa permette altrimenti ,lo 
f piega ; cosi nella Con l'aerazione della 
ChU-fa,ditelo HeiTu Pontificale: Poali 
/ ,'; tatuatili riluti celebrate- nclutrit , fa- 
lli Mìfom t o!emniter per .j'rj-iem S.Hil.le- 
teina.'eirjri. EnclRi.uale Jì la formula 
lì, l^riL-dire il t'tinit li.-..iefn,akrirr« fai- 
i.jrr.iii fjf:-i«r, 0 Piatcll/fe, , rum tfftw 
tonficrata net babtìur . Ma della Ordina- 
zione, edclCrifma nin dice nulla; dun- 
que vuole, che il Velen o IV.i À-filuu:.< i 
del'.- M- ile egli «erto c,-!;Lmì, c (accia l'or- 
dinai ione, ò il S. Crii ma , per far l'uno ,e 
l'a^rn lecitamente , che in quanto alla va- 
lidi: li , fe taccile altrimenti , non vi è dub- 
bio: ma gravemente pcccarebbc non tifan- 
do il Rito della S. RomanaChiefa , come 
iiellaneiraGlofa fi legge. 

9 Olieiv operàbile tutti 1 Tcftl parla- 
no àt\ folo Ctifma, e l'arirertc snche il 
Nicolii.Kc'flufcolijffrhOfei 
po haver foit:nuro , che la co 
degli OW Santi fpenl al Colo Vcfcoi 
che non polla delegati] , fo;;?iugne : O Poe 
qutdemquiiaiCbnfm* Boa i-ldirur carttro- 
utritndum. Inquanto poi agli Olei ^'Ca- 
tecumeni, cdegl'inretmi , bcnchciecon- 
doil Rito Latino fi benedicono lulamcnlc 
.:. :' <> . R : U . ;: ■. ..■ 

ce.chePP. Clemente Vlll.conrt. )*. San- 
cJ.JÌhiui , ()- Non furti cogcrt.lt , non riprova 
il Ritode'Greci, iec.-mdo il qu/.le i Picti 
fogliono benedite quelli Olci nello licitò 
tempo , che amminillrano i Sagramenti 
anzi pare, che l'approvi con quelli parole 
Km funi legende Pfttè/trrl Sfalci, Ol.'< 
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SaatJ* , praltr Cbrlfmn 
timi Diacciarti aceipcr, 
Olia ai di ialpfaOluri 



ai Epifiapl, La- 
; cum bujafadt 
t.trSaer.mtata- 



degl' 



Perche poi 
fràUMelfalidc 

iniórmi fi benedice prima , ed appunt 
qu indo nel Canone fi i giunto a quelle pa- 
role: ter qttem bar! iiiim-^tiiinm: ,f/mn.-r 
f'«.-m, (<-x,-| J i;/JJ.: 1 ,i>-,trech.'Chri. 
Ilo Signor Nultro SaE'amentuo 111 jù l* 
Aitate, dacui (idiiceiiJe.e li vi al orano 
lei. Pretbi'icrio, per dinotare .che illìigra- 
ncnto dcU'Elltcnu Unzione fù iilituito 
da Clifillo prima del. a lua fama paffioiie , 
come afferma S. Marco nel cap. S. degli 
Apofloli ,che mente Chrillo: Estuate* 
prxdL-allan , ut paeaitemiam sgtr.at , tìf 
damsma multa tjKiibaae, £" u-ritl/anl Olii 
multo, ,' e lana!,..».- Ò.;de F ,>i S. 

Giacjpo piomulgii U legge diquclìoSa- 

iiutuiat PrtibjicmiBccItfiJ', Hrcr.-nf 
fup:r civnunqr.vtii ,u»iljUe /umilili Di- 
mini. Nota ,chc l'orazione ,c->ll ( quale fi be- 
u ; Jiiequ;i: 0:ij am liàcancluGone, fe 
non quella della MeGa: Ptr quelli haK tm- 
nij Vomirti, lire. EfsenJocoine unagtun» 
allaotaiionc: Nobii quoque pie r attribuì ■ 
E petche gli altri Ohi Santi del Crifma , e 
de' Catcc-maii , accentati da Crilìo nell' 
ultima Cena , ed ordinati h latti in quello 
di, carne (i li Jjtto con S.FjjiartJ Papa, fu- 
ront) i ili tu iti dopo Li Rilurrei;onc,quando 
gli Ap.illoli iiiror.o latti pniprumente Vc- 
icori, perciò la confezione loro falli dopo 
S..SS : : ,.:„onc. 

1 1 Efalta i pregi de! SagtoCrifma S.Sil- 
veftro nel fecondo Concilio Rnmannfann. 
ji*. ) dove dice: annuii, Lùrrì^i .-. C/inj- 
tnalt vtcalur ; donde inferilce S. Cipriano 
(in opuic.de «Li:t.Chr ; 1m.) VtftutCòrifiiu 
„ a„,fm„n duitursì , fingelarl, rx- 
ceHiati* Oli» UJixirti caia D;at , II* O ptr- 
rnip.-i qmlqucl funi Confanti fiat lamun- 
ihonii t qiiùmnsin:.!ij , (? diesativi Cbrijlt 
Cbrifì tatti. 

ii Ottaio Milcvitirto nel Kb. i. contri 
Parmen. racconta , che un'Ampolla di 
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Dì Monfìgnor S armili. 



quell'Olio Sagrofamo, gittata da'Vefonvi 
Donatili! d» una fineilra, foilcnuiada ma- 
no Angelica , rimale illela ad onta della 



ic'iaiU. 



grame— — 

i J Prudenzio immun i 
to maraviglio fu dc'fuflùmigi di Giuliano 
Apollata per la prelenzadiun CrcfimatOj 
là dovecanió(io Apoiheofi ) 

SffcquoqUttXaaimll , poJiliJlaJtma- 

le. Principi 
Palici, (3 udjiaatct clrcumfplclt^iqali 

Cbrijmatli Infcrlpio fgnaiat tempora 

Qui Zwufrxei turiaflet /«afe fu- 

14 S. Cornelio Papanondubitù di affer- 
mare, cheNovaro non per alito cadette 
ncll'Eretia, fe non perche dopoil batieG- 
010 rrafeurà di farli confermare dal Vcfco- 
vo col fe£nacolo della SS.Oelima, cosi re- 
Eidra Euiebio lib.É.HUÌ. Ecclef. c 1 j. Nt' 
inanufcrlnl della Biblioteca yaMana Coi. 
1 S.rif.fwa Bpifcopi Salmanl-lnCtut. Ttìd. 
jfi/.iB.Leggeli un cafo notabile feguiro in 
Buda, narrato dal Vdeorodì delia Città 
nel ConciliodlTrento,cdecome Grgue. 

il Andandoegliungiornopctiìudsira- 
v e dito, non potei] do andar e altrimenti, per 
tliercdetta Città in poter dei Turcolfin 
dall'anno 1 516. J gli fi fece avanri on Gre- 
codl piùdi cent'anni, ilquale prollratofi 
a' Tuoi piedi gli dilsc: Molli giorni fono>che 
iodeuderaya la venutadi V. S. lllultrilU- 
ma, comeSimeone quella del nollro Re- 
dentore. Rendo infinite gialle à Dio. che 
mi babbi! m.ndato V.S. Iiluf ,c tì diman- 
do in fuo numr,chcmi diate il Sagra memo 
della Confermatone, perche non inno (ta- 
to crerinwto, per non elTcreltato qui Ve- 
icovo. Il Veicolo dific: di dove,e come fa- 
Peie voi,chc io fon Veicolo? Rirpofc, che 
IdìOjl) quale gii havea pi ome rio quel gior- 
oOjglil'haieadaioad intendere. Il Vcfco- 
vg maravigliatoli del cafo , dando infinite 
graiie à Dio, il confermo . I! Greco allora 
pWiòun'Artrllu d'oro, cheportava, elo 
diede al Vefcovo.e tonino didire.fpiro nel- 
le luemani.il Vclcovo moltrrjl'Anello al 
Simo Concilio, cgiuròclsciequel medelì- 



mo.ed efs cigli fu cceduto il cauVcome fa*. 

ifi Non mldilungo di vanr.a«!ÌD,ner non 
la. d'una lettera un Trattenendo veto 
ciocchi S. Girolamo fcrifsr ad Amando. 
E?-H7-Brtvli BptfM* k>« ma vaici 
cxphnncqujfinnc,. Edi cuore [1 ,i,- cr :. 
lco,mcntieml raiseBUo per ianpic ,ic. 



Vetrami Sacranuniali , r, 

'H0M1I ,\ qucjLlVjp^a'r 
Lettera XVIII. 



, che ad 

proponTa)i;"cioè, pe K h = elìendo Sigì- 
mentali ramo gli OleiSanti.quantol'Ac- 
qua bcncdeuaiqoellifi Kn g on „ cqll0QÌti e 
quella efpoitaà lutti ? Lalbluiione e nel 
Ponteficale Romano, doic fitti la benedi- 
lle degli Olei , dice del Vefcovo: luta 
Ptntjttm allenii, ut }ux!a Caamum tts- 
Ailloitcm, Cbilfm,, &olta fidetun cuflo- 
diaut tt Bulli {ub ptcuxtu mdìiime , wl 
toaicfeU tradite prafumaitt^lltqiiInlKnsrt 
prlvmtur. Perche dunque i Malefici a bu- 
ianogliOleiSaniint'loromìlri.di.i; un- 
gono detti Olci ben cufiodlti . Ma perche 
I Acqua benedetta è contra ciani forte di 
maleficio, fi tien'efpolìa Ber ulo de' fedeli . 
S. Clemente nelle lue cmWioni 1 . 1. ne 
fcautnreS.MitieoApgllolo. 

1 Eccellcntemoltoe'quefloSacramen- 
tale per divertì rifpeiti . E prima inquanto 
al miflero., perche lignifica l'Incarnaiione 
di ChriiloSignor No ftro, perei òche il fale 
lignificala Dlvinità,l'acqua l'HamanitàiC 
con uniifi 11 lale,e l'acqua naturale,!! dino- 
ta fìntoti e delle due nature divina , ed fiu- 
mana in una loia petfona; Che il fate fi- 
gnificalanacuradivlnaGi-cdeda due pro- 
prietà dei Tale , il quale preferva dalla cor- 
ruiiane,e dAfapnrc . Ora Chriflo inquanto 
Dio, prcrervak Creature non fulo dalla 
cor ruizio n e, mi a oche da 1 1 'an n i eh i I a lione, 
che le egli non fodenelfe 11 tutto, tornereb- 
be al fuo nienic.c non folo le prtlcrva dalla 
naturale C-irruzione; ma anche da quelli 
dc'peccati, perche fe ChriHonnn ci piefer- 
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parxatinmptccatmm fatimi , ftdtt ai 
tltmtramUajtfiaililiicxctllii . Dà poi fa* 
-jorejlle vivande ; perche liccomc niun ri- 
fco d (aporofb Tenia Tale; cori ninna «pera 
noflraé meritoria!, fenon vi interviene 11 
nomeSS. di GieiO; perche fé digiuni.nien- 
te vale , fe non lo lai per Dio . Se fai la' li- 
molino, nor.per vanagloria, mapeacrie 
Dio ri hà fa no gran Itmofina, quando (par- 
ie ilfanguc per te, aliataci merti il (ale. 
Orna* qucdcumqnc facltli la vtrit, autìn 
tptrt, emula in itoaiat Domini Xejirl Ma 
•CbrljiifacHc.gtatiat intani Dio, ti Patti 
ptr (p/aw.E nel Levi t-a .giugni*! tbltUrts 
Domine [alt canditi. Cc.dijcrtiicnli . 
1 Chel' Acqua lignifica l'Hominltà d no- 
tiffimo.j.Reg.i^.Oiiw.iMortwiir,» quafi 
aqit* diloèlmur in ttrtam. Pcrehedunque 
il Figliuoldi Dio un) alla. (uà perfona divi- 
na Inumanità; perciò il Sacerdote benedi- 
ce il fa le,e lo m ifchia co 11 'acqua . 

4 E ciò profetò Elifeojquandorano l'a- 
oue morboie di Gerico^. Reg i. Affanti 
b! Vai mW^arttflt vai, & pùfultoauar , 
tì mìf i»U fal,dUem : H*c dirti Donimi! , 
fiatavi aquai bai , tf nm trit altra In 1 
mari, titani finitisi . La Citta di Gerle 
il Mondo , nel quale niuno fruttificavi- , 
petcbeglihuoinini per le buone opere, die 
facevano, prima della Palfioncdi Chriilo, 
andavano al Limbo. Diocidicdeilrime- 
dio : prefenn Vafo nuovo, eiod l'utero ini' 
macolato di Maria Verginee vi fece l'unio. 
ne hipofiatica del la. immanità alla divini- 
tà , ed allora quello Mondo fruttificò, per- 
che ora ogn 'uno puòandare InP-ipidifr^per- 
che Gamo liberati della mone , e poniamo 
lare il bcnecotlagraziadelnonro Salvaro- 
re . E perà il demonio fuperbo facendo 
quanto l'abbia umiliar* quello MIDerodel- 
1 Incarnazione , fugge anche dall'ombra , 
ed ogni filila d'acqua benedetta gli cagiona 
un'immenln incendio. 

S Oralacqua,eiIfaIeèlamaretia:Qul 
lì richiede laibrma.c quella confine nèTte 
invocazioni , ed oraiioni , le quali debho- 
— ' ■• , perche in quo 
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6 Cosi nel Sagramento del l"EucariiIrt. 
fe il Sacerdote non dice rune 1= parole , che 
fonodieflenzadlftinrimcnrenonfit nien- 
te, perche la forma dà ledere .* mafedal- 
l'Òllia fe ne rimove (le qualcheparte, fi 
farebbe la coni aerazione, perche l'Odi ad 
la materia. Si debbono però leggetele ora- 
zioni attenta mente.e farei fegnidellaCro» 
ce.come vanno farti .perche di ceS. Vincen- 
zo Ferrcrio.che vi era un 'ofTeffo da Idem o- 
nio^bpra il qua le gìt cavano dell'acqua he- 
nedetta.edegli non volerà ufclre,dicendo, 
chequellannn era acqua benedetta, per- 
che Il Sacerdote ci iiavea fattoi circoli . 
Prefero altra acqua benedetta, e lì patii il 
demoni o ; e r rovarono, che quel Sacerdote 
non faceva bene Hegni della Croce, e min 



:.!c diligi 



e.HMir;- 



ne dice il Filolofo : Remerai 



Itro adunque- di quello Sacramentale e loto 
il Sacerdote. 

7 L'eccellenza ancora di qneflofagra- 
mentale d.che niuna cofa lì benedice lenza 
efib. Ogni colà, che G benedice fi fa col 
fegno della Croce, e co! l'acqua benedetta, 
ancorché fòiTe fiata unta conglìOleilanti, 
come fi vede nella Con fa graziane del Ca- 
lice ,edella Patena . 

( Si tiene poi femprcefpolia perletan. 
te virrrS,che ella hi, mediante l'interceflio. 
ne della Cfciefa, applicate colle (pedali be- 
nedizioni , oltre alfincf&hilemHlero-, che 
rapprefénta. S.Vincenzo Ferrerio le ridu- 
ceàdodici: quattro per l'animi , quaccro 
per lo corpi), e quattro conerà i pericoli 
della vita temporale. 

I. Eaccoglie la mente delle perfonedi- 
flranedaHe occupazioni temporali, fe fi 
prende .li ratamente colla croce In fronte, 
dicendo Jtftu. E perà comunemente lì 
tteneptedbla porca della Chief» . . 

II. Purifica la mcntedalli mali penfieri, 
cheli demonio fuggerifee ; e però fe ne de- 
ve tenere anche in Cafa. 

III. Rimettcipeccativeiiialià chi però 
nondiniilarodi pcccaco mortale attuale . 
E quello è un gran guadagno, perche fi tro- 

chcunapcrfonallerte nel Purgatorio 
umnnoper un peccato veniale. 

IV. 'taccia i di- moni r, cote ì jc.123 
bollenredifacclaicanl dalla cucina, R JC . 

Laulìac. cap. 19. clic una 



a-.fidrcmiapatti I fcmlnaper incantefìm: 
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Kaflbraiata in Dna Giumenta , echcS. ( I[. Dà ancora la fertilità a" Campi , af- 

Macarioafpergendolad'acsius benedetta, i perdendoli coll'acqua b;nedetta nel nome 

tutti videroefler (eroina, com'era. Theo- di Gicsù .com'iderto di Elifco, elibera 

dof lib.t.hiH.c.n.dicedi Marcello Vefco- dalle Incute, e da' topi. 

, che incendiai- ' " ' ■ ' 5 



j non faceva ardere le 

, 'accortoli 11 Vefcovotftne- 

lìi'.ic l'acqua , erafpedèlfl ledette lego; 
Jùggllldtmonio, e iclegmarfero, ion._ 
le ci avene gittato Olio . Il B. Teodoro 
Archimandrita dilcacctava tutti i mali , e 
morbi coll'acqua benedetta; e nella Caia 
dicerto Teodoro, cheera infettata da 'de 
monil, chehuomini, ed animali tormen- 
tavano, tiravano falu sù letavole, nelle 
quali mangiavano , le tele delle donne 
rompevano, e tanti forzi, eferpi vi bi- 
vi; efiendoci flato uni notte orando, efil- 
mcggìando,ted afpergendo tutte le pareti d' 
sequa benedetta, la liberi digli rplririun- 
wondì.S. Eligio coll'acqua Tanta liberò più 
di cinquanta Energurr " 
Audoen" ** ' 
iea. } .nu- tr . 
unno r jSS.dice egli,* certo huimo di Trt 
veruna [j...: : ;Ui\':!!a diede ori»«i™ 
ilfert-idorc k- r.i_i'i.', r.eì 

afo ! - SS.- 1 ™™-'---' 



riibilccS 



.,;-;vlb,i 



Da, che quali fi 



e facette, 



a Chiela . 



lenite, che à chi k avelie mangiate ave- 
icbbono cagionata la motte ; àchi le avef- 
fe toccate I h a vile b ho no fatto andare in 
furore. 

1. In quanto al Corpo . Dà la fecondi- 
tà corporale, la Donna, che nebeverà , 
c divotamentefi larà la Croce fopra il ven- 
tre , bav ti prole, fe Dio non permeitclse 
altrimenti . S.Bernardo ad una Donna ,che 
Don potea partorire , mandò l'acqua (an- 
ta , che bevuta , die fuori il pario,che bat- 
tolato d«l Vclcovo Gaufrido , hrbb; per- 
ciò nome Bernardo. Ed havendo io ciò 
predica!o,molti,che l'afcokarono,nc han- 
no fatto la fperienza, e l'hanno trovato 

Cllitjcill^r;,. 

Tm» £**>"■ 



la fila 



me intuite, e uà topi. 
III. Sanale infermità, fe lacuraiione 
"' c dell'anima: cperò 
«Ai divine tr *h<c 
S.Glo.-Griioftomo 
fanciullo coll'acqua 



fumai effiSum. i 
reirituìla vita ad 

benedetta. S.Qumtiino Vcfcovo Arver- 
nefe del jo€. coll'acqua benedetta liberò 
dilla febbre una fervadi Orteniio Sena- 
tore. S. Fortunarofanò la co lei a rotta ad 
un Goto colla medelima . S. Malachia 
Vefcnvo d (berma coll'acqua benedetta fa- 
nò il figliuolo del Ré di Scozia, eduna 
Donnadal cancro. Epifanio racconta di 
cerio Giufcppe, che quando era Giudeo 
coll'acquaiantafanòun pazzo , e S. Odi Io- 
ne Aiate di Clignioel ioal.cwo un lu- 
natico coll'acqua fama \ S. Anfelmo del 
iiofi. rendette la villa ad un [cieco colli 
medelima . 

IV. Elclude le mortalità , e la peniten- 
za con benedire le cjfc, e le campagne. 

I. Circa a' pericoli dell'human» vita. 
Giova à chi va in viaggio . S. Lorenzo 
Velcovo di Dublino ferito interra da un 
pjno, che il voleva martire-, coll'acqua 
di le benedetta , li bagnò 11 cupo , efanò. 

II. Giovacontra le fate, come fi leg- 
ge di S- Marta, checoll'acqua fanta pre- 
te, eligò un Dragone. 

III. Giovacontra le tempelle del ma- 
te, rfedai flutti orgoglio/!. 

IV. Giovacontraiifuoco, cornei! leg- 
ge nella vita di S.Andrea. E Leon; Sello 
Imperadorefaceaafpcrgtre dal Sacerdote 
Ifoldati mi giorno prima, che venifiero 
ro'nemici alle mani . Con benedire le pal- 
le de' mofehet ti coll'acqua ' 



P °N 'Indicai 



; finali 



, che 



Onde polliamo dite Apoc. a*. Ofitnilt mi- 
ti fluvltm aqitxviv* ■ E viva V-S. per 
moltifllmi anni,rr ■' - - ] ■ ■ 
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Lettere Ecchftafticbé 



Lettera XIX. 

l TT\Al Vangelo di S. Giovanni, fi 
| 3 compiace V. S- dì Icrivermi , 
ricavaiii non elTeie il lepolcro di Noliro 
Signore in. Gerufa lem , come quel H , che 
noiufiamo, perche quivi fi dicecap. io. 
Ex» Cff Piti , Ordii atout dfclpul» i, 
ttvtWOt ad MXumcmum . Currcbani 
tmtm dutfimul, ts "le atout dìfclpulut prx 
tutsrtlt cMùi Pars, Ér Villi pùmui ad 
bimbi* »/!<« ■ £' ium fc inctinaflit BldU 
ftjaallmUmUta , un tamia MmW . V <■ 
Bit ergo Sinici Pcitui ftautnitum, Sria- 
Itelvli lamomtmina Oc. Tunc toirwvìi <3 
ilU dlfclpulur , qui vintrat prlmili , Oc. 

i Appuntocome V.S. dice cosid , non 
era il fepolcrodel Signore , come i noftri > 
che fono J gulfa d'una folta ; ma fecondo 
la rbrmad'una Caletta, che io depriverò : 
il Santo Sepolcro egli è Mimo in due 
ilar.ze, ma quella loia, che Hi più den- 
tro fi appartiene al fepolcro. E' iattanza 
intagliata nel vivo talTo , mclcolato di 
bkrJ co, erofso, quadrara , colla volta , 
il cui vano nella maggiorai tezza è dieci 
palmi, eduequaite, evi li entra peruna 
porta bafia dalla parte dell'Oliente larga 
ire palmi.edunaquana ,altaquattio pal- 
mi , ed una quarta , licchcbirouiabtfiin- 
chinarfi perennarvi; onde di S Gfo; li è 
detto,che Cum fi tnUnafftl, vldìtptfit* 
linttamtn* . A delira di chi entra ycilo 
Aquilone, è [magliaio nella flelsa pietra 
OnpOggluoloàguif.i rli calìa clilufa , ÓÌ --1- 
to, lungo fette patini, ernuzùa, alio tré 
palmi, largo tre pi Imi ,cJ min qu.ii tn,l.:- 
pra il quale ili (cc..i-..;.i l'ufo C.iiuJaÌL-1'ti '- 
Iccaioil morto Corpo del Redentore Q;>i- 
vi fi celebra la S. Metta , ed avanti di 
ilo poggiuolu , otr. i aliare , vellito >li mai 
tnol.Mnco, reità i^r.ii.ìi'.ti) tilpiz-.opi.-.- 
no voto, quanto polfono capirvi da otto 

""'^Avanti la porticeUadel S. Sepolcro li 
vedenti pa violento un Dau'o di due palmi 
incircaraglinto nello lìelTbfafso, icuifi 
fermava la grande , cgrolTa pietra , che 



I chiudeva la porticeli*, apportandoli al 
murp di CITa gnifso tre palmi . Em que- 
lli pietra , che chiudeva grotta du c pal- 
mi , lunga , clarita tanto, chedafeoa- 
i m lumia i i f-. i e 1 1.1 il-.-ll Aliare , do ve lii la 
Caladi Caifa. 

4 L'. 1 tra II a muoia , che refla fuoridcl 
fepolcro e una Cappel k tta , che rinchiu- 

vi edificata da S. cilena per maggior rive- 
renza del S. Sepolcro.dedicata «quell'Ali- 
■ topo rii'ufciratu il Signore quivi 

Cielo, levò la pelante pietra 
iella, efopra di quella federi- 
doconfortoleMarie, coli venure, dan- 
o loro la novella del Rifufcir.to Signore , 
perMchiamaJa Cappella dell'Angelo. 



t Nelli Città di t 
liCbfefad 



i. Miti 



.llililìim 



e' Martt- 



WAJUsmt , IJUBG II pwauD» Viene* 

ilare à. mano finiltra di chi enrra ; che fé. 
havelse potuto farli ad Oriente l'ingref- 
- " r ilem il pogginolo fa- 

poggiuoload Aquilóne. Si é fitta lapor- 
tice.la da Occidente, perche da Oriente 
Ti èli mare. 

6 In alcuni luoghi del Regno hanno in- 
trodotto à farvi li Santa Cafa di Naia- 
reth colle Itelfe mifure come quella di Lo- 
reto; cosi potrebbefì tare il S. Sepolcro fe- 
condo la forma di quello di Gcrufalem: co- 
me di S. Petronio Vefcovodi Bologna di- 
cci! , che fjcefie nella Chicli di S. Stct.ni> 
della medelìma Citrà le fibbrichc delle 
forme, elìtidi quc'fanti luoghi i 
- ■quali finora -- ^ 



Milieu 



o Dio operò il 

li forma .lei S.Sepolc'ro; àfin c ,chc 
potendo le genti per la lontananza 
:riili colà , almeno nella Patria avef- 
iniimulacrodi quello, ehcloroccci- 



,i lira, 



à ferivi 



DanieleMaloniorffJ*: 
Roma vicil S. Scpti!cro,tarto della mede- 
lima grandini , e forma di Geruf?lem 
nrlhOlmiadiS.Maria Egiziaca della na- 
zione Armeni,comeriferifce il Martinelli 
nella fua Roma ricercata. 

idi- 



'". c .t'f t Z' g p"$ um,(t - dq ''' 



E>i Monfignor S armili. 39 

adunque con S. Agallino bcrnacoli. Nnm.c.7. ftnitlahaiar aste 



ire avnpajjts , qa 1 r x irrctrruplit ma- 
•ìfttrlbui , filza virrimatt prtctga ì 
Ititi , cxlllvil dtfcpuiirt , appo- 



ftftllilcuflt.^, 

ruiidlfclpuln . UÌ4tUu fui tuia. Dia ex- 
clufuj imiavìi. S. Bonaventura ((limoli 
divin.am.pai.icap.u.) die-, cheilSigno- 
lecolla fua paflione ci meritò lequatiro 
doti per quando racemo rlCuicitatf, -cioè 
l'agilità per elitre Hai» egli legato ; la 
chiarella per elitre flato imbrattato in 
faccia con gli fpuii ; llmpifllbUlti con 
tanti fuoi patimenti; finalmente la (otti- 
glieiza ,per c fser flato racebiufo nel fepol- 
e/o ; edi fartodice Girolamo (in Matth. ) 
ftpuliutt Cirijll rifugi™, , perche egli 
mentre vitrea , previde la fua fepoliura , [■ 
accettò , eloflcrfe all'Eterno Padre per 
noi. Chi: è quanto &c. 

Dille Oliavi , ct!!i ovali Sprtrtiam It 
fieitmtà itile Ftjit. 

Lettera XX. 

■Edo, cheV.S.abbiaappraBr.- 
tato nello lludirj della -.aera 
otrniura , mentre và dubitandole il Ga- 
vanto nella Prefazione all'Otta vario Ro- 
mano , traendo la Origine delle Ottave 
dilla fella de 1 Tabernacoli . Lev. 1 j. lì ila 
ben apollo. La fella de' Tabernacoli, 

timo ytmt Jlt me»jHi£iZ[ipmtiT 
Feria: Tabtrnatutoum SEPTBU D, 



"V 



^ Ornino. Finiti i fette giorni finiva 
la feda de' Tabernacoli , e I Ottavo gior- 
no era un'altra Ièlla , comenel verlo}5 
Diti queijni trovai erli 1 ' 
•ectlleS. 



.... ,.j -.iiur: War— r , . . 

/o/<m«j „„, . Otìavu, tllam in, tra, fi 
fomiti,, ma aula tft.t it SctiofitgUi, fts 
alt fa OH emtmAMt od fatli«dam etile- 
3am ; fwì in ufapauperum : vtl in aliti 
ttfacammnti.BHdi&Sctgtptilaq, 
«ackgltneffifefiummn 



: e fi 



a della I 



qn. : 



trjereduefeftequella'de'TVb^rnacoi'iVe 
quella del Ceto ,0 (ìa della Colletta. 

1 Rifpondo, cheV-S-rifletrealfai be- 
ne, e che-tutti gl'interpreti dicono, chi 
era, quafi oliava; imperciocché il Maeflrr. 
della Slot Ut Scholalìica dice coi) della leda 
óelU Scenopegìa, che è la flefsa che de'Ta- 



™. ira! Pa. 



fogliti ai?ru ■■■ 

■ri tilt «tnfervleruni Ogitadi. 
ì Sicché il Gavanro filiamo erudìtilfi- 
lonon prende la Scenopegia per vera Ol- 
iva ; ma per una quali Ottava, adombra- 
1 nella legge, nella quale fi il motel*- 
s, rjieera milteriom fi Numero Sette na- 
0, come figurativo del ripolo nellaleg- 
B e d:IIa giaiia ; efiendo l'Ottava della 
legge Evangelica per lo millero della ri- 
lurrczione , e della glori fica zi one detieni- 
la, e del corpo. 

4 E fc bene rOttaifogìorno dopo il Set- 
timo della Scenopegia , era un'altra fetta , 
-ìa però confecutiva, e connf tia con quel- 
li perciocché ne'dì della fella de'Taber- 
icrui u dinotava la dimora nel difetto, e 
..el dì della fella del Ceto, e della Colletta, 
figaificabalur adusane ptpuh , Ospax pra- 
tliUiaiittapnmlfmli , come eccellente- 
mente fpiega S. Tomafn ne l luogo fopiaci- 
tato . QuindttìcheS.GiovannineIeap.7. 
dicecheChriiioSianorNollto itoallafe- 
(tadellaScenopegiavi fi trattenne fino al 
giorno Ottavo : In ntvljfimoquìppeile a» 
mfefilvttétil fiaba, Jtfu, , Oclamaba, 
—as : Siauls filli veaiai ad fiu,ir blbat . 
_ LaVeraOttatapcro.nonnelialeg. 
gè , perche non ira ftjia legale, ma net 
ìib.i, dei Ree S.eraqueìla d s l la Dedica- 
cene del Tempio; peicia«chd Salomone 
dopo baver trasferita l'Area del Tella- 
mtnto nel Tempio, il dedicò al Sommo- 
Dm, & dtiiauli pepato dlibus OStlabf 
fini patirli , e-r toicmtjlli . Ezechia anco- 
" '.Par. 8. purificò il T — c 



^abei parimente per otto giorni dedicaro- 
no l'Alta te, conienti loro Ub. 1. lì legge . 
Equella propriamente d figura della no- 
flta Ottava perche l'Altare frgnlncaChrl-. 
Ilo, il Tempio la Chiefa militante, ed 
anche la Celefle Gerufalem, culappar. 
tiene anagogicamente l'Ottava; Ondcdl- 
ce S. Tomaio j.p. q.Sj-ar.j, ad 4, QStdi t . 

C 1 im 
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Lettere Ecclejìafliche 



6 Epe 



rhs 



oltre alla Domenica , che é una continua 
Ottava della Rilùrre-lionc,dclti daS.Igna- 
lio Retina, & Principi Jlttio» : fi coni - 
ciatono à celebrare lo Ottave dì Pafqua 
di Pentecolle,indi dagli hnominl Apoiloli- 
ri M!r<,:-.>ii)iruiwleOl»ve della ( 
Llcenfitine 



Signor. 

la Chiefa 

giorno : poiché nell 'Oliava della Nativiià 
fi celebra la Ci i con ci fi one: inquclla dell' 
Epiphaniafi fà commemorazione del Bai- 
teli ma : la Palina termina l'Ottava nel 
Sabato, come anco la Pentccu Ile .perii : no- 
ta re come il Nullio Sai valore l'g.àcom- 
piutamenre gloriufo ntll'Anima , e nel 
Corpo, rArcenlionc (blamente hi l'Otta- 
va perfetta, perchein ella li mani fella la 
gloria ultimala dull'humsnita di Chriflo. 

S Eccoil Magri (perche non cita air ro 
Autore) dell i opinione di V. S. che quan- 
do! Guaita tcrminain un'altra Fella, la 
chiama O tra va imperfetta . E' vero però , 
che nelle Rubriche al primodi Gennajo fi 
dice: litOrcumlfont Dinlni, (sOSava 
Nailviiailt. Amicamente fi fàcea della 



fcla Oriana, 
dal Carta, de Conici 

mano, Ai \n<, Fiacco , Amatorio . M-cic 
loaoparlan, li!h;:-.r.i.f ,if TOìmm . i-i'. 
N.«i«..I- j; unfc * Ila Okoh 

Cifione, pel c.Tcìe av venuti in qjelf. un,. 

a Inquanto all'Epifania II cmir. iOi 
tarocti-it.toelolteiV. Ufiic-o miie-rainen 
te, i.:rfh: r,:c,v_, I i.., 
fiov>d:C hniio, pneh- il. quertofi làme 
imnar.e "ti iieil.i i> ino lirli'Epipnania 
La Pai.] a pare, che hal-b. > ^eOi'a-e.un: 
del Hiite-'.ino toer-n.-, lai:™ dv. . i c\: 
R=;-a- (f f«,f Celebri -Mi an..c.m,r,< 
li:ili(.<,d l IS.hat. ,:,:,ofe, edflBatiefi 
mo latrali "a I nMdelJa '-sue, che appai. 

al-a !>,.„! .taJ. C h.,,1.., ed ,1 r-.no 
piodell'Alba , che Ipeii. ai-J A.luirtil;. 
nc.f. u ii, .! ,-c. :o J, l: Apoiloio CnlolT a 
i* Cmjtpuln ri npj^iy«e/n faae rr/iir. 



rexiRli^trfiJimefmathxbTirl, qulfuftl- 



del Sabato in Albis, quando i Battezzati , 
per gli quali fi ij pregato tutta l'Ortava,de-. 
pongonolevelliliianche, come nota Al- 
enino , utlaltlltfaMfite Uhi requiem Viet- 
nam Sabbiti tttHjlii , fidtpofunlm taf tra 
immnculila, mlvefei a\bai ,ii aorte . La 
Domenica poi in Albi* è l'Ottava del di 
folcirne tììPalqua. 

io Li Pentccoile hi intiera l'Otta va del 
folennc Battefimo.chc fi l à dopo Nona di I 
Sabato antecedente, nella qu al 'bora Cor- 
nelio IÙ battezzato ila S. Pietro, elicila 
quale Ghriflo fplrrt , perche il Battcfimofi- 
Etiifica la morte , e Iqwltura ili Chr irto : e 
termina à Nona del Sabato fulTeguenre. 
Alia Domenica di Pente-colie non corrif- 
pondeva l'altra Domenica, e così lelìaval' 
Oitai-adi k-rte^jrni p:r (i^ii ilici re i ilttc 
doni dillo Spirito Sani oj eucndofi dipoi 

Ài ì\U:Lz K I'^Thì-iSS'.tÌ^iìÙì', 
liernone vuole,che fia l'Ottava dello iteir., 
didellaPcntrcotte, benché il tempo Pa[. 
quale ha terminato neli.i Nonadet Saba- 
to. Durando poi la quella congruenia dell' 
iltituiiunc dclladctla Fella, Baia Natala 
OtmlalfMlltefium Porrli , cui natus ifl Fl- 
Pafcbafuitf.Jium FA/. Prandi 
, tj,.-,.iu iaaSi, (tliòtaiut trgt fiali™ inam 
\^l ptrfmarnm F.jlum iS Tr.mtaUi . 

Fanno Autore d- q u e:1* f...en,.,-i altri 
; Giegt-riolV ai.-.t, jv.-.n->: XXII LJrl.i- 



b Chic (a. Ed .; Minologo porta le Ottava 
de' Padroni de IjjeL se T tc-Vi delie 
Chicle 
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Oliere nelle Ghiere loro. Aggii 
vanto, che il Signor Idiopei ia, 
l'Oliava per la Fella di S. Clemente Papa 
petl^ giorni &cea aprire il mare lo fpa- 
ziodi tri) miglia . Aggiogò ancora.checf- 
fendo laCittà diPadova opprciTa dal cru- 
del Tiranno Eiielino , S. Antonio rivelo 
ad un Frateche 'I pregava per la liberazio- 
ne, che ne 11 'Or cavo giorno dopo la Tua Fè- 
lla , la Cini farebbe collidila , c coiì 

il Or*i&mtl Padii per l'Ottava inten- 
dono,alcri la perfezione dell t distrimi ; al- 
tri li foda forma delle vino i altri l'errno 
beati! odine delle anime, «Itti la gloriofa ri- 
lutta la grazia^ dellagloriJ eringi unta mi- 
la chiarella Co ne li inde hirrurun! : Cc- 
L-btCRt p;r ffp't'» ■<"• °P"> Sipnfirml, 



Dillaftlcnnt Pmcgimi, thtf! 
Cmit itila Pugh,i vijr:f fi.'ij.i .' 
itila iS.Afttafimt. 

Lettera XXI. 



Di Monftgnor SarneUì. 



4> 



'.jìv! elìerli 



dclTaumaturgodiBa . 
maravigliata, cheoltre ali; 
ceffiooi delle Rogaziuni , habbia in quelle 
Città marittime veduto celebracene una 
più folenne nello fieUb giorno della SS. 
Afcenliene; edefidera, che io li raggua- 
gliai!! della otiginc, che polla hsvcreunj 
cai ronfueiudine . 

i Perche V.S. relli pienti mente appa- 
gata, farfj,che le rifponda S. Vincenzo Fér- 
rerioin un Tuo fermane dell'Ali;' nlinue, 
nel quale dice cosi : Non volle il S : j::i -tL- 
fubitod.ipo [a l'uà B-ilutreiione l'ali tic ne al 
Ciel» , ma gli piacque relbrfi per quaranta 
giorni m I Monrlo,accioche per molti aigo- 
meti provatela Tua rifu rcezi inebri ii-t. ni- 
fe, ed inrcgtiaffcàgliApollo:i, ed emen- 
do htrgei ilqiiaranielimo giorno. 



ionepaibl'E/.:i-.;;IÌQi.;,lb l'jerMa "E 
pillola odierna: Re. -.imbinhbui ti ».'.. Ir» Di- 
fnpulu appw.t i,7; ij< > r-M.irc.Mlti mitl'v 
i.i:.iiii!:i ;l: /i'.nu il luti e- diurne , edicenJti 
loto: Paxvtbn: B foggi ugn;niIo,cnB orai 
volerà l'alirfene al Curl.i , li ivenjj gii 
ci'ispium tutta l'opera della ni l'in II. edi- 
zione. Havcndociù'Aliici i LJiiceiKil', co- 
minciarunoa piagnere, e Chrillodille ia- 
to: ìi illuminiti in;.j,*::.f-'c:ii u:iiju\.iì:ij 
VKtftdPaiTtm. Io. >4 Elicili rilp^rr!.- 
Signorc, noi ci rallegri arivi JeU'liomi v.i- 
(liojma ci rattrìiliamo, p;rchtci lafciOr- 



potea 



ar ?1 E però C 



, eden. 



ptw^wtm P.,n,i. Act.i hi.li li le/annio 
tuui , e nroccHionilmtnre andarono al 
M.«.:e Olivero, coni-: .1 .Si.ii.ne Ita '/e .',1 
dettolo™. Prua/.-' ha ><i ■mi!" Ixli Ut 

b.t: P<s;tffit>. E per qiirll.i in molli lunghi 
li là [ucila l'ioccdìiw. diurni che furono 
aUM.inie.Chril'in iviuiliìK-n-eapparveb- 
l,clllutOla Madie, e tur ti fili aliti Jiec.ì- 



"nggluil 



■>,:i ,ium 



■: ,:tt, , 



iì.'i:k di q'.i.-:i;i l 'i . lt ! I ! .me , cri anche 
unno inetta (i ù; prru cehtlil Vefcovo 
'oriiillcaf mente benedice una Crote efpo- 
a nella porta della marina, eh: I uni ado- 
rna, c poi benedice il mate: icJi l'i 1 ) Itel- 
- - In quanto alla 



Cmee, c poi ben 

elido il pupjlo.coine il Signore benedilli 
ifu.i. Oiitep .li , e l'Ir altri ie.t.-li ,cliepr..- 
reiìl. .n-ilm t i nl e li pi;;n.v.r.o ai Mimte Oli- 
teti!. e c i!. filtrine benedizione del pupo- 
io in Chlcl a li termina lafigra funzione . 

t IL Martini della Storia Scoi ali Lea in 
lucllid^'i A--i Ap . ; dici c 7. dioiche 
irlo l'ufo di qurìengj nella Fr5- 



due volte agli Apoftoli. Della piir 



i 



:ii)lrjChief 
Pfoceir^nj.rapptcfenia 
aede' Difccpoli , che Infii 
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li CI"!» , e dipoi inGeoie ritornarono. On- 
de ficcome quelli ufeirono , precedendo il 
CrocifilTo, cosiancora noi ulciamodalli 
Chicl'a , precedendo la Croce: e benché 
ii Croci tiifo noti ritornò con quelli , noi 
nondimeno ri tortila mo ri portando la Cro- 
ci-; perciBCrhi! Ce Ch&.U SL;not Nuitr.i r.f. 
ritornò con quelli in quanto alla prefen- 
xa corporale; ri [ornò pure in quinto alla 
prefenia rpirituale ; ^iufta quello, che 
d,:Tf: M.iltll.tS f«;jL- ai -J fu:» «>( -<i 
«mfammatUnai [*:u!l. Minella primi- 
tiva Chicfa famigliarne proceifioiic.c rap- 
prefentazìone , Q face» nella Ghiera il 
Giovedì, che allora era ieiìivo, come la 
Domenica; quella per la riverenza della 
Rifurrezione, quella dell' Afccnlìone; on- 
de divenne Proverbio del vulgo , che II 
Giovediéparentedelli Domenica ;maef- 
fcndo poi fopra venute lame felle dc'San- 



Lettere Ecclefiafìicbc 



et, mani In RtfutrtBieiie, nitritile in Afttif 
fitte . Enarriti nefptrt paiier.ilam merita- 
Iti , mane mnsntiabe vliam RifuntSlf 

dexttrtm Paini . E come dopo meizo 
giorno Adimo fu caccino dil Paradifo 
indire; c;sì Subii, > dr.nt.meii.diiH,:- 
condo Adimo entrò nel Paradifo Celelìe , 
edaprilaltradaa'figliuolidi Adamo. 

S Aggiugne S. Luca nel fine del Tuo 
Vangelo, che i Dilccpoli, adorando torna- 
rono in Gcrufa!;m con allegrezta grande ; 
econ ragione; perciocché il Signore non 
tutte le azioni della tioltra Redenzione 
oc-eri in palelc , ma altre ne fece occulte , 



ti, chera quali oncrofo celebrar tt 
ne;laProceffion^rudctta' , ~ 
giorno della Domenica. 



. , [OllCO, Il - - , . 

dendoiPrelati, eiCardinali colleCappe 
rolTe, iiporta al IudRo della pubblica be- 
nedizione, chedlfolennemenie al popo- 
lo, e fi pubblicanole indulgenze plenarie : 
cdopo quello il Papa collo fteffoordine 
accompagnato ri tornaalla Camera de'Pi- 
ramenti. 

fi II Sacerdote quando nel fine della 
MeUa benedice il popolo, rapprefeuta la 
bcneiliiione , che diede Crinito nella Tua 
SS.Afcentione. Qua! f°ffe il gelb della 
benedizione dì Chriìto è divcriamente rap- 
portalo da' Sagri Scrittori . Tertulliano 
penfa , che Chriìto bcncdìccne colle mani 
incrocicchia re ,ò ca neel late,come £ ce Gi a- 
eob benedicendo Ephraim , e ManalTe. 
Genef.aS. v. 17. Nizianxeno penfa , che 
ilendefie le mani, come fece Mosti nel 
Monte. G rei fero di ce , che Guido for- 
mò il fegno della dote in aria , e che 
quindi fìa provvenuto nella Chiefa il ri- 
to di benedire formando il fegno della 

7 NotaqudleparolediS-Agoftirio! 
pra quelle del Salmo .ij. Vefpire, il man 
(rmtrliCe,n«rraèe.ò taimtmtfi txt 
liti mera imam . Vtfptrc Diminuì la Ctu- 



m^nar 



la vanagloria ; e quelle, che 

'- -Miao, r— - 



inregnare predicare , &c. li faccinsàglo- 
riadi Dio: l'altra ragione la foggiugnere- 
mo, raccomando prima , come l'Incar- 
nazione fu fegrets , perche niuna perfona 
human. la feppe, eccetto che la B. Vergi- 
ne : così havea profetato Davide Pfal. jt. 
DtfctnJti jitur pluvia in vtliut.Ofikui Bit- 
lied,* iHÙsìh lupe, r-r-.,™. La Novi- 
tà poi fùpublka.emanifelli a' pallori , a' 
Rè, all'Oticnte, all'Occidente: Pepufut, 
qui ambuiabat In ttntbrli vii» luttm ma- 

ju.Tux utatf'L: ic'ì"Ì * T* 

in c afa con Giufeppe-, e 
ndera conofeiuta la fui divinitàda altri ' t 
benché tutti lotcnclt'ero per huomo cado * 
fanto.ebuono. Feti tu ei Dtui abfcendl- 
tU!,Dtuil}ratl Salvale. Ifai. a;, ma nel 
battefimo volle e (Ter pubblicato, e manife- 
ftato , tantoché il Cielo ili veduto aperto, 
lo Spirito Santo difecfe fopra dìlui fatto 
fpeciedlcolomba, età vocedel Padre in- 
tonò dicendo : HìeeflfiliiirmeutdJtSar, 



Mòle» 



tal 



dire: Ecce A^nui Dii, Ecct 

'io Indi fb n'entrò fu biro nel diferto , e 
digiunò quaranta giorni, e quaranta notti, 
cioè non mangiò, né bevette per que' qua. 
rjt-.ta «iurr.i : E rjut'H opera fu fegreta, in. 
(cgnandoànoiafar Tegreta la penitenza, 
cioè" i digiuni , leOraiioni , le limoline , c 
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fimi]!; ma di polufci daldifcrti 
ciò ì predicare pubicamente atuiro 
polo: e per ò dilfe ad Ano* : Bgfali 



Dì Monfignor SarneUi . 



4* 



ipo- 



indi:Egffernpe'decallnSjni- 
gsga ,'éf InTemph qwsmnei Jui.el itavi' 
• il; ::: .'.'."B.-n; (lira t»i:C. Occul- 
ta li li fui Trii!'ii!urjzi:iilc , nella quale 
,l:m^iii>h [uà divinili; e Iwnchc vinife- 
ro prefcnti Picrru, Gi.icopa , e Giovanni, 
purecomindó loro, chciniuno nald'a!'- 
)V™ quella vinone : NemWi rfijrrrlfii m.'rà- 



. M«th.i7.fecep:róloi 



le libi 



rofidli, 



irlcbbrofi, 



i Occultatila dii'inìrTima operazione 
dVI S.i^3,hciii.. dell'Altare , havendolo 
ìiILiuiio jI'j mia prtiunij J.T'ii Apoiliili; 
di CUÌ4IHÌ: Cananea veriefi citai.it fan- 
tuli man etti efi pani; ma pubblica fi. 
I . un .I.iIjuiìH Pallione, di cui dite per 
In Profeta: ovai franti , ani frangili per 
W« , •minine ,ts uhliitftp Mor,jtcur 
diltrmeui. Th-en. i. 
la Occulta ffi la fua gloriola Rifiir! 



"geZ'i'ZZ f™Jìtt<T(£«- 

i;r,|,':,r.r •l.':;v',;.j;fj:r:.-.'. ■ ,iz! ulna Arcban- 
riforum altituSiatnr rimanda ; n « ullh fu- 
ì-hwiniibui indura /il* pnvflw.t 'ubi- 
r,,.,.,:,!-\<::„uf,:r:i, ! tep<„ , 0 ,,ft/« , tf- 
liuiglorlx [mlarirur in l brunii , mini jri.-u- 

yulabaiurinFIIio. Aqm-iU .ilio.-! . 

udnno i lieti camici della odierna 
ffionei ed io nonprocedo oltre , per 
ccederc i termini Epiituliri, e mi rat 



&ui:I fjìlfmfe, teatrale Usatile pnrtftdtl- 
IsSsplinxaz.t.fcbnc, quod 
comi net omnia . 

Lettera XXII. 

f T Odo l'atte mi one di V.S. nel rc- 
citare 11 divino Omcio, mentre 
tìflctLv jllu parole, chedice, edi quelle 
clic ii:ii.uii.lirT,ci!.-i:i;,-;!i L ;un;a Ricrean- 
dolo fcioglimcnio. E cenarti i: Ji indie 
' "' pafs i , da V.S. prnpollomi , prefodd- 



;lta fu la fin gloriola 
:la B. VcrglndMaria , 



. Sapir r 



refid 



Spiri, 



Demi 



gli Apuiioli', i Dii'cepoli , ed altri fedeli, 
luttiquall no.il ddcro «tendere al Cie- 
lo , non ad un tratto", ma pian piano , di- 
feortendoconefii , e benedicendoli Cosi 
la primi Opera della nollra. Redenzione 
fulegrera, l'ultima pubi i ca , emanifefta, 
acciocchì. 1 ficcomei) Sole col fno calore ti- 
ra à fc i vapori della terra , e la luce della 
lampada à poco i poco tira à fe tutto 1' 
o!ì:j: e '■ iccnme la cofa ardentemente ama- 



«i&ii 



ti dell'ai 



.. _. d ChiilloSig.Nofl.0 colla fua Afcen- 
lione allora vedma , e di poi meditai a, tira 
àtei cuori di tutti i fi-deli con [.indio, e 
letizia , perche ubi thifmtut vi?" ifi i 
WttrveflrameTlt ; p;rcio i difcpoli ,dicc 
S. Luca, fe ne tomaruno con allcgteiia 
grande: eS.Leone PP. fiftgiugne: { ferm i . 
de Alcmfione Domini. ) Ei rivira ma 
gnu ,tt Intffablhi traitaufa gasimi, lùm 
iMCt-nfpiSuSanSiCBiuliliaillaii fuptr ent- 



"r^ltn- 



Orbtrn Ttrrnruntjif In; qnoi con- 
ducete 1'cuue{i'6«fofse re Iati ito dello Spi- 
rito Santo, direbbe bit : E Te non rildilce 
ali.. Smuro S.nun, di chi li de' intendere ' 
a 11 MaeP.ro della Storia Se tali ica, in 
quella degli Atti Apoltolicl cap. n.dice . 
Et bx, anni nuli air imaiaJJtfi bona, em- 
venlenllam habtni tamtam! trt 
priptaquim fiBa efi inali eresi 
tìam babeiw>:ti,ldtfllln s iiarum 
retar -.Sprillili Dtmlnl rcpl.-vit traem terra- 
rum, èrdtdll difclpalli ftltntlsm ilngua- 
rum. Diedi l'h uomo, bie,a utd ertila ti to- 
rri* , perche ftcoralo S.Grcgorlo PP. homiL 
3j.in Evang. Ajìm cernanole effe tura tapi- 
dibui, vlvtrt camarbaribui , fintlre cuoi 
an,ma!itui,inielligtrecuin ingtlu. 0«ero, 
perche cnmc die- Aril1otclr,5H/iiiiimJiir- 
Itttigtadtfir tjuafi emniacqalaammsm rerum 
Umatìnit , *3 fimulatbta In phanlsfa, tt 
mcniefitlefforraal. NequdU frafe csirrl- 
ntnii Binala in quanto nll'huomo l 1 (ingo- 
iare ncll- Sapienu J mentre di Adamodi- 
cefi c.ro.v.i. ir dcdlt llll Blrtutemeontlntii- 
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Lettere Ecckfiaftiche 

j CJuclloperó, i 



Pan 



lo Dui 



. , ... r [/MétivKii; iìuf; fdei . . 

wtli ; E per intenderei! lenfu delle paro- < giurimi juii ^quibui vali ccmmunlcat , ^ 
le bifogna leggere doccili precede , e cioc- j afpirat : fìccomeatielrà l'ApolloIo t.Cor. 
che fiegue nel fagro Tello; il quale dice i^.v-it. Gradai ago Deonie>,quod omnium 
ctui: BcnigniiicflcalntfpirliuiSaJiunila, ■ veltriim lingua loqvor. Spiega Titclmano : 
6r ntnlibcrabit nultdUiu» Ji IMii fulij quo- qaed emulimi veflrum tingati loqui ptffum. 
ntamnamnililai iijìii cjì Detti, (Stordii E perdie quilchecofi di morale. Billeri 
;-;:ui;'.iii:-iicrt.7v:fui, >i' hn;i.*:a!it*u- ^ noi impalate daqtniìo Divino Maeflro 



liam fplrliui DmM uptcvlt 
Orbe™ icrrarum, irboc ,auod contine! Dm* 
nlafclcnilam habet vocìi ; profitr bucasi 
lequltur iniqua , non poitjl Ulttt , ne: ;•'«:■ 
lirici ilimn corripicn: jatfilium. In . ^-.'j- 



fari degni. 



rclionumninMicndtiur . Co! fud«io te- 
tto lì prova, di.- i! Ci-fiiari I-rupie vede, 
e prevede alle lue Creature , e che ipecola, 
e contempla gli appetiti , che i'm:e.r;.i r.i 
perle reni, e fa lo fquiirlnio de' penfieri 
occultilTìmi , che j'in rendono per loruarr , 
e ne lei! imo ni d , egiudici;; v f-'nte la lin- 
gua , cioè le parole, il pure il clamoredcll: 
iiefi'fciN.TriiginN - 

4 Perche lo Spirilo de! Signore, non fo- 
to effe rioi me me contiene , ed abbraccia 
tutte lecofe, tua riempie tutto H mondo , 
epenetra l'intimo de'cnori, e fi dice have- 
rclafcìcraa della voce, per alludere alla 

vcic:rl.u!i'!l aria lì putta àqiMÌli, che odo- 
no; cosi perche lo Spirito Simo circonda, 
, c penetra l'irìtimodi tutte le co- 
cguc per necefiìtà, che quanti cU- 

ritn DWino.^inn lui m™- 
<-Crl:-- vifl-i:::, , me.. 

. mi: tuiri giungono alladi- 
v ina cognizione, e al divino udito, quali 
chcponaii col veicolo di quello fplr.ro ; 
onde. Ogni mormot::.-::;T..- , :.nchi; UTu'il: 
ma , non puòcflirenifcofta a Dio ; dicefi 
poi l'orecchio divino Aurli zeli, quali irup- 
pò defidcrofo di udire, rquali , che non 

c;r:-e. L quello' J il J-.-i;iò l;::trj.:c . 



lingue, colle quali c 
fuui l'ette doni . 

I. Lalingua Ebrea, chd lineria Divi-- 
na ,e colla Sagra Scrittura c'infegna a par- 
lare rettamente con Dio nclleOraiioni , e 
per quella ci darà loSpirito Santo ildorro 
della Sapienti. • 

. II. Lalir.KuaLfMM^eraRomana, 
eh..- c ri-:ia à par la re n d la conformità, 
che richiede la Chi; fa Cattolica, c la vera 
Fede, cperqudUcidaràil dono dell'I-f- 

III. La lingua Greca, pio delle altre - 
Ittrdiofa degli Acc-t:ii , die c'infuna I ol- 
fcrvann delle ci'CoOanie, che lì richie- 
dono nel parlare , e pei quella otterremo i! 
dono del Configli/ , 

IV. La lingua ^ono/n.ehc c'inltrui- 
fccà parlar grave, cper quella in Spirito 
SjtiLLJ ci il diin;- del Timore, accioche 
parliamo calla , c riverentemente conlìdc- 
ranrtn, che Dio ci <J pd^rt-, eciod^.. 

V. L'f/WMjMO(nata, e civile , chec' 
infogna lamodeltia, eia matumia nelll 
l'elti , e r.d'e parole ; e per quella h.n-re- 
mo il dono della Seleni ,che sì difeernere 
il decoro dal non decoro. 

VI La Franiefe , foave, eplacevole,. 
che t'ilHii'JIcià rd lionate , e correggere 
con placevoleita , effendo fempremiglio- 
telo fpirito dell'amore, che quel lo del ti- 
more ; equefJo fi ottiene col dono della 
Pici à . 

VII. La lingua Germani , verace , e 
finterà : e perfuperare il rifpetto huma- 
no, Io Spirito Santo ci darà ildonodella 

G Or tutti quelli doni fuppongono l'- 
Amore, che i! primo fià tutti idoni; e la 
ragione 1 , perche non fi dona, fé non il chi 
fiamaifidc'dunqnccorrifponuereà tanto 
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adempiendo ciacche Dioc'impO- auedammtdò telltgtta! . & ut Soierdu 
■egnandctìincioccliddinnidifpo- Bla tfftrtbat . Bono, ad Mariyw- «• 



Mimi rjI/J,di(se Chi ilio, Jo:r 5- 

a.jSfuirMj, b«* tpprittitUvitb.S. 
Piolp.lilii.de vit.coiiterapl.c.i f-UIl paff 
Si diligimi Oium, fltàj**»* , q»o, J - 
Beni , & ndtndt ; ewdneavult, ne 
ùtceittMtìiui tfiindltur,acauitfcui. 
ftmperftadvIrUuti , JWU Ipfé di S 
dstnnt,dil>£in<tas, Qtbabindai txltit 
jtfuelio amore chiediamo inltantcì 
àl3igno[e in Cucce le noitre orario 
quello pretendiamo intinte lonoitn 
[azioni, perche oeteouca quella lanca 
ti poi remo affcimaie Sap. 7. 1 1. Vtntnnt 
mìbì omnia barn parila clan Ma . E con 
raccomandarmi alle fue orazioni, mi cflè- 
10 al ['olito , &c. 



Lettera XXIII. 

1 TLquefilo.chcV.S.lIiompiaceJi 
Aproporroi intorno alle Orazioni 
della S. Melfa, perche oiuna di else ila di- 
rena alio Spirito Sanco , voglio credere , 
che riguardi quelle orazioni , che lì chia- 
mano Collette : imperciocché, pepale in 
unumcuigrtgatv.ttmtiitettMm CeiliBe, 
ptTlllam5actrdei,ct»iptndltija (ftdtxfi- 
IcSh firlpturj,0 Ecclifixvtrblictnflala) 

temmunlnemlnt txptnil. Di che tratta dit 
finamente Durando La. ci i. E nella vira 
di S. Paolino Vefcoio di Nola, prelìbil 
Snrioaa.Tonii, dclcri indoli 1j morte di 
S. Gio: Vefcorodi Napoli , lì dice cosi: 
Sabbaie autdem fecunda beta dici lutai ad 
Eccttfitm pmét i * */«»/« tribunali, « 
' ihim fallitovi! ; ttfalulalufqm ì 



ptpah 



Coi 'lilla 1 



'fpMmmfxbalavit. E r noi direttone] 

irono dille al Popolo Pax vobk,c il Popo- 
lo rifpofe : Et tuotftMtotn* ■■ E gli diede 
l'orazione con dire Orimui, e afpeccaco al- 
quanto, cheilPopoloocaiieSi filenzio, 
raccolte in un certo modo le orazioni di 
tuitijCRli recitò l'ora zione.dhe peròdictli 



Junii 

1 SidiceptróOrazionepera.i.o;i qm- 
lia,perche incisi recellenccmcm.- ; [< k'i 
de bfbrn« decorare, in legnata dall'A- 
pollo 1, Tim. 1, Okfier» tgtm p,i mlial 
Mniiimfialdftcraiitaci inolienti. pefiu- 
laii'ntjtjtaiiaTunnf/int,, Secondo la 
duale S.foniafoi.i.q.Jj.arr. r a. Intesila 
dalla Chiefa comporre le dette Ora- 



zioni octia aanta Melsa , ciò Ipiega i 
quella della SS. Triniti, cosi : Quandod 
damo: Qmnipattm fempltttne D/ui , que- 
lla é l'orazione; quando agogniamo ,a«i 
Jidimfamulit itili incmjefmt wr< fidti 
attr** mattati] glsriomagncfctrt . Que- 
ltoeil ringratiamento : quando fcguitii- 
tnoàdire, trlbut quafuniiii ,eyc.qucflaé- 
la poftolatione : quando concludiamo , 
per Dtmlxion nspiun , Ufi. quella ù l'oble- 
crazione. 



'aittmfttrfiri . & Joan.r«.j,. ... 

tradita vtbii : Squid pttùtllli Patrim 
1 nomini mitdabit vebls . Epeto leora- 
onidirecteal Padri fi icrmìnino in no- 
me del Figliuolo, percheegli è l'unico me- 
dialo te di Dio , edfgli huomini ; di che 
Tenullijnocap.il. Apoli^. cosi dice ; 
Diumcellmiliptr Cbrlflum. Ptrtum, & 
In it fi lìgia/il vult DatiJ& cill. Ed Ocra io 
BUle»kaiiolÌb.3.dice : £«i Dcum Paino, 
' Flllum t jui ami Aram nsovtrit; onde 
idelandchliìdl qoefla cfanrula.Ojin- 
Concilio CartaginefeTerzo cap.ij. 



3ellarn).denii(falib. i.'._ r 

richiedendo cosi 11 feri fo , 'come 0 U 
iMictologo.nefono Hate dirette al 

la niuna allo Spirico Santo, àper- 
. omediceDurandolib.4.cap.i(.ef- 
fendolo Spirito Santo dono, dal donoiion 
li chiede il dono, ma dalli donanti , dalli 
i egli procede. O perche la Mefi» e 11- 
"iqualeChii- 
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Ho fi offerì a! Padre, come tiifette il Car- 
dinal Bona. E vero però, come fcilvc il 
Givamo par.i. tit.j.de orar, ioni bus; <*''- 
rumar timtnksmnt , bftqutmì* ad turai 
cioè: allo Spirilo Santo ; epegaat edam 
dlrletCelltH* , quoJEccltfia ma fctlt ad- 
tic. Cioè nella Melfi; ma nel Pontefi- 
caleRomano de bened. Abbaili ,nel prin- 
cipio violina belllflima orazione , diretta 
allo Spirito Santo. E ficcomc li i 1 introdot- 
ro nella Mefia dirizzarlealla feconda per* 
fona; cosipuointrodurfì 111" 



Lettere Ecelefiaflicbe 

Prlìs, inlSanSefpIritiilaiaparalBr.dtiai 
ad Putii pttfmam frettiti ab effertmt di- 
rigila , cuìu, cmfw*maiie , dum Fila, 
tr Spiritai Sanali mmpltfìliH' mmen, »Qtn- 

dil, Tiuttltmtfttin T; n ::al.< dietim:* tf- 
/enrtoXhe Squamo debbo à_V.S. inrifoo- 



o Spiri 



indo : perche le opere 
di fé liei», 



S.Agodino lit 



IaS Me; 



i Edinquantoadefi 
morii dell oblazione , colla quale Chriito 
fi offerì il Padre; di quella dice l'Apollo- 
io. Hebr.o. i*. Sangui! Citijii , fui per 
Sputar* tuàOum jtiBtttpfuaicéiu/u Imma- 
{itlalumDit, tmiuiithii cinftitmian ne 
■jk*m,«rt. Edi fitto quella Orazione: Vi- 
viSanSijàaitr nella S. Mefsa , benché fia 
direnai tutta la SS. Trinità, hi nondi- 
meno per particolare oggetto lo Spìrito 
Santo, al quale, per quei modo figura io, 
chei Teologi chiamano appropriamone , 
viroartribulta I.t con lag razione del Cor- 
po, efangus di ChriHo, nella Itefia ma- 
niera, Cbere gli attribuito! l'Incarnazio- 
ne ,fiecome confiderà il Damafceno Lo.*. 
defideOrihodox.c.i. dicendo: ^uoian- 
dtmmtdtfiti ifiud^ ajtbat S.r"itgi,qutnìam 
■ mnoucegnefco. Rtfpondlt Aagtlui 3r- 



. Ij Cdr^ur Cbrì- 
r?i, &vlwacumaqua«iajiniSuinfavguti 
CÉrlftlfialt libi lltm rtfptndet: Spirimi 
SaaStm/aperviilti, taqutcffi.it!, qu<t 
raiìonìr jatuhaitm , ac minili mttlllgtn 
titmtxttduni . 

7 Del non efserlì adunque ancora di- 
retta ora e ione, olia Colletta allo Spirilo 
Santo, diremo quello , che S. Fulgenzio 
Vefcovo Rufoenle lib. ,. a,! Minimi m. 
q.t.cip f.dilseprima, chefe ne f.ilse di- 
retta al Fijliuulo : " 



Jlluulo : Hultum praj^dlclum 



l'obbligo , che ho di ferirla , 
gno, &C. 

fucini* intuita dilla SS Triglifi mtlid 
jti qutllt di Prima Clafo , t la Fefia 
fràqvtllt di fttiidaClaffe. 

Lettera XXIV. 

i T) \re (frano ÌV.S. come la fella 
J7 della SS. Trinai fu di feconda 
ClalTe; cpoi nell* Domeniche di prima 
Gialle lia anche annoveritaDwsJii/M Tri- 
nltalli ; enon ilcapire , perche non li fe- 
ce la Uefa fella di Prima Clafle . Or fé 
beneL 1 molto difficile portar le ragioni del- 
le cole; non patendo noi fapere la mente 
degl'JUimtori di quelle, ad ogni maniera 
indagandone le congruenze, polliamo di 
quella così decorrere . 

a Se la Fella della SS. Trinità fi face- 
ri di prima Claffe , convenlra fupprì- 
mere la prima Domenica dopo la Pente- 
coffe, perche niuna fella del Signoredi 
prima Gialle ha ommemorazione di Do- 
menica , come la Pafqua , claPenteco- 
Ife; e fupprimenJofi la pi ima Domenica 
dopota Peniecoffe, firmerebbe dovuto 
murare l'ordine ; e il titolo delle altre Do- 
meniche, dicendoli più tolto Domeniche 
dopD la Triniti , c farebbe bifognttto met- 
ter la prima, doni! la feconda, ecosl fa- 
rebbe anche crefeiuro il numero delle Do- 
meniche , le quali non fono meno di ven- 
titré, ne più di ai. fino all'Avvento , e 
li lupnlifcono colle Domeniche, le qua- 
li affamano dopo l'Epifania, e l'ulrima 
d quella, clic nel Breviario ij notata XXIV. 
la quale anche quando fono ai. fi lefsc 
l'ultima, dicendoli la ij. nei Sabato an- 
tecedente . 

i Oliteseli, alla feda del Signore di. 
prima Clafle ha vere bbc dovuti! leguitarc 
l'ottiva : equ.'ffa n,noccorft/:i , il per 
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leder nceefsar 



Dì AUnftgaor Saturiti , 



il MI- 
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ogni Domenica e 1 Ottavi della SS. 
là, ami ogni giorno (è ne fa memoria ; 
iienchédai' Viic'ulu éi Chicfa particolare 
h.ibl.ii fonava , la quale nella pn p:ia 
C.Mdaépiù J.-i!fia jsiiielladelSS.Corpo 
diChrifto, sìanehep.reh- ciiendu Tura 
iiìisniia prima la t'.'sìj del SS. Corpo di 
Chrillo colla lua Oliava, econcorrendo 
alle volle anchecon quella l'Ottava di S. 
li io'anni, farebbe lìmo un me: e -damano 
ili Ottave. Che la r'.-lta Jei SS. Girmi di 
Chruìc.::.,!-^ il.^j iuit^it.i rrimadi Urba- 
no IV. del uSi. Il vede, clic S. l'ornilo 
dicefiiuata detta fella nel primo Giovedì 
pttji OSavai Pi ittico/Iti , Uh Impure , quo 
Spiniti! StatSv ctrj* diftljmitrtm tòl- 
titi! , ari fletti l'egflajcrnrio Imjtti mijlttts 
Siznm-ytt, ; jjuii' il ifri.vn MM/Wf- Crf- 
rvr Aj.' r.,.- r ,„„. „(:,.„ ì fiJtltint! p.-.wn.f 
ri: ai i\ menlionc dciJa fella d.-lli MS. 
Trinila: onJcsppare, quella flìadella 
SS. Trinità elscre lista ilìituita penuria 
laChiefa UnlTerfile da 1 PP. Giovarmi 
XXII. eletto del i [rC-come alì'es-n.i il Pi- 
anella Ver. Feria. $. j. e Radullo, die 
Goii nel 1 4.00, laattefia . 

4 Fi conveniente adunine ili U f-fla 
C,e-..-, MS Tr.nstà .ii leon-Sa (J ..»e p'à 
congrua culla prima Domenica dopo la 
Penrccofte, benché la feconda Clilie ti 
delle ui.ì;j.s; uri ; '.111. le de 1 S.iiito lemplsre , 
che occorre in tal giorni le iiei'à !ol ) 1 1 
camme muratone nelle Jaudi.c nelle Me I- 



le'si ivliede!!.!'- !...!eib SS. Trinili, li, 
" '■ nmcniche di prima Cbfscli 
■Ila Trinili, lequaii Dome- 
ichedi prima Clli'se non si blcian >; 
fe nelle feconde Vclperi concorre c :n 
Ciafre, li la de'l'cquemi , 



felli 

Se con Ma di feconda Ghise le intiere 
"V .-! ;■■..-] saranno della Trinità , come di 
Itila ore, eli farà la com me mora- 
liane della minore di feconda C'alTe • 

£ Sicché la prima LJomcnica dopo la 
Pcntccolle, ni Ile, é della llelii ragione 
d e IL- Ds incaiche leguenti , perche, poni' 



, Intendcdi efsi la Rubrica delle Domeni- 
che di prima Clafse, ma della Domenica , 
Come Domenici della MS. Triniti, e ciò i 
patente, perche iu no i : n e io ii 1?! delia S.S. 
Trinili, e della prima Domenica di Pen- 
1 recoffe la commemorai io 11 e blamente , c 
' la fleffa commcmor»zìone , com'è detto 
■ li laiciar.'.'lie feconde Vciperi, (codia fe- 
ri;! iecon.l,! ce,-. Lira K-ili di prima , òfe- 
1 conda Clafst . 

per croce he I uno, e l'altro é vero, e per ra- 
gion della Domenica, nella quale lempre 
oct.irse,hì ..;-.ie,lu, che non mai filatela 
l : <J:'ric:'.i delia i>. Trinila, benché'. 

di in uuslch; luogo occorra, ferta di L 

Clallc : e per ragion della fella hà quello, 
cheé proprio dell.- ril- di !".-ar:.!a Chi se - 
Oincnitidc ilGavamo, lpf.m:a Tttttitar 
/■evoluii, òfua trpiur Ett/tfia . E forfè 
iu'.Ìj Domenica di prima Clairc s'intende 
[j prima perii, nadel Padre, nella felìadi 
leeonJa Ciafjf la Iccr.tida pedona dj Fi- 
gliuolo , nella Domenica Ottava della 
HenrccoHc. la per Iona delio Spirici Sin- 
10 , e tutte tid limo una fola foler-n ii, co- 
mc fimo (té perfnne, cunfolo Dio: dal 
qui le prego à V- S. ogni bene, e mi raf- 
fermo, ore 

NoatfttTtrfiperntelrcrt Ctifmii! Bentllln* 
nttit Pnctfart rie/ SS. Stiramenti , 
mitrami qua! faglia prtttfit, 
amia d'Inferriti. 

Lettera XXV. 



, che il globo della ttrra cì- 

s-' ce': ' ss mi' 1-gU héo'ini ni° terreni ^Ta" p 
Lòool. indouisiaio qeella , dr che V. S. fi 
compiace dimandarmi , le debba ad alcu- 
no permelterfi l'ufo il; 1 lieneiiino nelle 
Piocellioni dell'Augullìirimo Sagramcn- 
to, òpurenrl port.amtnio del SS. Viari- 
tico, mila credere , che dall'Occidenie 
lussi Riunii all'Oriente , dave d lina gian- 
laìncivìltàandaiccolla iella feo ver- 
. , fololrei, chefreonducono al lup- 
plieioapparifconocol capo nudo . £ nella 
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4? Lettere Eccìeftafìkbe 

Cinsi Crrrifli'ani non (i redono eolia tr- 
lìa fconert»,cbe quando fi confettano , per- 
che allora fi riconofeono veramente rei 
innanzi a Dio, ed agli rinomici. Onde 
per procurare maggior rifpetto al più terri- 
bile dc'noflii miiicij , e per non rendere 
in qualche maniera dllprcgievote I Mini- 
Ari del Saero Aitare , Papa Paolo V. 



permìfe, che nella Cina i Pr 

(he dicono Merla, portano harere la Ie- 
lla coverta d'una berretta, differente pe- 
ròdalle profane del rade , e che fembri un 
(agro ornamento. Sappiamo ancora ,chc 
ì Sacerdotidelveccbrateiijmentohafea- 
nolatefla coperta, ma andavano co'ple- 
di nudi , quando fa gri fica va no ; perche 
quello, die è agli Occidentali andare col 
capo feoperro , é agli Orientali andare co' 
piedi nudi: le poi non iì amo nell'Oriente, 
oiìt nei!' Occidente, chi pretenderà mai 
andar col capo coperto nelle Proceflìoni 
del Santi ilimi!? 

a E per cominciar la cofa fecondo il 
ooflro loliio, e come li iuol dire ai On. 
Ancorché l'ufo del Berrettina nella Vira 
Civile lìa molto amico , di cui parla S. 
Girolamo nell'ep. ijt- nella quale rto- 
nrazli Paolino, ebegfie ne haiea man- 
dato uno, dicendo: Plledam natura bre- 
«b, coartiate latiffamm , fenili espia 
munendo, libentcr accipi , &muKtre,6t 
munirti autiere Utatai: nient&Jirocnroil 
Sis.Gio: BattiRa Thiere nellafua Ilaria 
delle Perucche, filma, chenon [iafipor- 
ratoil Berrettino all'ufficio prima daran- 
no n^j. E fi Concedeva folamente agl'in 
iermi , che non poffonolèmpre tiare colla 
teda (coperta all'officio, fcnzi fentirne 
rotatileincomndo, come fi vede dal pri- 
mo Concilio di Milano delljéj- Dipoi 
la Sagra Congregazione dichiarò , che , 
eccetto air Aftare, negli altri Divini QP 
Gcii pofTa tenerfi il Berrettino: In alili Di- 
vini! Offciii deftrri ptteB ab (qui dtfptnln- 
tit.it . i<oa. S. Angelo . i. Novembre 
114. apod Nìcol. inLucubr. Canon.Con 
tutto ciù quelli , che ufficiano debbono 
deporre il berrettino , come infegnanoPi- 
Icaralib.i.fett. i.c. 7. n.j. Bauldry par. 
a.cap.j. 

Cum diSurlfun hlll<mt s& Orationct. 
f . Cum gl, u taw ktBtiiSa afper- 



£Kbi , ve! ìpfmet «Jper£U*t» : 
Cuminccnfaiii, mtlBeeafaatur. 
Campatm recipiunt . < 
Cam SS. SACRAMENTUt- . 
tut, cam talnifltatut , fa tt 
fertur. V. 
Cam ctlibraxi bentiicit pipale- . 
Cam cantatati» Chat, ttlncartta. 
lui tfi , Verbum CanfaSvm 

Cum foli immani pfaltmi , aatipbf 

nat, tfailabujufmodi. 
Cumlegitur Ermartltum. 
ì Che fe li ufficia avanti il SS. Saera- 
«emoefpoflo: HCeremoniale de-Vefco- 
»i tifar, a. cap. jj. de FtflaSS. Cerpprii 
Cortffi. ff.fiverì Epifctpur , dice così: 
Convtaicxt igei , ut tb reverentlam tasti 
Sacramenti, tSm Epifcepat , quiaCanc- 
mct, & emnti affiffewui ia Ciortfempjt 
darantceff. lejìaTcnt capite iticelo, & tua- 
quìmfedcrent . Qaodjiab ha^itudinemef- 
ficiipr*fiort non pueruat , san emittant 
{aliim in femimrcvcrenilM detteti capiti, 
exifleou S*n8ifii«a Sacramente faptt Al- 
rsr, dix\m,ifi:><s*\T4«c- N..;,itl: : - il 
coavenlin: cade fonia io (lare in piedi , 
mail capo feovcrtoii vuol onninamente , 
ancorché per la franchezza fiftgga. Lo 
(lerti intendi finche filil Samilfimo Sa. 
Eramento fopra l'altare nella Me/là To- 
lenne. Baulare 0.3. cap. li.n.iS.ec lib. 
a. ex catterò. Epiic, cap. a. art. a. num. 1 4. 
dove pailadeiraffifìenia del Vefcovo ai- 
la Merta folco ne. 

4 Or quanto maggiormente ciò fi de" 
nella Proceflione , che é una funzione 
- ' - " tjr,> a P ,o- 



ù pubblic 
edinde la 1 



. Duranilib: 



cap. 
e Pro- 



c .1, . L Li>ll e 



la fuddetta ttiArica , che coman- 
ts pTseedattt WUb capili. Oltre 
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a che dopo la efortaiionela Bolla pa.ia 
Ptu-CL-ii.! l'i J-jvv unitati «bftrvcnt . 

, Quindi toni 1 RlCOllLBl notano ciò 
(foie flammee, Ccicmonul. Auguilmian. 
Jjik 'lcear Jit.+.ci (.de Incetti io Procef/- 
ìUmu-SS S.icramenil pag. iflo. comanda. 
Fr.um bini Nudi capite , »il j. veiì- 
(ai untata . Manual. Divini Offic. Car- 
si,/: IJilcilc.cap r.deproceffionejT. a. ibi. 
Frjtrn nudli capitlbui , accenfai candita! 

P 'sBo^MM Minor.Oóferv. in Sylva 
Sacr C*«mon.lib.S,c.».pag.«A Pncef 

/,, .„:..„, trdinabiw , fri. %MJtti.r Fr«- 
„.•/ tisi , Cr tini Min a«*J caputili! . 

7 Marcamon. Ualleilra in Opufcolo 
della guidi Cicuta per ben celebrare la Mor- 
ii; llampato io Romanci i*S j.c.j j.pag. 
Hi. 11 Cllti vàcui capi inaimi, ' 
is: eebecosì debbi nlfervadì 
umcefiione l 'a He rota 

S FantouinCcrem. Cimaci, lib. 
.^.S.-i.lbicamimnn r»Ì4C ^mfejìi 
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cramtnlly mentre fi refetitto : Nultum 
d.-tur HtfWum. 

.N = B ,..vj opporre. NcllaS. Roma- 
na Chicfa, che' l.i M.-..K-, , M.^.l^j, 
luHiliCI, ■l'-.k-l, , Uiiivjr:,),!,-,i l | ,;:]*> 
IVjcdiio.-.eJ;; Siiniliiriiai-.tiijl'-lLiJdr 
A^'.u:iil.,i luCjrp .d.Giri:!:>,ii>,-din- 
li, Vcfcovi. ed Abati, che c'iruerviii-j- 
no partanole mirre; perciocché- il Sommo 
Panrchcc anche m.::id: mini S.inr:;s;- 



Uf capir 



et din dcblam r, 
vi ìar ,ì San/Ì, 



capile ; 



Sagwmna'- 
' Li 



1. reflJC.de Preterii mi 
biijcap.l.rmni.17. Dumper Ecclifiampr 
Cldllur imne! crani capile aperti; extra 
verìEeelefiam (JinendiferaiurSS- Sacra 
mentum; vii S*n\!»*"> l<- rs, 
emuli aperti capili fempir incederi dibeai ) 

„,",»,.« 



in 0,1:, tiin :a alni PricrJJìinibui, in qutbm 
dirigi Capai difirtur , inlattcla deferani 
aperte capite. 

■ I Nt'ofta un'Ignoto decreto della Sa- 
era Congrega li One lotto li u.di Giugno 
tiìa. eh; al Vefcoro della Cina, della 
Pieve , che liipplicà la Sicra Congregaiio- 
ne de' Ritiri voler riiblverc Circa deUiln 
ne.» Pillili im Pntefxm, SaaBifliml , che 
iifpofearfnlfi/fni,qual mente non trovan- 
do! i roi'Jiirata , il ìi i;rerario rifpofe/aurfii- 
tlllurefi dcieHacaplie incedere. Diconon 
oLìi, perche coftadal decreto del 16(4. 1» 
unaMediolancn. il. Augurile 111 flitnata 
indegna di rifpolta la petizione : Pillili 
ufuianllceat in Peiccjjànt SanBtffimì Sa- 
lem guarii. 



...oSagrar 

Itrata dal Ccrcm. Rum. li 
dove dice, che il Papa rie 
to col capo nudo, quar 
Baldacchino ricevei! ben 
leale del Palano riceve lu 
che Gregorio XIII di IcLmctuL-rmù il ic- 
gueiite decreto: Vldilur pre Ma) I fiate tanti 
Sactaminll ciavmlcniiU!,ut illud perle tur 
p:rl-.,<:i,f .c,n,[:ltadzlatum,& mliraium. 
1 [ Peidocchi! duella oppofiiiotic non 
milici; non clfcndo Cic^e adattare ciocche 
condeoeilopoalle membra. Nétutto 
quello, chi fifa io Rumaelecito altro- 
ve. Il Papa canta odo Melfi, Scomuni- 
ca nel (uoirono, il che conisene ahiiTimi 
millcri, adunque ogni Vcfcovo poni tir 

10 II elfo ; quella con icgoeQM non tiene. 
1+ Oltre a ciò pollano dedurli altrera- 

gioni. I. La mitrai paramento fagro, e 
benedetto; e il berrettino profano , c però 
la berretta permeila a' Preti nella Cini ha 
r.igionedi paramento fagro . II. Li mitra 
hà il foo luogo fopra l'Altare ; e il berretti- 
ni 'jonlì de 'mettere nùmenojfl licredcn- 
Bauldry par. 1 cap. j. In Ulga nijue 
"-' ntqutttlibraaiulidtbit pillili, 
1 fumai Penlificii , qu* non ff 
,nljìea gravi caufa, &taacqat 
baici talimllitntlam, mintimi ufqutad 

Jlu-n tradii Mini/in 'eajleditn dam , ispifi 
purificatila!*» jectpil : L: .1:, -:„!:: fup:r 
Altare, aatCridinuam.l!pw.J:b!i. III. 
Nili; iransl i;i™i lolcnri: de' Corpi Santi 

11 Clcf.j ,ii .solare colcapo fcoperto.Pilca- 
ra lib.i.icfl 1 cap.7.nu6. In precifienibui 
/erefemper dinSo capire Imcditur , pr*- 
fertlmfi SanW'»r,,.:,S.,. r.,. :s .n:,,-, .1-. /ira- 
ta? , vet SanBoram Cirpera , fcù Reli- 
quia tranifieaatuT y ma i Vefcovl deb- 



MUijfri, 
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le iìefje Sanie Reliquie. Idemlib 
m.n.io. Ditti , m SanSerum Cerpera ah 
Eplfnpii t vtl Abbatini Milralìi dtj 'tran- 
twrMna II limai ì S.Cartle Emonie futf- 
ft tbftrvaium . IV. Nel Giovedì Santoli 
Vefcnvoc'-TebiantcgiuBtoìqiiclle paro- 
le ■.Vaqutmbsc emula Demint [emptr be- 



Lettere Ecclefiaftkbe 



al Sagrami 
feende il pi 



..Jìdeil primo gradino del l'altare.e quivi 
riceve la mitra ; e vài benedire l'olio dell' 
intèrmi, e fiede mitrato avanti la Menfa 
preparata per detta benedizione di-gliOleì 
Santini rientro all'altare, dD'cKà II Sa- 
cramento ne) mcdtlimo Presbiterio. Lo 
llellofadopocamunicSrofi nella MelTa , 
rciiando il Sagramento velato per riporti 
nel Sepolcro, 
ir Ni occorre replicare, eh e fotto le mi- 
tre vanno i berrettini, perche quelli ferm- 
ila le mi tre.e qua 



no per fermare in iella le mitre ,e qua ndo fi 
levanoauclle fi levano quelli, cosi nel Ce- 
rimonialede' Vefcovilib. t.c. t-Jiinterex 
Iti, qui 'Sfilili ti àftUSttliaufm liti aiutata , 
guani dal adiaamis mlnifltl ,dt tajenrltit- 
iti , «Ite vai à dtmili auftn ti bltauta 
etmpì mumbe*pllfrkalter,<H. Quindi e*, 
chete il Vefcovonon havelie ilhrcvedel 
berrettno, potrebbe bene nlarc quello nel- 
la dettaimaniera,edoccafione;percheéco. 
meuna parte della Mitra, conceduto nello 
flciTo Ceremonìale. 

iS E'poi ridicolo il dire ,e cerne |)j ì Ut e 
chi è debole di iella, òche ha qualche ma- 
lattia ? come ha à fare? che non ci vada. 
Maronquellofidimfmiifceileulro, min- 
candovlll numero delle perfone? Eche 
importa? che ve nefianopochi più,o pochi 
menorQud Ré EvangeIico,che cacciò via 
dal Convito colui , che non viandddccen- 
iemente,noncuió molto, che fofieroiji e 
non trenta.O che obiezioni freddc,pro eve- 
nirmi Ja r,i:Trc,likM ;jrKi . 
i; HSommo Pontefice Regnante PP. 
Clemente XI. con tfemplarc pietà fi é ve- 
duto intervenire alle Proceflìonì l'ottava 
del Corpus Domini circumcirca ambitum 
Bafìlica: S.Petrilton Torcia in mano,&«- 
p lit pentiti eperle , & Jt mutate , ancorché 
nel 1 705 -fufje un vento freddo molto falli- 
dlofo, ecosl tutti li Signori Cardinali, Ve- 
fcovi,edaltri;c pure ninnoé morto per tale 



1 all'Auguftiflimo Sa- 
lii DiFerdinandoli.ImpcradoreeTerlr- 
10, chenell'OtravadelSS. Cnrpodi Chrl- 
(io interveniva alle PiocelTioni caminan- 
doì piedi.cul capofeoperto , folaflertatt- 
dlmltui cenila; portando la torcia nella 
mano delira : ed eflendofegli una volta per 
la fatica gonfiato il braccio,c \. m^r;cnn 
tutrocià non volle mancarvi il giorno Te- 
gnente: ead un Principe, che gli difje, che 
prrl'indifpofìiione del braccio porca per 
quella voltalifciarlatorcia, rifpofe: V 



SS.Sigramento.edefscndode 
Secondarti e fi coprilTe il cap",perche non 
l^nnocefreilcalordelSole.rifpofeiffsiie 

19 Leopoldo I.Imperadore di gloriora 
memoria , fecondo IVserzionediunfiran 
Prehto,th era Usto alla Corredi Vienna, 
e d'altri ancora , accompagnava il SS. Sa- 
grarne nro in Proceflione col capo (coper- 
to jCTorciasccefa in mano con fommadi- 
voiione;anzì nel vifirare in Venerdì Sanro 
) Sepolcri parimente andava col capo feo- 
perto, e Coruna, ò Rofario in mano. 

10 Di Francelco I.Rc di Ftancia è ferit- 
iti , che volendo ti mediare agli errori, che 
gli Eretici co Hoc catione delle guerre ha- 
vcano trasfulb ne'fuoi fudditi, uve (ire 
una folenniliima Proceflione del Santlflì- 
mo,ed Augufliflimo Sagramento, la quale 
egli accompagni : facemmanuprafmni, 
© aperte Itiutnpbeii capite. 

11 IIRéChrìilianifiimo LuigiXIV.di 
Francia veramente pio,anch'ef!o in frmill 
ProcefFìoni va con tutti li Principi della 
Cafa Reale con ogni modeilia, e humiltà, 
con torcia accefa in mano,e capo feoperto. 

n 11 Doge.c la Signoria di Veneiia ac- 
compagnando il SS. Sagramento nella fo- 
llone Proceffione del Corpus DomÌnf,che 
fi fa in piazza di S Marco.tanto Sua Sere- 
nltà.quanto li Senatori , che compongono 
la Signoria vanno totalmente fenpertì , 
•2 r„-'A L«« 



fenza Berretti no E limil maniera re 

prl, 

per ii ._ 

Pia uà portandoli il Santifiimo incluio in 



- - .a tengono 

ilVenerdi Santo, quando Per privilegio 
Apolitico fi & la >_roceflion- — 
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On'Aica , che fiDÌ lì ripone dentro la dece, 
Chicli nel lunga del Sepolcro . 
*] Or fé gli Eedriìafticl debbono dai 
carmi a' laici, mollo più conviene ,che risi 
vadano col capo (coperto, non potendo 
fuccedere fenia fcandalo ,chc il Prece non 
faccia quello, che fanno i laici; anche nel 

14 Maperchemi fon troppodiffufo ,ee- 
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SI aggi ugno un Decreto drlla Sagra 
Congregazione de' Ri.i di quello tenore - 
Qitafttltm fall Saenran Rlluum Cengrt- 
gtlinl : in Ponchi, minlflraturt, SamfflJ- 
fimum EucbatiJIla, Suraminlum Infirmi j , 
Ilieatdedle, vel falttm de itile, itti pam 
piletlo In d,latleneejafjemfub Infirmila!!,, 
[eùqutvls atto prattxtu . Et Satra eadem, 
«T*. tifanti*. 



ito.ftc 

NenJevtrJFptrmetari a Parroci! luf'dtl 
birrettlnontl putenti SS. Viatici . 
Lettera XXVI. 

r, cheefTen- 



rltldll 



.Im» 



ra.Die.ampliatoilcuttoddSS. 
Vistico,con fcrnma edificazione del Chrl- 
fllancGmo , il demonio le ne IlelTc pur che- 
to . Ma ecco molli gli lìefsi Pannelli dopo 
mille, e fet recento anni , àpretcnderc di 
portare il berremo*. , in rale funzione . co- 
me V-S.fi compiacedi accennarmi diro.™- 
dandone il mio debole parere; il quale é 
però collante in dire , checio nondebba 

a HNtcolioLucubr.Can.lib.i.tit.ii. 
decelebr. Miir.dalcp Nutlusdeconlecr. 
difl. 1, eda'deaeti della Sagta Congrega- 
zione ricava quella dortrina . Epifcoptii 
dlfpenfare aenpeiefijit Sacerda, meniti ad 
Altare Cam bacu!a,ntì caia plleettln celebra- 
tiene, mi Jum Vlaticum diftet ai infirmo, , 

" t-fmfi*. 



loia qaatitmqut «ai 
Congr. jr. Januarii 
principia MilTalis n. 



"l"ha 
Sui. S. Angelo 
èza 7 Jinuarii.,. 
ica dd Rituale 
tn-lpfe veri Sa 
utreaue burnire 



inde, tmpafinfibl prlui 
blenda neh decenti, ut 
■ontumSacramtmo, tratiaJiumbtllam , 
feiba[dacbinumfut>eiii ,NUDQCaP1TB 



tblrami Sacr. Cnpeg. Secretarla, ■ Ru- 
mateli TrporrapbuRcv. Camera ttpiflsll- 

i c"be fe al Sommo Pontefice, cornei 
Vicario di Chrillo, e Capo viGbiledella 
Chiefa,nnnli parla col berrettino in iella, 
anzi al riferire del Sig.Ttiiers nella fua 
Storia delle Perucche , gli ufficiali di Ro- 
ma non approvarono, che UVefcovodi 
Puy , chi hivea compollo la Vita di S. 
FraMefcodi Sales , e rhavea dedicata ad 
Alelsandro VII. havefse nella prima pa- 
gina polla una (lampa, dov'rgli medefimo 
era rapprefencato inginocchio, ma col ber- 
rettino intefta , offerendo il librosl Papa . 
E le il P. Teofilo Rayraudoattella, che al 
ino temponon li palava punto al Re 1 col 
capocopertodi berrettino, dicendo (trac*. 
depileo.JCrjmRe^cflpBf aiti nudaf 
dir» efl , ut ne pillila, auldem ctategen, fa- 
petit ; bench* nnn fi lcgga,chc il Cardina- 
le Richelieu lafciafTe iTberrettinodi rafo 
allora, che parlava al Rè, oalla Regina 
Madre (quello Cardinale quando era Ve- 
feovodi Lorun diedi llprlmo Ecciefìalti- 
co, che l'ha bbia portato in Francia.) Or 
quanto ma Egiotmente de' andate col capo 
nudo chi porta nelle mani il Pontefice 
eterno , eil Rd de i Re 1 ,cui vi parlando , 
mentre che dictt pfalmsm Miferere, & alle, 
pjaìmot, tH Camita. 
, i Ndofia,cheilSS.Sagramentofianel. 
hPiiside , e la Piftìde chiuda, e coperta di 
velo ; mentre al Ré fi fanno i medeliml of- 
Iequii,quand'é fri le cortine, che quando é 
in palefe. Oltre i che il Santifiimo Sa R ra- 
mentofi dice cipolla tanto , che llia nella 
PiIside,quantoneirOflenrorio,ncl quale Q 
vedclOilia. Cbefe minore rofeoDrtJi 6 ri- 
chiede nell'Efpolizionedtl Santifiimo nel- 
la Pifiidc mentre per quella non fi licere» 
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Lettere Ecxtejìaflìcbe 



lalleenzadell'Ordlnarlo, cdlcefi efpofi- . pegnata fopra il calice,™ cauti mane dot- 
»lone privata, s'd per eagion privati: Dam- 1 ieri fidai altquid di ca!ke;tht(t pei altro 
morfi SS.Sacran*nium i Tabtrnittufa mn pafiafie Cerna il calice in mano , come 
txiriÌMtur,Ovilalumrtaaneat,lrauilpfa avviene à chi vàpercanrar la Mefiafo- 
flojJUWArt «>" pif'- NIcoLìnflofculis lentie, de' fare la genuflefrlone col capo 
verbo Eucbarlftia n. 13. ond't! prefcritto fcoptrto.havrndndifimpegnaraladcftra. 



rTio I! Pigoarclli ro9.confult.50.n11 . 
avverrà d'tfporre l'orazione pubblici 
per qualche infermo, d per altra cagione, fi 
efponfla (blamente la Pifttde coverta di 
velo r>ianco,fopra il portello del Taberna- 
colo con dodici lumi almenofoora l'Alia- 
rne vUÌ fiecia ladovuta guardia : nevi lì 
taccia altra ceri monta tanto fu '1 principio, 
quanto tu') line. Non vi fi chiede però 
mlnoradoralione. 

7 Perciocchédalli funzionedel Giove- 
dì Sante. li vededoverfi la ilefii adotazio- 
neal Sagramene, 0 che fi veda l'Olila ,ò 
che noti li veda, meni re ordina il Ceremo- 
nialede'Velcovi: Riponi Sacramenlam 
ìnCallefMJuem Dlattnui palla , ir panna 
itfvptr ptfita,ae demtm teh felici empirti. 
Ed al Sagra mento cosi chiufo, e coperto fi 
fanno nel reltodclla Melfi tutte le Ceri- 
monie, cheti fànnoal Sagrandolo efpolrti 
ndl'Otlenfiirto , nel anale fi vede l'Odia ; 
Indi fopgiugne: Info ^d Ali ari, ubi KV DO 
CAPITE ttnuflmui fupcr pulvlni,accipti 
Mitro ex duebni liurliulii ab affé ina Pitf- 
bjltiiyjncenfat Sacramemum triplici d«Sa 
Dalla quale Rubrica fi vede chiaramente 
che celebrandoli avanti al SS.5agra menti 
tfpofto nella Pifside coperta , e velata f 
debbono fare le flefir Cerimonie , chef 
fannoavanri l'Ollenforio erpoflo,n(" 
Il vede i'Oiriajefi de' portare col ca 
petto , e della ftefla maniera, ficcom'c 
itela maniera.che col l'Ollenforio, fi 
dice colla Pifside, quando il Pa 



Gav.par.i.tlt.l.ln fine : Stcmlntal 
■ ".Wljh.il 
; fidcilihan. 



; onde i improprio addun . , _. 

cerimonia per argomento, che innanzi a! 
Santifsimo s'inginocchia col capo coper- 
to, e poi fi fcuopre .perche Tempre li repli- 
ca A quella frivola obiezione: ai amila mi- 
na dextera , cadat altqmdde cilici . 

9 Che poi non debba negarli il berretti- 
no à chi accompagna, fircomc non per- 
mettendoli al Sacerdore celebrante, fi nlc- 
gaachlvede, efente la Mcfsa . Aqucilo 
rifponde Papa Nicolò I. il quale vietò»' 
» terre b.n.le 
di tela fopra la lor iella , perche muli Vii 

m , 1 .CÓT 1 1.4. Élutfuamfe 



ap.lf, 



S Machiceltbraavanti)aCullodii, u 
fia Tabernacolo, in cui fi conferva fa Pifsi- 
de, non ti lefltfseceiimonie, mafolola 
riverenza con un ginocchio quando giu- 
1 quando vuol cominciar- - 



gne.unt 

unaltraquai 

i,che pagando il Sacerdote parato . 



ido parte dall'Altare: quindi 
'" ttdote parato, ecol 
la Cappella del Tj- 
flerjloneconunfolo 
capocoperto, non per al- 
ile tiene la mano delira in- 



veli dt tetta fi debba ancora intendere del- 
iri vitamine dicll,etiam de Immura velami 
ntitbtt, credlmui , cbfervari. Inrefp.ad 
. confiili Bulgar. cap. 66. Oltre àciòchi ve- 
capofeo- de,e fente la Mefsa, ed i Canonlci,c'l Cle- 
' "- ' roinCorodehbonofiaiecoIcaponudo,da 
cheli c'elevami! Santifsimo Sagramcritii 
fino alla funzione inclufivé. Eque' Ritua- 
li Ili, li qnali dicooo^hc quelli, l> quali ten- 
gono per nece Ili ti il cene teine» all'ufficio, 
debbono deporlo ; Cam SS. Sacraoumum 
ilivatar, cut» tnlnlfiratur, Ori™ dtfer- 
mr, parlano generalmente , óquandof! 
elevi in qualche Altare à vifia del Coro; 
rn»nnnfies;ue,cheeleraroall' Aitai Mag- 
giore Doflano di nuovo coprirli . Bauldry 
ufi elroatmtm, <3 dc~ 



pifimnem colteti omntij urei nr,0 nudi car- 
pile fiam verfui Aliare , nfaue ed fumpru- 
tuv, Sanguini! , eatirmnamanem^tam 
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fftfaeìenJa lilclaSvè.Ed il Velcoioquan- 
doifófte alla Melfi (bienne de' nel det- 
to tempo (tar parimente in piedi , ecol 
capo nudo . Idem ex i. liu. Cirem. Epilc. 

io E per tirornare all'accennato accom- 
pagnamento Ridolfo Conte di Afpurgo 
incontratoli in una Campi,;i:.i ci': l'.ir- 



Viatico , f/montaro da Cavallo fi 
il Sacerdote , e culla iella (coperti 
la brìglia lo conduCse fino allaCa 



ghrlifiufult lndli RiM lfrtrf 4l[mptrliK t 
fi: Uef, minivi gìwtofat , Affila gltti* 



> Cbiel 



i Toled 



.fati 



e Indie IÙ p 



iato à Caftig! 

ti Chi rmtr altrimenti dì f<Eno di noi 
riflettere doverfi la SS. Eucariltia ò ce 
perla, ó feopr-rta adorare col culto di La 
ttia, come irile;;-.! il S^.-.m C'oneri iti c 
Trento fc& i|.e»p, f . Orniti Chtift fi, 
lei, premure In Cjibolica Ecclefia ft 



ttCtpto, Latrlc 



rtgattum litdtn-.tniervm. 

it Néoccorre qui portate quella fred- 
da fcniadifluflìQni, e catare i: potendoli , 
adoperarci! rimedio di S. Carlo , che era 
l'atiinenEi, e il digiuno , con cui elafluf- 
fione, e il catarro il S, Cardinale Ard- 
velcovo dilèccav». Anzi mi maraviglio, 
come un Parroco avvolto adandjre colta 
iella icoperta nelle frequenti occifìoni di 
I portaièilSS. Viatico, non v h abbia fatto 
l'ufo; perciocché gli Annibali , i Catoni 
Uticenli.ei Mafinifli, deli! quali dice il 
Solerlo de pilco , feci, a. quaniumcumqui 
Cali MclemmUa urgerci, nunquam tperutf- 
jtiapiia; Enoi diremo meglio . S. f ran- 
cefeo d'Afilli , S. Carlo Borromeo , e il 
Cardinal Bellarmino, che aHìnevano all' 
officio, e il reci lava no col capo nudo; non 
con altro à ciò fi avveziarono.che coti all' 
dare fpeflbàcapo (coperto . Ma fiali pu- 
re , che il Parroco venga à tanta dcbolei- 
. laditella, chenonporla andare à capo 
feopcrto; inducilo caio, come in altri di 



bttur , Au)f SS. Sacramtnto i 
ni txbibtant ; mm dkm tandem Diun 
prxjtnlem in ti adc0e crtdimui , qutm 
Pater antrnui imroduc ens In irbcm tmà 
rum ileU .- toadercnt rum mini Angeli 
Vii: qutm Maglpc-Ueniei .r.iW.-w , 



nell'Agnello , che vide Giovan- 
a fua ApocalifTc^Mirm tanqunm 



Seniori , che prullrati , e depnfle le Co- 
ron, dclamavan»: ne, De, ,n 

frWwtwx.mxi tabu, iflmgua, b 

f&n; , tr/fifi' «'I Di. «- 

ilio Regnam, ir incerchiti ,<J regnabimui 

[upcr nrram . 
i j Era l'Arca del Tedamemo Foratiti 
SS. Coiva .li Chriflo, Sagrano della di- 
vinità, e perà Davide leprectdette Tenia 
Corona in capo , t Irmaaicur 
namento , onde gli difie Michol : jiiAn 



qui vero Die de- j inabiliti, figliai il fofliruto idoneo , che 



poHafared„ 

i; Finalmente non vft qui tacere latra- 
cotanza dicoloro, che per parlaretroppo 
latino, mutano i Vocaboli condì/capito 
dcllecofe Sagre, dicendo; Calcftii genlui 
prò Angelo j Scmairr fra Salvator . E chia- 
mano il Venerabile fem pi i cernente il SS. 
Corpodi Chriflo; come le tolse il Corpo 
diBeda , detto il Venerabile ; commutan- 
do al Pontefice eterno il Titolo di SS. con 
quello di Venerabile comune ad ogni Pre- 
te. Ne' Brevi dellafa;m<:: PP. Innocenzo 
XI. indata del primo di Ottobre i«S«.e 
d'Innocemio XII. indata delli j. di Gen- 
naio ié 9 j, dice SaaStfmum , AugufiW 
mumqut Corpetti! , & Sanguini] Domini 
Nsfin JESlI Cirlfll Sacramentum . Che 
dirti qui àchi parla altrimenti fé non quel- 
lo del Salmo 90. Stilile quenlam Diminuì 
ipfe tfl Dtut . Egli c'illumini colla Tua Tan- 
natati», ecolmo 



mo per 



o di offequio mirarle!-- 



e Michol : 
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Vitcbtalcmt ftftè'itgliEbttl Milano 
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Letto. XX VII 



ce Rimano lini ., , 

no nondimeno nomi Greci ; debbo pi 
mettere quali fiano, che hanno famigliali- 
tiNoroillranieti ■ 

a E per prima Tertulliano contra I 
Giudei dice, la parola Pafiba noneffrre 
Ebrea.ma grecaceli a qual lingua pafe bla, 
vuol dir patire, e vuole, che quel le parole : 
Efttntm Pajiba Domini fiano dette pro- 
feticamente, quali dica; Eji tnim Pegit 
Bernini; perche odio ilelfo di patlChri- 
HoSignorNoflro. Lo Ite Ho dicono Ire- 
neo liò. 4. cap. a3-e Nazianitno or. i, de 
Pafcha . Con tatto dò ella é parola Ebrai- 
ca,! mperciucchéjiij.ip In Ebteolidlce Pe- 
l.ich,tJi Siri, e Caldei dicono Pifcin, t 
Pfl/fia.e li Settanta Imitarono quella pro- 
nuncia, che havea la terminalione Greca , 
t fcrUfero Ptftà* .-cosi in vece dell'Ebreo 
Noach, difleroNoC, prò Cornell Cote, 
prò Theracfi Tare ,_pro Jephtach Jcphte , 
cosi prò Pefcch phaS, fi Pafcha. Efigni 
fica tiosfittium cioè andar faltando.peiche 
l'Angelo , che percoife i primogeniti dell' 
Egitto, parrà che facelfe cosi ; falcando le 
cale degli Ebrei, chercltavsnolibere . La 
vulgata dice Tronfimi» ,-perche pattava gli 
Ebrei perdonando inro, e pattava per gli 
Egli; , perente ndogli . Tertulliano poi, e 
gli aliti Padri parlano fi m boli carne n te, ef- 
lendcavveoutoperdlvino confìglio, che 
una fieffa parolaio Ebreo, e in greco (pie- 
gatte la figura , e'i figurato . Sicché la 
parola pJcia propriamente e Ebiea, non 
Greca. 

ì La feconda fella folcane fi dice in 

mìttmam, ed In Greco Peowu/fe , cioi 
quinquagetima, perche cadeva nel giorno 
cinque n teli mo cominciandoli à contare 
dal fecondo giorno degli Alimi . Ed in 
qu:ilcigiornrimicti:vanoalcimc (pighe per 
offerirle al Signore , nel cinquantelitno 



Sotnor.cqueiloeiaiira- 
iìc;ii ; i:u i pani per eflèr 



riffionede tabernacoli, 
j La quarta fclta e detta dagli Ebrei 
KipHTimtioi della propiiiazionc , ed «f- 
oiazione. nella quale li faceva l'etpiaiio- 
" : - ~ il popolo, conimeli! 



ne de' peccati di tu 



ol'an 



clagrificii in 



6 La quinta della Colletta, n< 
.ciche in quella li liceva la Colle 
elimofineper la Tabernacolo, ( 
Tempio; ma perche fi radunava 
in numera bile , che unitamente ri n 
«.Dio con otJiioni , e fagrincli 

Ito giorno fi chiamava : diti nnai 
■cliaili, comeferive S.Giovanni 
Evangelio cap.7 . terC I7.J* nova 



7 Lafeftala felladrllc trombe, nella 

memoiia della liberatone dll'aac , in luo- 
godel quale Abramooffeife l'ariete. 
S 11 Sabato era la fella Eddomadale , 
che lignifica teff'"' 



■ceEbrair. 

in memoria del benefìcio della Creazione 
del Mondo. L'altra ftft» era ogni prima 
diMefe, ch'elfi Jiceano Novilunio, e in 
greco Ncemtnta . Pfel. So. 40. Buccinate 
-Nccmtnialuba, ininfgmditfòtmnitt- 



9 Que- 



Diaitizcd 0/ Google 



Di Monftgmr S armili. 



55 



le llabilite dagli Ehm, eie*. 1 U lilla dell» 
dedicazione del Tempio fai io da Salomo- 
ne, di; Il 3 invici: ) E,'l.'...1M,cr.'(w,- li fella 
della vi:ri=ri.;'Ji C_i n.liiu.liiejadel iao- 
codamdal Cielo , la Telia della purgazio- 
ne del Tempio Collodi Giuda Macabro , 
detea anche degli Enccoli . Li fi-ila dell' 
UL-cilìr.ne di Nicànore, Laielladi Mar- 
docheo, che fi dicea delle forti minoci, e 
[.! l'-laddlefnrri .•ni-rori.drtcaPhucim. 
io Or io crederli, che i Nr-mi Greci 
delle delie folennità , cioè Pentcculte, 
Scenopcgia, Neomenia ,'Encer " 



.i lui;. 



'i Se:i:n:a, 



1 dalla Tra: 



i in Greco la 

Bibbia, U quale trafilinone lù rii'ediua , 
eJ ,'.p r i.-:.'V .rada' Giudei, che folcane leg- 
gala nella Sinagoga , onde appreferoque' 
nomi Greci delie loro folle, delle quali 
diletiandoG, adoperarono più colio que- 
fli , che i propri i , elTmdo mollo dilene- 
vole l'Idioma Greto, che in unaparola 
nercftrigne più. 

ii 11 Maellro della Storia Sccl.illica in 
quella degli Atri degli Apolloli cap. j coli 
dice . Babeli Hebr.r- nuihagrieca aerata 
la ,q\iia f<cpe per multai caprtnitatti patti- 
ni ,S quihus multa vt>;a[ufa rttinitruni. E 
ieri. .meni e è collume delle Nalioni,quan- 
d o da altre fono dominare ricevere moke 
parole di quelle, e rircnerle anche dopo 



dare però al propri' 



di aleno, 
che alcuni per parti 
c ufano parole dr. 



nelle rt 



Ruffinum. Tu unta pirite iti fallatiti- 
gaa Greca,! Latini , c bi i Greci ti ittiiont 
per Latti* , fi Latin! per Greco Eper- 
ni fi dà per Tizio di barbarifmo (ale melco- 
latiza di panili affettala; onde l'in n-;;n::,- 
loCi.'.iiiinJenvlia fila Metamctrica cìil- 
[ii .11;.,'.; G.-rmamca, propone quefloque- 
n — Scia lingua Germanica habbia pri- 
_ o di ufar parole latine nel fuo lin- 
cuaggio? Ene prende il moli™ da una. 
ler,eera,òProrcila del Cardinal Turchfef- 
fo, cheforitea inlingua Tedcfca, havea 
ladata, eia fouofcriiione lidna, della 
quale coti dice, 
ii NonpoieaeglinominareinTederco 
il il m.ie, il N', m porea egli 

(..ileieriveieill'uonome, elafua digni- 
tà in vomire i 1 J'oieaccriamcnre; mapa- 
re, eh; egli havelTe voluto accomodarli 
all'ufodegl Imperiti j perche Ibgtionofo- 
miglianti barbarifmi commetterG dagli 
buomini ignoranti, che vqjliu-.j pirere 
perieli ncinvano; percheron Jjs , ò trd 
termini larini mal polii (ilanno al volgo 
mai»viglin(ì. 

14 Confetto, clTeramica ciucila barba- 
ra erudizione , ed inirodona dalle femìne 
Romane, chcGcecizando Roma.parea , 
chela]. e<>ero più di tui;e lesine , calie 
pareli; i.KÌn. ::i.:c.ilaii::i5!eKreche. Que- 
lla pelle a'noilridlfiéatEaccata ad SEc- 
mini anche egregii , eh: mettono le carole 
greche, dove porrebbono adoperar le la- 
tine più proprie, ed eloquentemente. E' 
pallila anche in Spjgna , dove le femlne , 
noal parlare fpagnuolo leparole 
'— - .giàdette, 



'necc pari 



'ole lati 



a il Cardinal Ba- 
ronia nella mencia di ll.filiu , e ili Collan- 
lino Impcradore, ch'ei pena , u;a.m!n;cl- 
fer quella grolfcilanameure fiuta , eda Co- 
niatore poco in tenderne delle tenere Iali- 
ne ideile qua! i monete Te ne veggon 



.1 efii r- 



10 liti- 



-iiich.j-. 



0 le greche;dallec 



fe mi perfuado, che quello conragio fia 
ufeito in Germani.! dille donne , e fia.fi at- 
taccato agl'ignorami. Evvi in lingua fpa- 
ciuiilami iil.ru, intitolato LalinlgarruU ; 
chereandafse per le mani de'Tedefchi, 
facilmente fi allerrcbcroda quello viiio; 
"-" però i> partirò tant'ilrre, ch'dgiunro 



pitfso di cui hà veduto ni 
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JtBa-rega.. , 

Kicyfmtdnex Joakuos Zumici bar 
tiay, Mahomet Aga , ffJ7r.r Dvnùnntionis 
tonili amlcut&r vicinili Mabomet DIJX 

i j VI forni al ri, che così ptr li ria cernen- 
te difendono li disdici del pa ce rno l d i ci- 
ma ,ch; fori ofer ivano il [or nome nell'idio- 
mi patcr:^.!ianli I : lettere Icricte in qual- 
livii-:li:i \\-.;ffi,i , corsi: inun'Atccila- 
tìoM Ialina al curio fstotòEcodel Padre 
Òvie, II Cenforc li foreoferivein ifpaguo- 
io: DtmFraailfttVitm. Onde li può 
metter Quella problema, le Ila più tollera- 
bile fotiofcrlstre alla lingua materna il 
nome Istino, òpure alla lingua latina il 
nome della fattila materna . Hù prefo 
quella coni rov e rfia ingrazia .leg-i Ainua- 
fciadnri MVIlerienfi ; ma cocci inorila 
penna de' Francell, che nelle lettre lai ne 
ferirono Ueffeurt , quando dovrebbono 
Temere- Dominiti , fin qui Caramuele . 

16 Ma egli mi pare.chc confonda lo fcri- 
vere letterecci puslire.ocun altra Icri-tu- 
ta. Cerca colar!, cheiPrirclpi uGal.n- 
vcre latinamente , quando poi vogliono 
ofare la lingua del loto Principali , 1 irrn- 
yunoin ridilo, e laelaulula. Coli 

pcaiioilV'FL-eiUJiNiBoli col filo Col la- 
reralc quando fcrlve a' Veicoli del Regno 
il nome del Re'. Rei,. Vito Epifupe Civita- 
tu VìgiU.mu» Tte&o Dci-«u,DJ/rt7o,Foris . 
Intuì rerf s Curimi Del gratta Rtx . Se v. 
Va Rtgle , Jri.ore , dittile. Indi fluitai 
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e voleva nei, che i Romani pas latenti! ari. 
dio in Grecia per gl'interpreti . 
17 Equantunque li fede dell'Imperlò fi 
lofjc irj5i'::iri in Cor.ll imirsopoli,e Gre- 
ci i'jlliL'r:i;>l'lrnpcrailoii , haveanoà man- 
camento noni. .pere la lingua latina . Co- 
Itantlno nel Concilio Niceno era' Greci 
recitò un'otsiione in Ialino per la Matita 
deii'Imperadorc . A. E l'imperador 
Marciano volendo far un' Oraiionc nel 
Concilio C.lcedonenfe, benché egli Gte- 
cofiitit, eliefieioGrecia, larcciiòpri- 
nsa in latino , epnfcia in i;rern, liceo me 
vedell negli Atti del Concilio ilcfso a£t. (. 
" " .paàMiclv ' III 1 n 



quello, 



'tapoitdic, 



11 Dogedi VeneJia ofa di ferì ver in que- 
lla maniera , ed altri Principi d'italiaan- 
cora . Che poi un Barbaro habbia voluto 
imitar quclrollile, non per quello lo (l'ile 
i Barbaro; ma è venerabile Reliquia della 
Maertà della lingua latina, decorila tanto 
alla perfona, ebe fcrivt , nnamoì quella, 
cui fi fcrive, come quella che lina onora- 
ta da tutte le gene r,ma Ili ma mente perche, 
come sci ivc \> kn:< Mailimo libi. capa, 
gli antichi Migiftratl Romani, per rende- 
re il parlar latino epprcITo tutte le naiionl 
pi fi rlgua ' 



, che nell'Idioma lai: 



di Conilantinopali ndl'JÉ r.ct 



£1M flirt...,. 

Oaibara,cfciiiea . St vii Ctpptltau barba- 
rajurchi ne* l'iottndtle , ptr verità ride- 
nìli tifa ì,cbe vii la Romana/avella Ignei- 
randa, Impera doride Romani fi nominate. 
Ecce tfie voi al'tì me fedite midianamen- 
r..,„n-J nelle fefic principali .comeprezlof* 
uà la lingua greca qitifla ebe barbara,c fei ■ 
ilca i per voi chiamata . Se Vbavctc In tanta 
abòo:,<!<!.i- i-it>andattj levatela Tilnatnbe 
dalli wJiteC hit [e ,impeTKbe!aC6l/fa Ce~ 
ftanlinùpo'itana retila prima utile Stazioni 
Iniezione Apij!<>'.ka,cJ Evangillta Mièli- 
m,epoiin Greti per gli Orni Certa cofa f, 
che i leiiatl JtlU Sede A pi.. (olici , li quili 



nella Grecia,! 



:d-; tirsi 



, i, ebe in latino, 

ni. 1 li traiLvafiern in Gieto.chea'prieahi 
del Concilio, come appirr d:ig'i atti d.ii' 
Eie lino, c. a J. nel quale recitaiafi la lette- 
ra di Celcllino Papa in latino, tutti IVe- 
feo vi fecero In lì ami , che recita foffiin 
Gteco, ecosì di nuovo letta. 

iS L lnterpretepoi Utioo (per tirorna- 
re donde cominciammo ) hi ti tenuto mol- 
te parole Greche , giipouVm ufo.rlati- 
niiiacc , come i«no ; Eòlia , Genefii , 
Exodui, Dtuicnnotaiutn , Parallplinine.it , 
Pnphtta, Pfalmui, Eettifiafici , Ecctt- 
Jìajlteili, Paratala , CAri/mn, Cbrifiui , 
Cbrifllanl , Paradelli! , Ecdtfia , J"jt»*- 
gogn, Angeli, Thronl , Apofioll ,Epif(tjt\ 
Preihtt'l , Diami» , Muffire; - Eh* 



□ioiuioò ny Cookie 
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. _ 'ferve , Gaispbrìa- 

cwm, P'jUP.ii-t, M' r 7fr:rj .*>■•; .tu . 
CbaraStr, Mjffai , Alabepttm , Craftia- 
min , Drn.-Ama , Dtdracbmum , Talemum , 
Obalui , flutti* , £*fflVa , ft-iri», CawnrtV- 
Ziri, Caibecanuniu , Lecilbm . NlSKt- 
fax, Paftipbsrlum, Mtlata, Liibt/ìrolor , 
Ott;tomttta, 4nrumttrjaim,C}MHiil*t& 
Cannala , E/*r<e PofrMrum , Epbebia, 
Col.'jrlJa, Belìi, DliMaffiittMigiB*, Ma- 
lagna, Bravìum , PhJWj , Luterei, Trit- 
rw, ed altre, emolte Ebree, ò Siriache, 
come A)!t»Ì , Emmanuel, Rica, Corba», 
Manna , Gabbata , Palcba , Gallerà , Aiti- 
a i ama l Al/t!ula l Cótrubìm,S^.^:.iu.h:iri, 
Ofatinn,Maranalba,i:d alt/e, bc. E.l io che 
ibn latino latinamente finita) all' ufo ami- 
Co.eon quel le aut cn tlche paio! r. fie»< uofcre 

SillgUirnta't'.r AflaniHmdtUa B. Fittine 
ga h Me, et* I"'»" del felice 
Xrgttjìte delia mrdtfima. 



. della 

ii-VLrwnrnmpofTaenere lo fieno, che 
quello, ncIqualefilAirunra.il C '.W'.iy. p-:r- 
cidfthi 1 ii '.cnat, chemellb nella fepollura 
i! punii!.::') Corpo della Vergine, canta- 
rono Angeli , e jjli A['.'l!i>'i inlTrim- 
con clìi lodarono il Signore per ire giorni, 
nclli quali fi [ritennero intorno aldctto 
Sepolcro corncrariii in Die 1 , in capo de' 
quali giunte S. Tomaio Apnfioln, che al 
paflagsrodi-lla B. Vergine non (1 era trai*. 

prcgàgli Apoltuli, che fi apriffe la fepol- 
tura, a et: oc he egli ancora vedette, e ri- 
venite quel l'amo Corpo ; e aprendoli la 
vi (i trovodentro il Corpo, 



, nel qua 



o, eda quello 

i 1 ' 1 ■ ■■ " i Oi-.:: 

lìnrm.nnsi Diipor*. Sicché I" Artuniionc 
nnnfù»' ij.Ji At>oflo, ma a' ,-j.i<i Ago- 

dicendo «{preC- 
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Gcche nel tetro giorno fil alluma al 
Cielo, e nel quaito lópravenne S. Toma, 
lo ApoRolo ■ 

i Or fecondo I' Moria non fi puri nega- 
re ciocché V. S. riflette ; ma fecondo l'ufo 
della Chiefa lafeftadelll 1 5 di Agolio ne- 
chiude tré felledella B. Vergine. Cioè l:i 
ptirnadelfHofclìcillimo tranliroqii3],il j 1' 
Animal'ua benedetta, lalciando il Corpo 
Inicrra, voìòal Cielo: e perà dieeafi an- 
che dlei darmlthili B. yii £ inii ; come nel- 
la ciraia Oraiionc del Uama(ceno; enei 
Menologio: tìetmttltfuptrftnSe Dominec 
ncfi.j DflSitlUKIs , atque CtnprrVitgl- 
tUi Uart* . E PwfamB. filini,, in un ■ 
ceno Calendario aniichiflirao cirarj dai 
Magli Verbo Pauft; la feconda quando 
la medehma Animali riunì al Corpo, e 
con Ine fta bile cjoria fi aflimts al Cielo, la 
cui IlorianonieozaMilh-ro la Chiefa (kj:: 
a'ig.di Agolio nel quarto giorno del rotea- 
va, clfcndo occupato il tetio dall' «ra- 
ra di San Lorenio . E la terza è della 
fua Coronali, in e per Reginadcgll Angeli, 
eSignnra dell' Uuiveilo. Quindi ■! tradi- 
zione inPuglia, che areicamente latria 
della SS. All'unzione, havea duealtri Jì 
felli vi lulkgucntemente, come 11 Natale , 
la Pafqua, ci. Pentecoste, e fi dicevano 
le felle di meno Agolio. Avvenne il bea- 
to tianfitodellaS. Vergine Madre di Dir, 
nGerufalem, nel Monte Sion nella C il. 
Jt! a Madre di S. Cu.var.r.i Marco' dove 
fullliruiralaSS Eucaiiliia, dove t.hnll.. 

apparve a Tomaio conirecaro 
,5i|-c<-poll,eJ [ v.v ispirilo S.„.. 
toeradifcefoinlinguadiiiioco, Jla nutro 
--cadente alquintodeciinogiotnrid'Ago- 

1 ffapair" 
; ;!il-nJo di eia di tettantad ae anni.man- 
1 14. giorni , fetori. lo la più (.rrilraliik- 
linlom.-. Ne'quali 1 j anni pane G occo- 
linaltidima contempi a liunc di Dio, e 
'Milletj, ch'egli «flito della fua cal- 
ne , havea opciaioin iena, e nane in vie- 
tare, e ri veri ic que' fanti Luoghi, che il fio 
Figtiuulo haveajco'fuoì piedi, colla fua 
dottrina, e miracoli confagrail; e ^} e 

faiìil Signore 6 , che fi cominciava a pranla- 
: àdiileudeicctrl'univeiro. 



1 ' 3 



jt Si trovarono preferiti al (infetto fcli- 
cìrtimo tranfitn oltre agli Apoftolì »ltr 
fedeli conS.Dionigio Areopaghi, il ejuaJt 
de divin.nom.lib.t. cap.;. così conia I Ilio- 
ria : Apudlptot divini fpiritupiiaoi Pivth 
7m*&*«(*t*#t,) 6t fli- 
rtiti* i" S<"i8" fratt&UI H'firti od 
ceatutadam Corpus i!!ud , qued aitfisrtm 
vìi* , Diumqut riaperti, mtvt*t#cmui i 
adtrat mimi fruir? Domini Jmibui, O 
Petrus fuprinwm dtem, 6t untlqutfftaum 
Ibttltgwttmcidratn : ublpofi contuìtumpla- 
cult, ut infiniti pittaiim divina vtrtutli 
itnltattm Pomlfieii laudarmi omu,fUif- 
qui prò captu fuo. Ilio iniqui , ciac Hic- 
roteoullnofll,psjl Apofioloi tguutuiabù 
DtBeribuifuprriertrit&c. 

4 inquanto al tempo dell'iftituzioncdl 
quella Tolcnhità, U Cardinal Baronio nelT 
anno 48. num. 1 8. dice cosi; quanto al fuo 
fepokro, non facendone me nzione alcuna , 
néS. Girolamo, ilquile annoverai Ino- 
e-ìì S.tati della Paleltina ila Santa Paola 
vifitati , od Eufcbio, ne 1 gli alrri,ehe trat- 
tarono de' lunghi Santi trovati à tempo di 
Collant in o , enobilitati con fabbriche; 
f ù { per quello, che noi ilimiamo ) ("coper- 
to poco innanzi da Giovenale Vefcoto 
Gercfolimir.-.no ; jvrch? <]:; A[i , c 'hanno 
mirato.e fedelmente deferirlo que 'luoghi , 
affermano, chedopo il diftruagl mento di 
Gcrufa^n^kpnlrro.l^.i Madre di Dio 
rimile net la ro/iila de'- vicini i-Jific; il; 
maniera coperto, che per andarvi bifagna- 
lafwnderefbrfefeffanta gradì, e t pelle- 
grini de' naif ri tempi affermano,: ch'i fca- 
- to àguift del Sepolcrodel Signore nella 



Lettere Ecclefajìhbe 



pietr 



jeafoot 



mobile . Beda s. 



.afeavi 



lòneldettoluogo;per]ocht 

ma, cheli dica, cfsere fiato irafportato 
inCoitantinopofi. 

j Quandopoilìfcopeire.efcnia il fur> 
corpo.dentiov(,prefèroc3glonegli Auto- 
ri di fcrivete delta Affuniione di k-i al 
Ciclo col corpn, il che non troviamole 
avanti folsc ratto da alcuno; imperoche 
nonfonodìS. Atanafio, né di Seguiti- 
no 1 Sermoni, che trattano di tal cola, e 
satiri hn ifeo no loro , come fi feorge 



fol imita no nel «io. quindi il 
gionevolmcnte li avvifa, che in Oriente 
folte cominciata tale felli vità rubilo dopo 
il Concilio Elcfina.cetcbratonel^ii. nel 
qual tempoCirillo Alefiandrino amplifi- 
ooit culto della Madre di Diocontra I em- 
pio Nefiorlo, e lo nota Aiorio par.i.lib. t. 
e,io. q.i. edi poi ti propagato fatto Man- 
tizio Imperadore , comeracconta Nkefò- 
rolib. 17. cap. 18. In Francia s'introdoffe 
fono Carlo Magno nel Conciliodi Ma- 
goniacap.jS. S. Bernardo ne fà menzione 
noU'tr. 1 j> 

7 Quindi la Chiefa profetrarAlTunzIo- 
nedclls Vergine colcorpo, come appare 
da' velli coli, e da' rclaoniory , Jal.t ani- 
fan, e dille kiionì dell'ufficio, ch'ella 
iempre publica mente recito in quel gior- 
no. Lo(teiroaffermanoiPadritutti,che 
diciòiiattano,cgliScola(licl. Epeiila 
ChieTi Romana hà Tempre ufato li termi- 
ne Aftbniionc dilla Vergine , il qt.vc t(: 1 
nonufa nelle folennitl degli ahri Sanìr, 
ma dice giorno Natile,™ iwationeie talo- 
ra dormizione, il chtfà à lignificare, eh' 
ella andò al Paradil'oin Anima, e in Cor- 
po .Imperoche fi ccome chiama Afcen fio- 
ne il (alit di Chriflo in Ciclo per propria 
virtù;cosi perche la Madre di Dio nou per 
proprio potere, ma per quello del fuofi- 
gliuolo da mirtea vita iorna,e A Tollera- 
ta al Clilo, hà volutola Chicfa con pro- 
prietà di parlare chiamare la falitadilei 
Alsuniionc, unendo inlicmctiè fede del 
Tranlito,dcH'Afsunilone,e delta Corona- 
zione ,com'c detto , benché l'Alsunzione 
av venifse nel terzo giorno, fecondo il Da- 

8 Cosila SS. Vergine fall al Cieloin 
Corpi, ed Anima, accompagnata dal Rd 
fupremo , ed al braccio di lui appoggiata , 
corteggiandola tutti li Cittadini delCiclo, 
il Figliuolo gli afsegnò per fuoluogola Tua 
delira^ tutta la Si. Trinità la cotonò per 
Regina di tutto il Creato , innalzata Topra 
tutti i Coti degli Angeli , e (opra tutte le 
pure Creature. La maraviglia di quegli 
Spiriti Cu- i-Iti in vedendo , fa Tua tkchezi- 
Za, e beli 'zzi, ci ricn dinotata in quel- 
le paiole de' Sagti Cantici: qun tfljfia^u* 
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afccnJlrJi Jtftrla dtllclli affluì 
jiptr dlkaum fuum } Dalla " 
paffanoallelndi , cli:^'iui;J.>l ■ 
Luna, ttt/l'Vl Sai, tirriblliii 
aHeiardlnain. 

9 Queflod il pollo, che cleri; in Cirla 
il noltra Regina , e Madie gloriola por 
rrjni'>!.-i/.ii>iii.-, Jileiu , e;iroie;:ùae,!. / u:j 
fidinoli, desiderando, che tutti la piglia, 
mo per Madrcper portarci nelle lue brjr- 
cia fino alla riti eterna . Imperoche Zìe co- 
me confiderà Giovanni Geritine { traci. a. 
in magnil" esercii. J ) a Maria come ad 
un'altra Elider furiata U metà. Jel Regno 
di Dioiqueflo Regno fi divide in due parti, 
iliuliizia , e mifbiicordia , giuda il detto 
ti; U.ividL-nijI. 61. Doabitc audlvl ,qula 
pottfiaiDUcjl , & Ubi, Deaimt , wlfuì- 
cardia. Or la meii del Rigno, c . e U Mi- 
iVficorJi.ii'u i.iMiill., Vergine, l'altra me- 
ta riferita a Chroto , cioè !a -jiuftizia Hu- 
}w rtgnt dlmldlum B. Viratiti, vtkil ali tri 

t/ri;i.(iuw Fll.a nftrvalum , cui ainntjudl- 
clamdidlr Parer. 

10 Adtamui trgacum fiducia ad lèmma 



llebr.4 



6.cS. BcreanLO 



II .villo appari una 
* -- deaquardi 



-i.„i!ii«< 



usi i,.:bcrtptr MARI AH. 

11 Nota (esecriì in quella folennitJ I" 
Evar.^lro Ji Mina, e Middalena, per 
dinotate, che colle da: ali della vita atii- 
va, e contemplativa [a B. Verdine li Ioli-.- 
velai Cielo , invitando. indie noi à fornì- 
pliantinoli, che coll'aura l'worcvnlc del- 
la In.! proiezione ella ci pud efficacemente 



le offèrti 



armi a 



■ iiloiito, 



mi fua libra . 
Lettera XXIX. 



1 TJ Curiolo!] dubbio, cheV.Sfi 
, lj denm ricciuta propormi , rJ e ; te 
il S. GiOn Ceppe Ji Medicina ? perche par- 



tanti Tuoi morbi il richiedono. Per altro 
la Medicina fu protrinone di Ri . Ed è 
credibile, die pilli., A.:. mio , ed altri pri- 
mi noftri Paniti, lòlle ibi:: per!..:, iil"„m la 
feienza della FìlOfofia nasmale ,:J ir, coa- 
l'egucni a quella dell'una, e dell' alt:.i me- 
dicina tanto prefervatìva , quanto cma- 

_ 1 Certa colà e predo gli 'Ebrei , che 
Sem primogenito di Not diedi Autor del- 
ia medicina , imparila idal Padre, di cui 
evvi un libro nella Biblioteca Baratica.m- 
titolato . Libit mtd)cam;niaram , quem 
iriilìinì:r:,i: i-f.::ni!:s ,:;t:iqut> f.l tibia Sc- 
mi flU Su - 

j Quella profclfione fù avuta dagli an- 
tichi in tan-o pregio, che la fiim.-rono pro- 
pria di un Re , quj 10 S.-iii , creduto Mel- 
chifedech, detto da Fenici Sjdyeo.ciod 
giulto, e quello fami,/ F.„;n di KiL-ul..pio, 
che fa prima di Moji! , dettò dagli EgiziL 
S.-foriho. PreiroOin«roTr!.pf-; l )P..).> J |i- 
rio, e Machione amendoe Re , furono 
medici. Edio Ifaia J. 7 .li dice: Nanfuu, 

hi: mi oviitu.rt /n,ii.-.*-n popoli. 

4 Muar-parMclla medicina iicN'Efo- 
docap n.v it.Siilxm futrini l'in, 6r 
pi •inifiT.i jltirpnx. li. imi /uuii, Lpidt, vii 
pugna: Cr Me marluui aan fumi , frdia- 
- -rum USuh: fifurcncrlr , Gr ambula- 
li foni fupcr bai uluw funai , innoccnt 

■■t ■in.i: .1 1 ,,r.::. 1 me vuoi di- 

ii' ir i.-i ih - 1; il f.T| .,iì".K-[ee Ji Caia; 
roi muore , lì predirne , che ciò nt>n (ia 
■rnii;,' il.illa p-.Ti'iilf. , m.ida alt: onde. 
; Omc-veriiimile, chciifavio ROfa- 

bio-icoai.iinaii, eh.- .,li. medicina non 
io, come la nodt.ia Podagra. 
t*Utn RMtyfln Btfettméitliu peJa- 

mnrhi . ferehc incurabili , fnnodet- 
Hi11i.1t i,c i.illeranoqu.;jl del S.Giub. 
nejlii modi ,coili quili il demonio in- 
ferlfce i morbi dice Francelco Valelio , 
che, e* rriur vixtnaltfunli :<fur" quan- 
d.vr.a;,!nram^nti.7H { ut.xge-UHii, ir 
aura fal.-n Ci.intcl) Cr ca iajiaun: ip'. • '>.-- 
filui Walit , Cf/f malcpcamwbaimbi.ere , 
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qùiifpìmbaatttiifaU tifebrla, tt ef- 
ficacia rimedia puiS, vel folti aditici , fi» 
tnlmb*! mattila fabttlter, tr temiti , Aie 

nutadlttbum tfl ocrltr , & tjfcncisr, fu- 
«nrmprf waft-r mtJi!am.Dd Rio difq. 
Maglc.lib.t.fcfl.i. 

6 EfTee^oadiraqiielmorbidelSGiob, 
demonìaci , non porca alcuna medicina ef- 
fertilovevole.-come E "- "~ 



poserai ttttitnvfjm , atqu 

tutore ptitiant fevlfimam 
jra . Furono (dunqut mor 
rire;ma Dio vietò al demon 



fapcrfiuacrai 
jaefaplentia. 
tm Illuminiti 
lamtutabtlem 



Ttmtdtti *%rliadlmlijtd factli vacabarfa 
3 Epurtropponoto, che Ezechii 



fri libii, 



liSiJon 



non à Dio. Eulebio citato da AnaflaGo 
Niceno qti.jj-.in fcripturam . Tripletta 
quadmoiivilim mutilai indi aciìperei pa. 
palai Unìbili faceti! penti ì Diicuiaili- 
»tm. lìti Ri Alàdìcefi a- Paralip. ,6. ». 
JÉpttaxM A\a Meri ptàum vcbtmcniitf- 
iHO,fr ntc io Inftmllalefum quajrcit Doni- 
Bum ;fcd magli in mdicerum arti tuffimi 
tfi ; Armili!} Ut lumpairlbui full . 



havendo le mini lacerate, le ini unte fi 



he implorala 1 aiuto delle lue ora- 

StlW liberato dalla lebbre ter- 
Kem Ubi MitiariiuMpli abjt- 
■ -nlm carpata litro abluaniutà [ir- 
lini lawgiuribui , alììfqnt bu- 

leggia- 



•nlbui purifica».-. 
- " S. Agata 



mjcfum 



ri Quelli) rigore fu poi icmpetato ; on- 
de S. Balilio nella Regola più diSufamcD- 
te rpiegata , Rcg. J r dice coli ; quell'arte 
della medicina non Ti deve del tutto rifiuta- 
le, coi) né meno dobbiamo in eiTa col loca- 
re tutta la nofìra fpcranza. Ma lìecome 
con tutto , che abbiamo l'irte drll'agricol- 
tura , preghiamoadogni modoil Signore, 
che ci conceda copiala ricolta: eficcome 

ve tenga il timone , e l'indtizzi al porto, 
con luteo dò dimandiamo a Dio grazia dì 
poter compire felicemente la nolita navi- 
gazione: Coli fc bene chiamiamo il Medi- 
co, e fecondo la retta ragione jìov. mando- 
ci adoperiamo lirimedii, cheeliò ci aldi- 
na per ricuperare la fa eh a, dobbiamo non- 



.,:ìi,n t > 



a. Quindi gli antichi Romiti 
ne Diletti, non adopera vano r 
J '- - nonfoloperchein 



, & li tomi diligo 
antidatar munì. Da (uavllalem, 6t me- 
mctiamjlmllaglnli,6l Impingua iblaileacn; 
tfdaltcvmmcJlce: Elenim illum Diminuì 
citavi! , & ma difettai à II, qulaopita 
tjus funate, farla. Quando dunque l'hiio- 



avanoni medi 
né medicine; non foloperche li 

litudini, lontane dalle Cini, .._ 

no quello comodo; ma anche per affato di | eramcntale Conftfttonr , comeordìna In- 
povcrtà, d'aufleriia, fludio di .penitenza, I noccniìo ili. mp.Cum Infirmila! diptn.tf 
e di mortificazione ibaiendoper Attorni, i rtmiff Ed il B.Pio V -nella CoMit, j.checo- 
Je infermità dei corpo elTrtefalute dell' ! mincia Suptagrcgim. Indìgena dir delle 
anima. S. Pacomio.comenellafuj vitaé MefTe , c n„i ammetta il Medico, 
ferltto , a Teodoro lao Difcepolo inf.-rmo j u Giobbe adunque, quantunque fapeC- 
non diede altra ricetta, che quella: /«*■ fe dimedicina, cjnolccndo, che il morbo 
lue fatine, b in humilltatt luapaiiemlim era dtnimi.ico . r. .11 .d^prò medicine , rl- 
kabt,tì qutm&ii ialutrli Diminuì icftret mettendo tuuoà Din, che doperai e ttea ; 
liblfantralem. Eriprefe un'altro, perche j mentre ieozi la fua permlffi one il demonio 
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non mòntilla. Eper placare 1" Alrillimo 
rilc crii à lir-: rmiilolìireJÙkj rter- 
quiliiiiii, nHii'es[iìti-:i'ndiiTe: Lfciree me 
reptebindv, <* agi panimi lem vi f Milla , 
tttbure. 6- Cheii quanto ric. 

Prrcbe S. Mietali Arcangelo fi ele/fe mi Ga,- 
SmuaafpttatcafirTtmpl,. 
Lettera XXX. 
f /~»Odo, che V.S. (labbia con tan- 
\_Jrofuo rpiiitujlecanrtnroadem 
piutOill nudista pellegrinassi. > al Mim- 
leGargino, pernui.i idorire Pio n-.-sh 
Arieti l^i, evu.-iv. rheuiicifc.il mio 
fentlmento intorno alla Tua mantiglia , 
in conliderando , come il S. Arcangelo 
Pr.nifipe deli., Cdvik milizia, 15 lnb:.ia 
elctm , anzi lì riabbia lino una fpelnni-a 
per Tempio: mentre nell'antiche leiioni i! 
Icrirrj : imìjj vpiibanc, ■■ 

R.,fili :l ,m, deJleart: lp{i 
Ctndidl , ei/am e cmfeeravl , io iìciTo 
ciicmi.-i Opprimano, edilSurio nella fc- 

Gradina l?b, de Vilkinlbus 'cap. 1 dica: J/- 
Wrt/ /ufi App-mlic la Manie Gargano S. 
Ki:ii.i-Ì,i , fuianl dimenerà ab anl'Hilll, 
& Ilio Mimi Gattaia: EMattindcl Rio 
dilli M r?\c. lib 4.0,0.1. Te£l. rapportan- 
dogli: kjrrerratiei dica, lalefull Jimplum 
Ampbi.irni . & C'ali f Simltm Girga- 
num, perdocchéfebene S. Mkhcle, qui 
pugna-Bit ,adbm pugnai , O vjqii; ad 'inti.-i 
mundi pugnati!, contrai' antrcnferrtrirc . 
I.i.i'nc icd.iiìcLi.: M .--cGirnano. inten- 
di: dien'aìin.G-.rrnlWr, tirila, ,in.., 
fù&pellito)'anL,a-. Re Pierino di nazl ■ ri: 
Illirica , detto dal V.ilgo cirt.irta.,]. :,rs 
Junno, perciocché l.i ìpelonca d;l l'odierni 
Bafilica lil dal S. Arcangelo rniracolula- 
men te aperta , e dedicata . 

a OraV.S.conrasionea cid rilette , 
cur.Urr.indc , quand'egli era cuElodc, e 
Protei re re della Si nagoga,eon quanta mae- 

:' .:■■.■-;■;! : 

maraviglio^, Roveto, cheardea , enon 
(iconlumava, volle prima, cheti levarti 
in piedi icalz-.rr.- lo II. do orditi.; a Ginl'uc. 
quando irmelo gli apparve perdctiaijjli il I 
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.do- 



li Gerico : i 
Padri i' incurvavano fino a tei 
rarlo ron profondi dulia \ onde in borra li 
dice loGtalnécap.j.verf-rf blftacane,r.\oì 
inrurwr(,comeoppunio ('annoi Giappo- 
ni , Cilim-fi, ed litri Otiemali, che -=do- 
randoil loro Ri 1 , s incurvanti di manieri, , 
che toccano colla fronrela terra, e ciò li- 
gnifica il ejQcoprificnln. 

J Madarheretcrno Verbo l'Immani- 
tà iiollra alTnnle , c li humrlid, amili ed- 
nani , come dice!' Aportolo; predendo la 
Inrm.rdi lervn, qui'gli Angeli , che crino 
Coliti ciTere adorati dagli huomini , diven- 
gono frnidori degli hmimlnl: cojì dille l' 
AngelnA Giovanni Beli' Apocilirte ( la. 
io.) che ad ufo de 'Proibii voleri adorarlo ; 
Vidi ne fecttls ; eenfervui Imi juw , & 
fralrumtmriun. Noia quella parola Cejj- 
frrvtti . L'adoraiìone, che fi fa all'Angelo 
idi Dulia, cduhr in greco vuol dir fervo: 
Or non occorre, dilTe P Angelo , moflrarti 
mio fervo,che ioiono tuoConlcrvo , e fer- 
viJnre, BLihc.icc;clr:,'ta tintola voliti 
dignità.cfie noi altri Angdi (iamn dienti. 

iìa il vantaggio dalla volita banda^mentré 

gliAngcli,maprrglihuom,ni:/?ct-<i/rJf /ri. 
gerui.fpiega S. Tomaio , conftdcrande natu- 
ramhwnanamjvprnjecxallil.ini, (3 idei 
fecunfemumjufitru'n, quajìnenjamfupe- 

^ I Cortigiani fi accomodano -il genìa 
del loro Sovrano. AfTileru fivuril'cc Amari 
fopra d' ogn' altro , ed ecco che uvn' un del- 
la Coire l'adora . Eller, j. ìi.Cunlìi Servi 
Rr&iifeStbantgcnua , & tdorabant Aman. 
Riunita II Tuo favore verfo lo fprcizatn 
Mardocheo, ed ecco, cheiPrim l'ri.ici- 
' del Kegno della Perita gli fauno Cotteg- 
li, cdoliequio. Sic bsnurabllur , tflitin- 
mfut vflut'll Re* Ésncmre . 
J OiilSantoPrincipcdegli Eferciti di 
io, vedendo, che il Tua Sfornire ii delle 
r luogo dei tuo Natale una Ijwlopca , in- 
r dall'ora mcdiirìdifarreiie uni nel Gat- 
no:.n quella afiilld un Bue al natr. .Signo- 
re . quelli eirti volle deiignata da un Turo: 
quel la ftì in Bel te lem me , che j' internata 
Cafadel paneiequcfta nel GnrgmoMonic 
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ini, » bonore digitami; UHM , & Ott- 
usile militi* cehftit Princlplbut , gli- 



i quello (iciib. le praticherò, I j!1 
l'omafodiViNanovanel ferm.de rarru 
Virginls, nel quale cosi contempli. Ai» 
ntittum omnti Angtlieiut . Iti Princlpa- 
lui, &Pottfiatei,C6tTtibinr,acStrapbim, 
tblRegti, C Pafiottt ,t>jume«tapermlx- 
ti, tommuttemCetatortmadiraat . Nu/lm 
contenni! alluni , nulliu ih dlclt , qui ti 
III? Etquìi fumigo è ftd mirabili conar 
dia Ardiri Principato! fu* ctlfitudtmi , 
Cf digallatli obliti, jumtnlti officiati, non 
'didlgnantar Demlmtm fnum Inter Tujllcoi 
adirare ■ gali enlm mne (su dlgnìiatli 
memlniQe debirtt , cum Dlvlnam Maicfia 
ttm toram «ulti fui: vlderii Prafeplo rtcll- 
uatam , panali invtlatam, inputnttae- 
ti Ora f rigore vagltntem ? 

6 Penila S. Chiela diretta dallo Spiri- 
toSanto leggenella feda dell' Apparizio- 
ne di S. Michele quell' Evangelio di S. 
Matteo i S. nel quale I 1 infegna I humiltà : 
qulcttmqut bumtllavtrtt fe ficai parvalai 
ifie. bit ifi major In Regni Calrrum. Voi 
le S. Michele come maggiore irà gli An 
geli humiliarfi eomeque) fanciullo , ch'eri 
nel Pre fi-pio; ne altro convenendo alla fua 
fpirìtuale natura, li clrOe, efece fuo Tem- 
piouna grotta, come queUadel S. Prefe- 
plo, la quale in Ber telerò me e lunga par- 
ti quindici, largarci, e dot' dia mangia- 
toia duri' altra grottictlla lungadi iriin 
_pafli, e poco meno larga: Que- 
iargano ( non comprefo il Coro 
' 'e Cappelle > lunga 



dem ejai favini, quàm ficai Devi ? E 
di quell' hora in poi , egli lòltenne fra gli 
hui.mimlevecìdi Dio, Uelperfenam («- 
JrimJr.aMrKiKil'EfoAi.ealirove Quin- 
di è , che finn , ut ollm Sinagoga Juliea- 
rum, fienuncCujiodcm, Éf Patronam Del 

8 Egli compjlììonando le mìferie de" 
primi naliri Parenti dopo la colpa , eli at> 
compound mi loroeliiiodal Parodilo, ed 
ìnft-gnA loro a coltivar la terra , accioc- 
ché colle facichc,cfudori, crime peniten- 
ti, corninctalferoafoddìifire per lo pec- 
cato co mmeifn. Egliparldda un Roveto 
àMoid, acciocché andarti i lil.er^ p.V 
lfrarllti dalla pcnofs fchiaveiia dell' 



quattro caffi 
ila dei Garg. 



7 Egli ili la prima Creatura hi 
nel principio del Mondo, quandoin forn- 
irlo grado ralTegnandofi al Sovrano Si- 
gnore did forma, eddèmpio , cheli foa 
gettalTeroà Dioque' tanti milioni d' Ari- 
seli , che non {, lafcbrono p.vccrrir da 
Lucifero, di cui havendo- trionfato, die- 
de tutta la glorU ì Dio; Nane facìa efi 
fàiur, dn-lrtui, & Regaum DilBefirl,tF 



Ipfe, dice il Dlfa 
■ i7- ^Egìptlacf pia, 
um diwjìl , pondi 
\mdeiu ~ 
tndtmtt 



deAnge- 
■l'ptr dt'ftr- 



potefiaiCbiìfii ehi: Onde egli riporta il 
nome di Mi-cha-el, Quis-ut Deus . Di 
the dice Ruberto Abate 



lba?r'lib. .. cap. iS. 
«Tariffi! cmmalac x Magni, & miratili ne- 



;lt , in- lerrom promUJhaii il 
Ipft ialer SanSorum Aurelorii. 
•Il/ir Cbr.fi) bibttur, ipft «V» 
mini confittami tft Principi Ecilrfin -, lp,'t 
fanfforumanlmai rccipll , lpft(ut Danlif 
Itflatur) tempori MtlebrlUi coafurgtt , ér 
prò elicali tamquìm diftnftr, ét p'ittBor 
fiabll, ipfe ad Da impttium Anllcbrlfium 
cxtStcmim in Mance 01t\>!ilpetcnerotcid;r r 
invocilpfui Arcbangeli mmaircfivgcni . 
IpfeCracem, Clava:, tamtam ,tìr Coro- 
naia Jpineam In die enormi f udirti prufm-- 
tabll , Turtocid dilfe in poche parole 5. 
Gregorio PP. Quotiti mèra virlutti ali- 
quid agitar Uìebael mini perèlbilur . 
Quante opt re gr.i ndio fe , edìforreraa bX 
tatto Dio , e farà iino alia fine del Mondo, 



con una divina or.nianf , che fuol recitar- 
gli l'Ordine de 'Prtdicaiori . 

Betti, cajui ctariiatii fulgore Scalar 
Kiibatl Arcbangelui prjcfjfit agmlnlbut 
Angtloram , prxfla quéjuinui , ■( ficut 
Ale tua dono primipiram meruli pn^itrt 
C<ehflcm , ita mi tiufdf" pneibus of- 
ernam. Per Cbnfiura 
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Di Monftgnòr 

Mfimm . Amia . Ch' i quali- 



Sivtlazient di S. Maria Madialtnalnlm- 
m ttlla fu* pulitina la 



■ i ia ana j renuenre ai 
figli J gii rantola di Maddalo , merli 
che io Te trafcriva ciocche nerifcrifce II P. 
Mjctlro Caccini nel fuo primo volume 
della Storia Ecblefianica libr. S. numer. 
7. giacché II libro erara ad haverfi; di. 

1 Scrive il Silvelbo, che da Fr.Ono- 
frio Fiorentino Religiofo pure Domeni- 
cano hebbe una Rel.ib- e ferina , e Ue- 
fa da un Mercante di Firenze, il q u3 le 
fmfftl» I anno 1!7 o. dopoché egli heb- 
k f.u-av le Reliquie della Santa, po. 
(le in S- MaOìmina. Edédcl si foto te- 

) Havcndb lo vlfirato la Spelonca , 
oveio Grona, dovelafelice Maddalena' 
fcpcnitcnia; que'buoni RR. Padri diS. 
Domenico mi fcce.o grazia, cheiofavel- 
lafiì ad un Religiofo loro , nomato Fr 
Elia , il quale haveva dimorato ferrama 
lei anni, Sfar penitenza nello itelfo luo- 
go, dove fiette la Maddalena. Il delio Pa 
dreririccv.ttc con gran carlrà , e dopo 
pregò no. di loro, eflendoesliraitruio, à 
volerlo condurre, dove la Maddalena ora- 
va inquella Caverna, perchea furti eradi- 
fpoltodi palefare alcune cole, rivelategli 
dalla Santa K 
4 Giunto ì quelli pierra , polla tnr.ro 

fe: Fratelli Tappiate , che e venuta l'ho- 
13 della mìa morte, da me bramata,e af- 
pcuata ; dunque mandale alla memoria 
ciocchi io fono per dirvi intorno alla San- 
ta Maddalena mia Avvocata . Elfendo 
nella mia gioventù qui entrato, con ani- 
mo difervireà queih Santa, in capo ad 
un mele mi venne ànojl l'orrore di que- 
llo luogo, e cominciai à penlarefrà me 
Hello d'abbandonare l' imprefa, e itan- 
ilouna notte imi fatti penGerl occupato, 



r S armiti, 6 ^ 

»a il meno glorn0) e j n 
te, ilPonenrc, ed il Settentrione -di (" 
V*M & (copriva il Cielo , edl Z^VZ 
V 'T" ' ^ sì fatta vi Hot*, 

caddi ,, p ,,,, != aIjra „ ; ■ 

5 Qu=ftainconranentevennemi innan- 

Tir, ™ 3 co[ J f " co IpJeD Jente , che in 

la coZa£ n^Vì W ,' U : »" ****** 
^ coprivano tutta ; iolo le braccia , ed 

a P di fiofi r ■ *5? '' !? aì »"•»■ 
dtlTemi™ f " rantl {oavmaì0 °*>«, e 
*JJ°"?Vl incollante ,the tu fei , per 
tuoconio!! Momelle aperto, peramor 
tuo ion io qua comparirà In perfona e 
per ragion mia , f c tu vorrai , l'anima lai 
goderà ;j Cielo. Tù hai rifoluto di na?. 
tiK dal mio fervigio ; ma di grazialo, 
timi unpoco, e (arai quanto fonai . 

7 Come hai letto , e feniito dire , io 
con altre peifone venni da Gerufàlem i 
Marfilla, e dopo che detta Città , e fue 
contrade prclero il batrelimo , crelcendo t 
amore , e le carene de " popoli verlo di 
noi, mi rHolvetiid, fuggire l'humanacon- 
■ E 8« Angeli mi portarono nel- 
U lwccadi quella fpelonca. Allora comin- 
ciai à mirare da ogni banda la natii condi- 
uonedlqwflo | UDg o . E vennemi vedu- 
to queU orribile Drago , eheda S. Marta 
mialoreUa, lù dopo occifo E vidi ari 

SSt^Ì! 'T* t i é ad, J i r m < e tf 

Mlhe velenofe: Rifatto che il Drsao . e 
luellelerp, mi videro, cominciarono ì 
olgerli comra di ine, la .quale ibigotti» 
K rtmafi , temendo , che il Drago non 
ri inghiottirle . Ed ecco che venendo egli 

jì£SV ,:, i E l ' An 8e'». che ciò fi- 
: d ' immantinente 10 " ' lo Di ° ' 

juelvelenofotfercitodi bellie . 1$. Mkhc- 
,e Arrangelo mandò fuori un'alito (bave , 
il quale converritofi in fiamma , diporti 
tintele fecd:ferpentine, eoertò, epro- 
fu.nò quello luogo, edopo ime parlòl» 
1 quefta 
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Ir fpccchio, e modello di v 

F S Partitoli egli da me , ringraziai Dio 
di un il fatto beneficio, elopregai à (a 
venire in quella lupe una fontani: ed in- 
continente quello falfo, che tu vedi fi apet- 
fir, cp iSqu^l'acquacoiì limpida, che 
mai hi c;ii':m> ili fca-urire . E mentre , 
oh» io .ii^i.ii aja Dio di quello favore , 
leniti la fpelonca piena di voci, che mi 
JiiKr-l levano dalia trcqacme oratone. E 
iòfpèttando , checiòfotTc un'indegno del 
maligno, licerli al mio GESÙ ; ed ecco, 
clv.' S. Michrie mi (i fece vedere, dicen- 
domi: SnnqulprcfentcoM'.ddalena, pe- 
rù non ti Unga punto di timore: e fcacciù 
vi , qui:' maledetti fpiriti infernali , che non 
ceffavano di ditmi : Non diventerai già 
beata, pei far' orazione in quella Iprlun 
ca. Ma l' Arcangelo all'entriti di quello 
luogo pofeuna Ctoce, dicendomi : Non 
haverai mal più tltnote, perche Dioi? il 
tuo cu (lode. 

9 Dopoché l'Arcangelo fparì, io mi 
gettai avanti quella Croce, e fattavi ora- 
zione, vedendo di non potervi Hate atten- 
ta 9, mio modo, perche il palTato fpaven- 
tohavevami dileccate le Interiora , prefi 
alcuneradicid'hetbe, e nell'acqua lenii 
fi , e purgai ; e mai più Enfiai cibo terreno. 
Dal cibo ricreata , alla Ctoce tornai, e 
[conila abbracciata pei un pezzo , conti- 
nuando rotazione,- nel la mattioa leguente 
<iu 9 comparvero le liniere degli Angelici 
Spiriti , che d'una luce Ria nJc empierono 
quclloluogn, e mi con d uff/m all' Infer- 
no, dove con ì praprj occhi vidi quell'atro- 
ci pene , che 1 mirerì dannati eternal- 
mtnie affliggono fenza timedio. Quindi 
giurili :i! Purgarono, e da quell'anime be- 
nedette fuiticonofeiuta, lequalicon gran 
tenerezza mi dice vano: Or .1 prò notiti Mài- 
daltna nefira . Ed io replicai : complica 
' voflfe fante voglie: veggo 



città. 



, I il grande afati , 
vi la mefliete . Intanto i' Angelo mi 
rluffealla Croce della mìa gitone», e, 
fetali; Qua viverti penitente tanti ani 



diche 



teChriftopirte nei tn.indo. 



fue laudi- Eflendo infiammata nell'amor 
Tuo, né freddo, nécaldomai vennemi a 
noja. Ed elTcndomill confumati i mici pan- 
ni, • olledVmlri capelli farmi la velte.Nsl- 
la Croce, piantata qui dall'Angelo , da 
me vcdcvanli fc.il piti con m;c(lrevole ar- 
tificio tutti i miltsti pertinenti a GlESU 
mio: elaconfidtraikii., I.no --"Iciiami di 
pane quotidiano . Djpj chehjveva mol- 
lo piamo, ricorreva alla fontana dell'ac- 
qua, pirtatamidaChrifto, edinclfala- 
vavaLuniaCccia. Venne un tratto a ve- 
dermi, ediflemi. Pettua cagione io ho 
crea lo quello luogo. Ed in compagnia di 
motti Angeli mi il relè tanto fplcndido,che 
atijjijlijij di quella eccelli va luccnonpo- 
eea mirarlo: moltecofctni conferì, epol 
titornà in Cielo. Da cento, e ditti vulte fu 
da me nel tempo.che lo qui dimorai. Sicché. 
oFr.Elia, io ti clono 1 perfevctarequl, 
accioche loti conduca in Paradifo. Io qui 
riebbi quello lungo Iterile affatto , mài 
te non mancherà cofa alcuni; perche i tuoi 
Padti ptovedetannotl vino, e vrfiico ; fic- 
cheriLòlviti à darne qui , E havendo ciò 
dettola Santa paniffi dame. Nd lo mai 
piùholcopertoquciligran fegretiì perfo- 

10. Dopo un'hora il detto Fr.Eliafpiro 
I' Anima , ed in fegno della luagianfa™;- 
ù le Campane di le fuori irono per un pez- 
zo. Slnquà il Caconi. 

Sic liquidata juvm ex stufo cor funicrr 

Cura bibai i lacrima Mordala tic- 

Hclai. 

EmiralTegnaalfolito, &c. 



i T7 Ra'miracoli , che, fecondo le 
±/ Sacre Scr tturc , recano autore- 
te tL-ivm. niiri:a alla teritadella S-Fcde 
i Giesu Chtiilo , come tante voci di Dio 



Di Monfignor Sarnelli 

non imitabili di ilcun' altro , e precifa- 
mente ni quelli , che non fono parteggici! 
ini permanenti , li neolari Aimo mi f lem- 
pie partito quello delle SapistiJlL "ii- Stim- 
mate del gran Patriarca S. Francefco, nel 
qualcfivcde Chriftiledenrca'Udtfttadcl 
'eioDio, mandate: 



«5 



Excii 



■>^Us3aitklàDn in Civtu- 



liuuc d] Chtiflo ! <?"■■■ «U» '«ft 
« rwfcf *< fri , * tefprrfli éfci» vul- 
nttfit ^xchm^Vc Jtiìtur; VEL 
SOLUM FRANCISCUM AD CON- 
FIRMANDAM CHRISTI REL1- 



Ciclo il miltero della noltra Redenzione , 
dove un di armi ifòlgtirare la S. Croce . 
HtcfigmtmCmiitTìttnCxlo* cunDami- 
natati juJicaniliwivtnrlr - Fiqueflanon 
vi:ì:iiii; inuginaria , macera , e leale con 
liìctu ,sUresì ii'-llbile , menile imprcfi'e 
nelle mani, e piedi di Francefco notifo- 
lo le cicatrici , mi anche I chiodi , ò del- 
l' iitefia carne , òpurcdlnuovq creati , al 
detcod'AleuandriilV., duri 

■ ■ . . . 



GIONEM SATIS FUIS5E.Se 
veda nel libro delIcgefUdi Egidio Alber- 

} Fi ancefeo Sforar Figliuolo del famn- 
fo Allenitolo, quando in Aififi havea con- 
giunto all' armi l' arbitrio del comando, fu 
il fecondo, che ricerate da Dio la grazia 
dis-edircil Santo, e (Te n dogi i permeilo , 
ch'egli folodifcendelTe con due Frati al na- 
fcollo Sagrario : <jtu>l introdotto , alla 
(vihita comparfa di quel corpo invrumano , 
fovrafatto da odori l'aavillimi , refiócome 
alienato da fenll , vedendo un' duomo 
morto in forma viva, che cen occhi dìmel- 
fì, corneufavaqujindovìvea, ritiene agili 
le palpcbrelcnza alcuna dureiia, e lepu- 
pille ripiene di vigore, chcqna.fi jfavilla- 



.. ladiflaccarlr, inl'eparab:;! . 
rami, come (perimento S. Chiari 
volendo a tutta fona tirarne uno, 
podibile -Egli apri il fianco colla 
difagra piaga . Quali Sagratiflitr 
mate egli portò vivo due anni , e dopo 
morte, come folte ancor vivo, dandolo 
pianella Sagra tomba, freiche, cvive le 
confèrva ; iìcche quegli , che prima di mo- 
rire pi rea morto , dopo morte par vivo ; 
Aatfvbltum »,«r.-:,„j, ptfcbnum viiw , 
carne vivamente altri clbrefle . Per foddif- 
Jjre aJwvjiit alhJiv-iione di V.S. che 
me richiede, tra Ieri veto qui alcune veri f. 
fi me hlfteflc di quelli, ehchcbberola Cor- 
tedi vedere si giari tn ira colo dopo lamoi- 
te , clcpolturadelSanto. 

a llprimoiìl quel gran Cardinale Egi- 
dio .detto Pad re.e Protettore del Patrimo- 
niodi S- Chicli , eh' rifondo venuto à ren- 
detela libertà ad Artifi , prdidiitada' Pe- 
rugini, fiacccfenelladivoiione divedete 
il Santo Dcpoiito; onde colla beneficen- 
za, e liberalità havendo fuperaio il rigoro- 
fofcEreto de' Padri , e de' Cittadini zinn- 
ie alla fol pi tata Tomba, dovedopo effe- 
re [lato profilato a'piedi del Santo con iflu- 
porc oifetvù le Sagre Stimmate, edefcla- 
enò: foIoFiancelcobilìs a confermare la 
Temi Sitarlo. 



ir che iti 



a fi) Jet 



.^i^l.ilì.m 

il'afciutto, e 



fufeo. Nelle mar.i,e piedi haquai 
di neri , ma lucenti , che Ti nonno movere , 
ma non levare. La piaga del cullato fem- 
brauna rola ver migli a come pi ri mente le 
labbra delie piaghe intorno Schiodi. Nel 
contemplate il Duca quello flupor di mira. 

fermato, dirti, che ogni pili dillo cuoiedi 
quliivoiiiia nemicodi S. Chicli il Carcbbe 
ammolliEaìqucU evidenza inerii filabile . 
Onde non puotdmai,cheì vicenda d. naiu- 
le, edi piatito farne racconto al Generale 
Giacomo da Meianica,alfi (tenti in olivato 
congrcflo li PP.Gabf Ielle in Barlartiiji Ino 
ConfelTore , Roberto da Lecce , che fu poi 
Vcfcovo d'Aquino, e un altro G-ihi.-l! 



Generale , che in Milano fi celebrò l'ai 



1445. fui principio dell'ertale 
dinalc Eullorcio Agnefe Napolitano lega- 
le: P.urlnviil.,; e .Idi" Umbria , con 
Pietro da Noceto Scgrerario , e un Vcfto- 
vo Francefc , che, riteneva (eco di Arena 
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confidenza, ti traiteli rcgrctaniemc al luo- 
go del fan to Depolì ro, e rimoiie lepietre, 
cbechiudeami I» fona con granfilenzio 
diTcclì gli icalinidi marmo, lì pervenne 
alla porta fcpolerale, che 1 ubilo con chia- 
Tin) aperta da ICuftode, qualepoi ri vol- 
itili al Papa con dire , Padre Sanrocntrs- 
tc : pane agli odori , che fpiravano da 
quel Sagro Lucgo , dillerrato il Paiadlfo . 
Vi dimorò il Papa gcnuflelfo a' pitdi del 
Santo per buono fpazio, cconfmgulti , e 
legtinicfrcqucnii raccomandò le tnedeti- 
rro,elanece(TiiàJiS.Chiera: epoipru- 
feguendo l'affetto della liia divozione, ven- 
ne à [copriteli le mani oc cui rat e nelle mi- 

edriodl; enéTdèfiro°aio del f amo^fsen- 
do perciò apcria la Tonaca, vide la ferita 
cosi colorita di (angue, come fe per allora 
l'iirmcnroamor divino glie l'haveiTecol 
lerro format» , indi inchinandoli , e rimo- 
vendo il leinbodclla velie, the coprìvai 
piedi, riconobbe ne' duri chiodi, che glitc- 
nean trafitti, ravvivata in tutto , e ronlci- 
vara lamemoria della noflra Utder zìi. ne. 
Il Pontefice con tciitiuza di cucile livoi- 
toa'fuollK".:>e adire, che quivi l'eterna 
Provvidenza havr.i ccmp,n;iio Lt'.rtirsio 
piùrilpltn.in l- .:Jl.i prilli» doma, nel.' 
effigiare trae" Sagri fegaidell'humÉma la- 
Iute : ed nana pollo nella 



luuiniDUC'a giuria ui l^iu jb nvcio * 
iacomnfuo Cameriere, che fi) poi Ve- 

ovoei, i..ci,'-:,M ,e..: quale poi ne pro- 
gne la relazione di Francerco Doca 



d'Atri. 

5 SinolV.edrann0j.7S r. portò «d 
A Ili lì , c 1 !i,-. l !i. l -.r....,-.iir. ( ,(ilc.-.z.ial:..vi- 
lione del Patriarca S Franccfco , ha vendo 
feto il Cardinale Areimboldo legato t 
Perugia, Aiidn-ad ■ Norci., km C-niiar 
delLG .... .:;i'l i-..i^:.<,,S:.!iMniM 

wyflt,II Cullorìcdcl S.gioCcnvcnto , e 
Sagicftano ,che precedei ce 11 ni rivinci 
U. Dopo umiliflìmc preghiere fi levò 



delle mani,del coltalo, e de'piedi; c poi ta- 
gliatoli alcuni di quc'capelil , che formino 
(d'I capo la corona, confcrvollt i le fieiTo 
reliquie carini me. Andrea Capitano della 
Guardia da quella viltà apprefe lanra di- 
vori one verfoil Santo, che qualunque vòl- 
ta s'Ircontravain qualche Fra te dell'ordi- 
ne à fatica fi conteneva dalle lagrime. Il 
Cardinale Areimboldo rimafecosl divoto 
vcifo il Santo , che Tempre ne celebrò fo- 
lennemente lafefta , digiunandone la Vi- 
gilia, ed ogni giorno ne recitava lacom- 

6 Galeotto Biforchi uno de' RiccW 
Cittadini d'Affili, chehebbe la grazia di 
vedere il Sagrofanto Dcpaliio, (che fu la 
pricna.ed ultima vili ta fin'hora divulgata) 
nelafciòal figliuolo quelia memoria, con 
llnccrità,efirnplicità diproptio pugno de- 
Icritia . Io Galeotto di Giacomo ho vedu- 
to il Santiflìmo Corpo del mio Padre S. 
FrnneeftD, il quale ancora pare vivo , e la 
l'uà carnet-fcnzi macchia. Quando IIP. 
Cullodc apri la iua Gaffa, (che Hàin pie- 
di ) geitò tanto grande odore , che non G 
ooteva dir più : le ine piaghe fono cosi 
•e:!c,conie i'e nife vi . ,<., L . ila congliocchì 
modellamenti-) apcrri.chc pareiia vivo. 
Lo vedemmo atli iti di Novembre rjoj. 
che poli- vano elitre tre li.irc innanzi di , e 
io vedermi,, il l'.Cu., „>!.i Lecce Cuflocle 
del S:.?.:o Convento , t Irà Giuilino da 
CollelTattc^Sagrclìanu; Et io per veder lo 

; ■. 1 Francefco . La 

Chieiuola tua è bella , e hi laporta di 
mezzo folto l'Aitar prande.e s'entra a ccan- 
.., del l'c.;..,!o. II 1' Cultod; , il Saggia- 
no, ed iodicemmo un Pater Nofter, & 
un'Ave Maria per gradile . Vedremo 
quanto vivi-remo. L .Icio quella memoria 
à tu Piaccico fìiLliomi.1,1 i.. .-.;,tc vivi, ha- 
grazia, the l'arai toriiolato, OC ì 



S.Fr* 



»bened. 



7 Dopo quella vifita non fù. più mai 
Galeotto, come riferivano i Cuoi nipoti, 
veduto ridere , eiopiavhfe I ola mente u a] 
anno;ò perche il fuo termine fifle per altro 
giunto, dforfe la collante opinione, che 
chiunque vedeva il S. Corpo terminane la 
Vita 
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vira in un'anno fi verifichi fblamrnte di 
quc'd'Allì (cifendocertochei raccontati 
top rat ive Itero più anni} in pena di riaver, 
elfi Trillili! ,..n violenza a'Frati dipo, 
icrlr, vi d.-e, e riverite udii folcnne Trif- 
lazi'r.v Altre :ervi.-im; viiitc nnnfi trova- 
no fcrittc,efqffènt:atichcalire per un pez- 
zi, vi hr.-in;io. PP.fnnoccnzio X -di iti me. 

Infanti Suor Maria di Satup, il:.- fup- 
plicaradi vedere, erimire il SagroC'jr- 
po, rifpofe: Non effe re [prillare Untar: 
asti Iran Siili. 

S Or la fotterranea più folio Cappella, 
che Chiefa , fimata lotto l'Alme mag- 
giore dell'Oratorio di meno, dedicatasi 
Sepolcro del gian Padre Serafico , rappre- 
Icnta unaCruce , come parimente leaittc 
due, chevifunufopra, ed è lubricata in 
quadro.lunga per ogni patte quattro brac- 
cia incirca con tré Tribune in volta , due 
delle quali fanno braccia alla Croce, e con- 
tengono alcuni beati Corpi de' Compagni 

P ;t li:nij i ii sIjiiJl- ii ii '.incito, che raffigura 
ilpicde. Da capa v'diin biffo Altare-di 
marmo vario, l'opri di cui pala perdiric- 
tola Calla del Santo Corpo , che fùla pri- 
ma iroliaripolìa in S. Giorgio ; quella è 
appoggiata al mura della Tribuna , che 
" l'intornoé latlricatada colorite mi 



Di Monftgnw S armili . 



6? 



Cebi» 



:. tìnii-ì 



rottoti!' 



chiude il S._.. 

Occidente, veflito dell' Abi. , 
ch; t '.li dv.-S,;- -il. i.;:i:tinil iuo Guardian 
La tcfludine del Tempietto , come a 
che dell'andito è .hT.il ir.ji'iiccia , epa 
mente le paretidi gran fodena . La Poi . 
dell'ingrelToi) nel mezzo dei la facciata, ed 



édim 



:ia pina , p. i cai li piri-eii 
o Sagra™ nò v 'ini preii-n: 



iì'aftcndann fti, òlefte [calmi , e poi Te 
ne diiienjiiiio d icidett e finn al pavimento 
dell'andito, che conduce alla porta della 
Santa Cappella- 

9 Quelle cole fi leggono più difiùfa- 
monte in una lettera del Signor Giacomo 
Villani Governatore d'Affili all'Abate 



tvtichele Giulliniani, alla quale havrei 
potuta rimettere V.i mi ti chiedi- !.. Mia 
divozione al S-Patri.irc„r_!i.i vi: ?>ù lì dir 
fondanosi pro7jDlemiti?.ie i : -t j_ ; diU.o , 
e del fuoSanto.di cui cosUctilfe la divota, 
penna di Gregorio IX. 

Cilfa btimltliatc etnfpieul 
Cbrifliani Oriltjulclmnli 
Eeelcftn Rtpamiorli 
Carpari me ìiivtnil , me morato . 
Cbrtfil Crueljìxlplagarum 
CUjuriurtaui infantivi admlrnriJo. 
io E nelle Sagre Ppefie di MonGgnor 
Francel'co Marini Vcfcof odcU'lfolalib.i. 
^plftr. jt 

Exuium !a;(ro Francifcum fingt ca~ 

ExprifiawCbtlJIiredderctc/fkltm. 
Franeifel exuvili. iaimam eoacipc 

Clrffié» 

FratKtftum refera! , ani modo Cbrì- 

Quid mài miti Air.tr L Gtmìmi jfc 
Mi «man,,, , 
Vi viva atte' Ivi alter imago, furti . 
Econofierirmelcdi cuore mi raflegna 
jlloliio.&c. 



Se I dite Santi Martiri Cefma , c Damiano: 
mentovati nel Canone fiano gtl Jftf, , 
tbeldue Santi Medici dlEgta. 



Lettera XXX11I. 



1 T_T Al 



A vere: ivjutn che chi morte à 
V.N.ild-.^iointornoa'Santi 
. . __fmo, e Damiano, fefiano gli. 
flcfli quelli del Canone,c quelli , che cele- 



briamo a' 17. di Set tembre 
thscc 



i.On- 



■ Sarà facile, che il Menologio 

habbia data quella ocrafionedi dubitare , 
petcheal primodi Luglio ufcd cosh San- 
éiorum y & Tàiitinatufgoriti^Anargjrorunt 
Ct//M,tìr Damiani SamarUirtjriuiarttm. 
Dunque altri fono i Martiriztati in Roma, 
altri quelli, che fodennero il Martirioin 
Egea. 

j Oltre idonei Canone- fudetro tutti 
i quiii-Nc: Santi fono pofli per ordine , e sii 
ultimi fono S. Gioì, e Paolo matrizzati 
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fono Diocleziano . Dunque quellidopo il 
3 É> .non fono i fratelli Medici di Egea . 

4 Rifpondo. Collidei Canone,eqael- 
lidi EgeaeHereBli fieffi. HGavanto.dove 
parli del Canone,dice, dsttiqulndici Santi 
e Iter e Eminenti Climi tdunoue faranno re- 
giftrati nel Martirologio Romano; ba- 
eranno ufficii nella Chitfa.Manel Marti- 
rologio Romano non vi fono al"! Cofmo, 
e Damiano, chequellr di Egea. Nel Bre- 
viario Romano non fifa altro ufficio: dun- 
que non vi fonoaltrl Cofmo.e Damiano . 

j AlprimoArgomenrorifpondo. Che 
martirizzati i Santi Cofmo, e Damiano in 
Egea ,i loro Corpifurono dipoi trasferiti 
in Ri-^a , come dice!! Ribi/enetra a" *j. 
diSettembrc ; e S. Felice Papa Blfarolo di 
S. Gregorio Magno ne! Jio. edifico loro 
un folenne Tempto,dovc oggi fono riferi- 
ti; ecome dice S. Gregorio Turonenfe, 
operata Dio Noftro Signore motttmira- 
coli permeilo loro,e gl'infermi, che anda- 
vano alla loro fepólmrifc netornavano 
fani ; calle volte apparivano 1 Santi info- 
gno agl'infermi , edicevano loro quello , 
che doveano fare,e facendolo, ricuperava- 
no tafaniti . Di cbefparfa la ftma.alcuni 
credettero,cheeiTendoi loro Corpi in Re- 
mativi ancora Mero Itati martirizzati ; 
di chedice il Card Baronloia NUtU.Ob te 
hbrtm cmittm tifdtm Sanili/ Marrirliw 
Sem* txbibalfòtttim#Btn\8t puiamui t ur 
pennuto ai Reme paffet effe treilderlnl. E* 
credibile, che la loro tra ilaiio ne avvenne 
in Roma prima, criefolfero regi (Irati nei 
Menotogio Greco, comeaccenna il Ga- 
vantoin Rubric. Breviari! feci. 7. cap- !- 
twin* 1 6 . e far à ù c i I m ent e avvenuto quan- 
do nel ;tìo. Giufliniano Imper. difperaio 
da' Medici, e divenuto 1 
-"pparironoiiSS.Cof...., 

k'tiergliafaiote;dicf)e. 
Indine taorklrioroun magnili co Tempio, 
comenarra aVoropio di «iìf.Jufì.lmptr. 
E perche il loro nome era celebre in Roma 
credettero i Greci, chcinRoma follerò 
fiati martirizzati. Gli chiamano poi Tau- 
maturghi perla moltitudine de'miracoll,ed 

Tdé'SS.Medid. 



« Coi! Pietro de'Natali in CataMib.*. 
cap. 5. dice ctfcre (lati martirizzati io 
Roma i SS. Ciro, e Giovanni, epare, che 
il Martirologio Romano dica lo flefio jt. 
J amarli. Rima- via Pirlutnfi SanSerum 
MarrjmmCjrl,& J tamii, e-rr. E porcili 
ìncifo in marmo, che patirono in Alcxnn- 
drla,Vlec!ttlanlanne 9 . donde furono traf- 
oriti in Roma . 

Cyxra Sanila Cjti ntlml bi:,«)qut 

Quei quondam Rema didlt S.Icxan- 
' la magna. 
nel menoli 

dicono martirizzati in kon__ , 
perche non hanno gli Atti legit imi, ir. 
J ansarli Saniiartm, » Taumalurgerual , 
Anar&rerumCjrl, OjernOU. 

7 AlfecondoilGavmtoinRubr.MIf- 
falls,ubi de Canone.dice Perche ili eno pri- 
ma SS. Gio:e Paolo , e poi SS. Cofmo, e 
Damiano , fe quefti furono martirizzati 
diquelli?jji>i m»tt? fono cosi pt 



lefc 



delie 



Cogoli 



leien 



: p-rt.-i 



ipiohà le 



. Mai. 

■e non perraj 
ma della preroga- 
;che come NoU- 
mi fameglra Or- 
loro Ufficio, ben- 
ifone proprie, ed 
fecondi ves'pcri intieri: L - ndlc lidie Li- 

Pa«lehtteiS&Cofmo 1 eDiml*oo! 11 '' f 
i Se dici perche non fono collii SS. 
Gio: e Paolo prima di S. G ri fogo no, ril pen- 
do ,cheS. Grifogonofù anche nobile Ro- 
mano, e pedona illultre, celebre per la let- 
teraria cotrifpondema con S. AnailaGa 
anche nobile Matrona R' 
tko nel martirio, doédei loa. 



inondfùrono Romani, nt'marti- 
rizzati in Roma, perche farebbero polli 
prima non folodc'SS. Gio: cPaolu,ma an- 
che di S. Grifogono .perche efsi ebbero il 
martirio del iS 1-S.Grifogono del joj.SS. 
Gio:cPaoIodel3«z. Onde mi pare ran- 
ch iuderfi chiaramente i SS. Martiri Cof- 
mo,e Damiano, la cui fella fi celebra a'a 7. 
di Settembre, elitre glifle!ii,ebx t mento- 
vati 



Djojtlzed by GoOgle 



Di Monfignor fornelli. 



vati ne! Cancnt; 
non (erbato dd'u-mni , ri il M^iuo^o 
dc'Grcci. Ch'i quanto debbo larffptìl» 
al l'uni a ni (sima di V.S.alla quali mi rafie- 
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DEfideca V. S. lapece lìfitdfi- 
din-ad detto , acci i ■-■ l. 1 1 ■ 
S y^-,:!!,,;: M.,:.-., f-, -i.-V;, - 

errare nella Canon ii.-.jlon; de" Sani: ; 
come pare,chc affermi la Glofsa ine uni c. 
de Reliq.iSc tener. S»nffl.ln 6. di queftoie- 

cld<#é.'$fft!{4ifc<it. !.w>i A tttbìi i ) %- 

bllemlmis prilli in blusrcin t jIIi e fi 
irata [uni; pir fdrmtnlm cirijlt ornali 
purgtnrur: (a , ic<ib.iblt.CItrii.& mulìiruni, 
■;■:!: r... ) Fi ijh .;<:<>■! iv'ilit, rM M ;:j:,«M, 
ii:f.:ì.it,«m 1:$-:! ';"/. /, ( faptifua , tfi- 
ti:t:iii,,le Pr/:i: :■>-: b.iplt.i. & J.) 

i QueQj onini^it ^ jl-"uLt.;ia diCar.,-- 
niili Ji^iih.iitio.^.iro^.ir.-r.icrìdijr 
quello rat ; inipcrriuKE-.L 1 la Canoniiazio 
n - !i apic^'.i., a! giudizio humano , facen- 
d -!il "i nqu i lEzionc dtl la v ita, c ile'miracal i 
ile] Cannntundn ;vr i:;l':.v. i ,11 ti-imnomi. 
cl^-ibiioiillibili,.-.!!-::' li giudizio humano 
pmicricrfaililiile, eperà la Gioita dice: 
Ucci ateiitrt piflti . 

; In tomo a ciò de ve Ila |"apere , che al- 
cuna cala può eil'er; polli ji;é Iì'imu.Jo (e, 
cberif-rltaùqujlcheo.i.i elìfinleoi lì rr.'- 
vi imrv.liiilc- tVp:;iIÌ jiie dunque Ibc-in.lf) 
la Gl lisa .che il giudi /.in r.:ip,-;;,!iat£> a' it- 
ili m 11 il mi feiqudlo 
yiiiJiiio . ri ■irr.ii-, 1- Ir di tu! i n-p.,!-ri'iv.'[irc 
staila!:! Cima, cor-corrcl.'diviniPrn- 
vi.ltnli , il p: !~! i ■ ì i " _- ji'/rr.ra imponi:, !!■_■ ; 
dovendoli piamente credere, che il Papa 
fia inltraltodall,! S-.;: ita S uno urlio fcrn- 
rin.o J-.-'ie azioni , e de' miracoli di quel- 
3>™ 



Io eie n de' Canoru'zarr. 

4 Di clic S.T.nn.-.u, in 4U0JIÌ0.9, a«ic. 

ultcoildilcone; J:ij!.-i-Air.ìr:-c!3ruin t bui 
prafuiìl Ecrhji^ . rf .,;'j 

■ ■ < ■■■ ■ ,,,,, 

F.-.-trf,,,.; r,.:„i i„;„n. UriJs^rf-tt^/no.l 
irrcrjtulipleprs^ftjian.t^qusdfpirl- 

Bl^lÙStlTudrld'^^tiTl^'^', 
q'jtd Ju.lL-i'jm Eti'iji'f ti ilivtr falli irrori 
::b.,. .7, impedibile 

cjt;ul,./c .,: ;.,■:„„ f /' W™ pap^arf 
aximpir::»!! .l:lcT;,:r.,,.- „', , ,„„„„ „r 
}U.Ì!:icp ! oùr:.^: l m,;i:t,ru:i;!U-.lf^ l IJ!im 
,nf. r!prxn, : ,-;;:e.;> ; ,-,„„ C\,;,7Ì..-, , ;;.■.>.■«- 
51// JJ( ? a.Ml . ?IJ r„ ^ j /fJa( „ 

ttiati::.^:., prcpbltafl.Jilnn.il., 
! r.|*/j(j veràftntt/lllli , " 



j,,prT:ì.:!c ti: i../,Y ; ,-,r„„ £ v.', fri-ac: /Vs- 
pter tùjc, l.'P.e: . CA.\l,\I7.ATIO Erri 
ìjiéUm-vm.-ii.-u»! tjì inirnWifn; 7*ia 

d^pnfr^,})/ I 

crti/laui, 1>IF CRF.!)FNnU;-ìijl, 
ctia,nmbi \aii<ìam Ecclrjtx irrite pofie , 
fi II doni (Timo Fagnano fopr» U cap. 
/"<■■:. r,-/(i6uj n. 19. nora quelle pa - 

rolc /'J£ CREDENDITU , ed agglugno 
non domi! condannare la opinione della 
Gioì sa, tome eretica; benché minai r.yio- 
M.irW/.vr dica /?sj/.- .TrJre ; par-'isjn troppa 
duro .do ver fi credert' e.f nnttTii.it. • f.mi::t 
quello, eh; noni! cenuro da' prlmaij 'Cann- 
nllli, e dal doriidimo Cajrtano ; canin più 
che quello Arlicoirj non t' ancora diffidi--, 
dalla Chi c r a ;dl eh - nel cip Nt limitarli dj 
C onjlii. dice Innocnuir: ■ SI Saafli Jlrtr- 

EtctcfiniKafam Jffititj fitft*% tftcóiiur 



^d-'Sr-h 



COMlpd 



i.intt-à (uni i r.-d.-li , I 1 di il ria Pro' 
la prdiT'.-a , chi; non 5 uoa;iiii in tali cole 
perla falllhlle iciì i, inu : ,n/a Jt.-lf hMomi- 
ni.echcilPapalìi in ! !:uirn dall ' b'oirir., 
S.inr -. ri-lio fjuii. inlri delle aiioni.e de 'mi- 



S Inquanto poi al delio, credulo co- 
ni uoememe di S.AgoUino, Covar ruvidi 
alni nc^mo e fiere di quel Santo Dottore. 
Ma pollo, che fia di S.AgoliJno.egli, fe- 
condo il detto Covarruvia,non verrebbe à 
' r altro,fenon che li venerino motti 



diquelli, arai più toltod'huomi ni danni 
ti, efortedi ladroni, ód 'inledeli ; midi 
quelli, ri..]] fi cava, che il giudizio della 
Chicli (11 fallibile in dilfinirc.alcuno clfcr 
Sanio,comc5 Gìiolamo; perche la Chk- 
fa non diffinifee tal corpo eficredi SGiro 
lamo; epuoelfere, che l'Anima,!! qua- 
le informava qui Corpo fia fiata d'altri, 
ch'd cruciata nell'infèrno. Benché non u 



Lettere Eccfejìajìicbe 



a alle Rei 
Homi 



quic approvale, precifam 

q Anziincafo d'impollura i 
delie SagrcRelfqljfe la di.riuF 
zahà dimoftraio L'inganno, et 
vedere prelfo il Cardinal Bare 
Chrilli 101 7. dove ne apporta 
p!i. Che <! quanto mi occorre, 
alla fondelli tg.de! caduto, et 
munente me iciafsrgno. 



Lettera XXXV. 



ro Vescovo jPantatonW , e Sergia Cava- 
ci ali lc(l i 11 
ne a' jo. di Luglio , co ululando me colla 
'"ia ««ditlfiii 



Luglio pallaio Fii accompagnata da?la cu- 
ri'-J'i::\ d; lapere , II: li noti I urinine di 
rciuychiariifViari ne.'lc ielle , come noi 
Llìamo quali otti 'anno in detta I eden ni. il : 
r.lelkiidr-mi i. iimici allo mani un libro in- 
titolato A ^ai;.i riezir.fi della Saura Llr>- 
quemad-JP. Luici G.ugla.is della Com- 
pagpladiGicsù, nellapredica XII. detta 
in Genova in lode di S, Giovanni Batti- 



fuoco lo doreAc ferire > Chi ce 

tanti curioli lumi nelbujo? tante Come- 
te, che prcl'agivano ? tante fiaccolcdii 
cor reggia vana? tante lingue di chi parla- 
vano > lingue fcioltcio vidi , che rompen- 
do delia none il lilemlo, Icoppiavaiio di 
giubilo, enonfifpiegavano. Vidi fiumi 
di fuoco , quali Q fingono aII'inferno,jlwc- 
" " " tiotllle fpruj 



;...n i- ii), diramai'! in vari i nini la mi ili 
lc-!li . Vidi un pop ' - 
morite di pane 



, .3 , perdendo lai 
: : ii i; j re.olti , che per più 
• godevano. Vidllu 



pennacchi in capo,tnct- 
rere in gelo/ia Lipari , e Mongibello . Per 
quanio però mi li moli, nlicalferoi lumi, 
non finiva di fchiarirrnili l'olcumi del 
milìcto . Volle dire qualnVuno , elTere 
quello un lolennc rimprovero , cMe Cno 
da'iuoi principi; coliamo di fare la Chiefa 
a quella tanto celebre cnidel ti di Nerone: 
e ili «Ilota, che in una Teta limile, cintai 
giorno, incolpando ingiullamcntc ifede- 
11 di ha vere ne! [ito palano attacca lo fuo- 
co, invarii luoghi di Roma lui! abbru- 
ciare in modo , che dice Tacilo lib. i j. 
Annui, uti d:j.-<:<!!t diti in n/urn irerrarni 

i Quella litui ia è cosi, come fi può 
vedere prefso il Cardinale Baroninanno 
Chrilli 6£. Nerone , dilpiacendogli , che 
Roma havefie A a.ue' tempi le ilrade 11 ret- 
te , scorre , le fece attaccai fuoco in tem- 
pe>(irp:jni:r:(j per rifarla più bella, ece— 
minciòl'iL.cer.iiiu Xlf Kj! fextiin, tir da' 
i s . di Luglio, nclqualgiornDiGalli Se- 
noni, pteléro, e ìnfiammaionoR.-ma,e 
durù,coniedice Tacirofcl giorni l'incen- 
diogrande , ed in tutionovedi , cioè fino 
a'iS di Luglio, edi quattordici Rioni 

dufsero in cenere, e negli altri rimafeto 
pochccalé, magLiafie. Or quanta infa- 
miii diciù fi atqnilijise Nerone , equini' 
odio del pop' !o tifaci le Io immaginarle lo ; 
inai-ijli p.'i [eviri: ij-jcila taccia nediede 
j'iiuiLÌliChriii:anilaco!pa, ed indenti 
quella pena, che conficcando loio la gola 
ad un palo-, acciocché non fi pntcfjero 
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Di Monfignor Sarnelìì. 

chinare, e ricoprendogli dì pece, 

pira, ediccrri rateali bruciare in 

la, chefòrnituiliiiorrifilcf/iiiL-io peril- 



iti quella U 
prrrr.n p;:ltc-.iiione colina i legulei di 
Chri'hsche jiivin-ir. Roma, elenca 
mcmotianel Mai tirologio Romano a 2|. 
di Giugno, doveancora li ihiaoiino no- 
bili pri'nilzijik-' M.l'iììL Romani , perche 
poi fi celebri la memoria di Giugno , 
quando l'incendio fù di Luglio , in detto 
Martirologio non li fplcga . 

4 ChepoilaChicla infiri da principio 
fa celie i Fuochi pei rimprovero di Nerone 
nelle Felle de' Martiri , nonio leG debba 
inrendere de'fuochi artificiali , benché 
l'iifo dell» polvere nitrita ila mentovato 
da Giallo Africano, che 6orl nel in.il 
quale dice., chc-dir.récofelìta.qucllapD[- 
vete, tioddi l'alfe, vivo , di nino , e di pie- 
tra ce raunia , pelli futtiimenre, emeico- 
lati inlìcme;qnale pietra Ciraunia mettealì 
in luogo dc'c.irboni. 

5 Habbia modale ilorie , che non iòlTe 
prìmadeJfccoloXiv'. almeno in Europa, 
benché nella Cina bibbia!! da'jjuni au- 
tori, chevilblTegran tempo prima, el' 
a doperà néro ne' luoc hi jhì:ìlì.-,iì ci; t an- 
ca eccellenw, eh; i notiti , che el. han 
veduti, dicono, che quelli di Europa al 
p.ir.v>ons (oTir, di ni un me/m: ni u : perciò 

' ' tingono le fiamme di quel colore , che 



e i : :'ur.i 



o nell'ai 



vogjlon 



.ongliSc.C- , 
fi valterode' ChiilUaniprr adoperare l'ar- 
tiglierie. 

6 Orlaprima volta , che u-ll.i pi,!ve: i 
fi fi menzione prefio i Greci , ri circa ali 
anno fijj.loito 1 Impelili di Coliinrinr; 
l'inaio ,-.)■.''" t^a ceri :■ Cellino, !:;z:zìj 
rilutto da'Saraceni, che allora. "■<><"- 

yPiiTr. in r ~ 



re: licebe i Su. ... .. 

pararono di' Cindì ; gli Egiij da' Ss ra ce- 
ni , dagli.EgiziiiGteci, da quelli 1 Lati- 
ni; benché lo I paro colle palle nelle nolire 
ilorie li mentovi io Io infili dall anno 1 34*. 
reU'efpugnaiione di A lgezira in Marita- 
tila, nella quale i Moti instarono, bombii - 



de cantra gUSpagnuoli a Mediatori. Ener 
rj+S. adoperarono artiglierie nl'IiuLfi 
contra i FranceC nella guerra di Crelfy. 
Quelli adunque , che fanno inventore à 
dellapol'.-ctc nitrati, tjdelle bombarde, 
ù dell' archibugio un tal Bertoldo Sehu- 
vars.òiiaNero, di protèflione Monaco , 
nell'anno 1 jr j. ò pure 13(0. debbono più 
toflodire, che pcriezianalTe ;quei-.i i ■ 
mie invenzione, non chela inventane . 

7 Quindi il che in latino non hanno 
nomi proprii fomiglianti inllrumenti , c 
dovendoli trattar di fpa rare l'archi bue io 4 
-'" Nella leggenda di 
— 'a re hi bugiata , 



.ruol.1: 



, da ci tu r 



bellisi Uxala rsit Igino globulo pertugi,! , 
divina viriate SttsalutiUnfai. fai £ Lu- 
dovico Betcj-ando nella Vicalì leggequcl 
gcan miracolo , che clfcndogli titataun' 
atchibugiata , l'archibugio diventò Cro- 
ctfilìo con quelle parole: fttìBui imam 

Usar. Akiipctdirc, mo ri di archi bugia- 
ta , dilTe inlatino; Auriom aoloium plum- 
:.ùi;!.:.,_ ? !.iiJi compii : Aniamm pre 
■ella. Ed altrove Itrrt&tt tacìur /;:.'. r.i ir 
Imtrllt. Il latino Marini deilavv r n: m! ,:- 
todel iuddetio SLudovico Bertrando cosi 
cantò. Ep 9 .libS. 



] ampliai ab felvlt 
rltlt, tBiua, 
InnKVumqui ferii jlaai vltltnict 



Smlt , & !w Orti Attirali urte 

dtlts: 

PmtMtUM felix f Vifofpci uterqae 

Cmijixljchpuj fulmntAMorir trai - 
3 Polliamo adunque conchiudere- , di 
due fortieflerei Cuochi felli vi,ah*4 (empii- 
ci fuochi, che ardono di notte, chequi ini 
£ * Pigi* 
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7* 

Pngllaalla Greca didimo final, ond'd 
dettafanale la lanterna , che racchiiidell 
lume ò nella poppa .Iella nave , ò i^ieal - 
ridi! it.c torti il.-' porri: altri .ì::ir:ciJ: , orlile 
li ik- Jirr, chr la Chiefa prima quelli , poi 
quelli nelle l ede de' Martiri p re cifamt me 
adopera (se ; acciocché que' fuochi Nero- 
in ImRuadi giubilo: *è là dove egli 
Chrilii.nii ."cali co'moi Satelliti ili; nirlij 
nellcfigurc.dieinquellì fogliono faifi : e 
ficcomeNeroneeodendo ili tale incendio 
i fuondi Cererà fi dilettana ; così tali fuo- 
chi, che dinotano ciocché egli foffrirà. in 
eterno nella Gehenna, con trombe ,e tim- 
pani lì accompagnano. 

9 AllamoltaerudizionediV.S, balle- 
rà quello poco per lame à fine di troiate 
altrenotizie confacenti, enti rafiegnodi 
" V.S.eonognioi'sjqaio, mentre miprote- 
flofemprequalemifottofcrivo, &c. 

Si la Cbltfabì inffltttìlt i Sacramentali, ti- 
mi fra qutfii fi nmin II P"er no- 
" fin infi nulle da Chrlfo? 

■Lettera XXXVI. 

liace V. S. firmi il feguen- 

, .fico. Se la Ghie ia .fecondo 

li poicila havura da Chrilio SiguorNo- 
flro, ha infiituitoiSacramentall, come 
fra quelli fi annovera l'Oraziane Domeni- 
cale , detta volgarmente.il Palcrnolìro, 
inftiinito dal medefimo Chriilo , com'è* 
«hiaro in S- Matteo. (6$. J Sic ergo fot 
orabitii: Patir negtr qultt In Calli . 

i Per rifpondc:c adequa «mente alla 
dimandadì V.S. fiipponiamo i 
che difTcrifcono i Sacramenti < 
menrali , perche i Sacramenrali non gi 
Ronoall*cfTc!tode'Sagrameotr,th'direoii- 
fetire la grazia; ma fono come dìfpofizione 
a'Sacramcnti, vii rcmovcndi prtb&cni , 
ixlìdnntitatm quandam faiitnds , ciot?ó 
per rimuome qualche impedimento , co- 
me l'Acqua benedetta inllituita centrale 
Infidie dcldemonio , ó contrai peccati ve- 
ni alitcome Tono le inchìufein quello verfo. 
Or ani, tlaSui, tdt ni, coafiffai, dati , 
hintdkim . 

Oram, ciocrOuritW Domenicale, Ex 



lèttere Ecclefiafticbe 

.Caa. di.qintldianiidtpan.di/!. J.batteiii 
il petto. ExCaB.lTtifttntdt pxa.dift. i. 
E l'Orazione nella Chiefa con («rata . 
J.B*g.f 

■ 1 inllm , cioè co! l'Acqua benedetta . 
ExCan.aqMmdtconft:r.dijì.%. 

Equi fi riduce l'Unzione cerimoniale, 
come nel Batrefimo, nella Coronazione 
del Re, e limili. 
Eden , cine il pane benedetto . Bit 

Cttfigt i cioè la Confimene genera- 
le , detta il Camftetr.Bx Can.it qmtldU- 
«lidi pttn. difi.}. \ 
Dani, quegli, che di lalimolina. E* 
'Can.qaamtbrtmdcpttn. 



i CIco 
ijtec 

la poitltà h: 



dlff.i. 

Btmdlcen ,c\oé la benedizion 
feovo. ExCanbcTcdiStsi.q.ì. 
3 PerqueitiSacramciualidce 



l'OraiiL 



tfriaJi. E ce 
Domenicale, il batterli il pt 



ilpet- 

. fé fi ulano, come fi de- 
vono, fono quali tempre congionti coll'at- 
to del pentimento , t colla virtuale difpia- 
cenza.de' peccati , e così rimettono ì pec- 
cati veniali per ragione del moto buono , 
al quale Tono congiunti . 

4 (ìli altri Sacramentali , che danno 
qualche Idoneità, à ricevete , e fare perfet- 
tamente i Sacramenti , fimo la Cnnfecra- 
zione della Chiefa, e degli Altari.ede' vali 
parimente 3. tal'ufo deliinaii. 

La benedizione delle velli per riverenza 
della SS. Eucarifiia . 

Sono ancora Sacramentali la benedi- 
zione dell'Abbate. 

La confacrazione delle Vergini. 

Labenedizionedegli Spofi. 

Le Imagi ni benedette . 
. Le Reliquie de' Sarti. 

GliEforcifml. 

1 Funerali , ed altre Sacre Cerimonie. 

5 Orper rifpondcrc al fuoqurfito, di 
duemaniere fono i Sacramentali , òprclì 
della Sacra Scrittura ,ò infiituiti con ifpe- 
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Dì Monjtgmr fortuiti. 



giorni 



miniane 

•ali ,opcr la fiducia iti qualche promif- 
e Ji Dio, ó nelle flclle parole della 
iiHra.PromifeChrìli" SignorNoltro 
1 6. i 3 . ) S.mdiurBqMcpiilitiilrfait!, 
dibil voliii. Or quanto ma 

ie, ma colle lìcil'oiuc par.. 
te. 1 Ecnledil Patir mfire- , dicendoli n 
Salmo fffl. qu,t ,11 smluii: .1- :.\b:;s tuai v. 
P.-Mm .Vr/r,, ' feerie mi!n: a i M * . 
Chicla l'Orazione Domenicale ilc'iujì 
SiCramemali , non iHitnifce quello, eh' 
era (iato inflimiro da Cfiriflo, mancdl- 
molìra li vinti. 

Cojì il Pubblicano contrito , battendoli 
il peno. 111 ciufiificato: ( Luca iS. i j.) 
Ei Pattumai A ieugcfiaiu nsìibai menai- 

!•■; a J Colini Ilv.l'S ,flH pirlutìlbat pittili 
/l:l,/!l ,iiicr.i i !); :( i prspìihu tfiatlibl plica- 
«.Vi vcb.,j.l:::i,l:l 'Jirjuj'ifi'cawt ,,, 
inumili j'ujia ali lii-l. Al:riiLicn;i .atteri] ,1 

petto, fenz» interra ione d'emendarli, non 
giova di ehedtce Agollino: £«' p !ff <" 
fni.inisit.iui <s nin censir, peccata jòl>ii*r> 
imi ;ilht . La limoli n.i filila per moli rudi 
Claraà, dice S. Luca (ir. 37. )/.i,-i:c c.V.-- 
' , &emntatnuniijJ'iiitnoùir. La 

ira , dovuta a.' mortai) incile difpc- 
ir: ali 3 rtmidliono de' peccati mortali: im- 
petrando da Dio la grazia eccitante al- 
ia penitenza , colla quale fi colgono i 

L 'Orazioni poi nella Chlcfa confida- 
ta , filli J'Beg+ Qui traviti! m luce ifis , 

Chrif 



Vn-.ccn'io Ferrcrlo.l 
fui tallo, a. Carparli tibtrails. 3. iì marre 
conferva!™. 4 . ìnfirmitalumcoratio^. DH- 
I'c,': ra.-:« j. f. .1 malli ptrtftrvatlo . E quelli 
:'. Wcblla Scrittura. 

6 Gli alcri inllitulrl dalla Chiefa con 
i Sciali Ora-ioni , i> Jal modo,conchc fi 
i.ir.injj: .iir.o jjgivnio quii clic dolore de' 



p-ccul, ù:ifir.:;ii"c.irniici!!que!l.> 1 
T.e lì esular - ù h.-.r.n.n Ipccial.: irnpe- 
r-zionc del divino almo , ri,ij. ![3 . lc i- 
.cpre-i della Chimi, k-f|l!.-,;i li .-,pp|i C a- 
nojquertofnu per l.n.-cl.LÀ- :. .tv.-.!,'. , 
co:m.-l ,\.:qu,i uen-vluua, sjli 0:;i 5-, n -i 
Cor:! - Mudai Vcfcovo, quan'- " 



benedeti 



en(b 



-_ , &c. Onde hanno ui,-,,,,, 
Chi "(a d ' apEll ' care ^'"^crce fìionc della 
7 Degli Agnus Dei , grani benedetti, 
"■r-ji benedetti , IjIcìk-ik-Juko, liiMModi 
Cani,..ìivbc:iOik--rc-.-, oli.niii, irt-Ji ^lir- 
tin.L.-l Hio.i.lqui:: Msa l;j 6 L'^t.j.dM.-e 
ne parla iMJsul.uin-nic , eoe ranjio-u co- 
piali S li dcnpli che pcrlircvi.j'iralii'dì, 

' >! • ad JiU-rinri-.-loalib.,:- 

o,er a ireBnarmi,&:c. 

Dilli DMM ArVs Cìrctnlfiot . 

Lettera XXXVII. 

1 P Aie Urano ù V.S. che Cimelio* 
X LaprderiproviildettodiScrabo 
u.17. il quali- p:r,i.j, eli- le b,n »t .in- 
aia ii CLC^„]R-d^aiio: ai:.zl. inondi ella; 
.ini; .uni [lì lj fi lalvavano? 
1 Certa colai, che nella Genr.fi cap. 
7 ieri. 11. iip.nl. dc'uli imitili; C.v- 
t:ii;i.i:;ur r.v ttbis onne-rnnfctilinum . In 
quaiunpoiill: donno incapaci diciic'ii- 
■-'liane li de' (apporre: 

ì die dopo il peccalo di Adamo, fc- 
■ :u!,il.i.l..::i::v i .;,:, ! ;,/. : : m0: riqual-., 
>iriu ilicei.Tc-.u.,::^-,,;;,,,?,^,,^: 
..1; .Ic.Uviiils -, !:.!■.■,■ , lj 1........ delta nuora 

iiiioiiin^fuoi Sfilici, Ili; ..S^rame:;- 
Ii: litri.:* ;.i',n::!.ici;,lii, : i ,t'ir.ih.vn xs- 
1>M*,<5 culliti: p r .s; c p, j^f, llaB tt j:it 

ima, & cxn miniar , Im-r-,,. [„-.,-..,;. 
Tarn pieprlam tircwn,i)on;m , , vm ali,,, 
nnmbui n™« Jlfw l>iuihìl m - n.,:n- 
tu Infilimi, qalhfyuc ctlfeetult . Nella 
legge dclli narura adunaue vi era ctirEn Sa- 
cramento per togliere il ptcciliitirigina- 
le, ederaunaeiternaprolellazione tleJli 
fedcdelventutn Mcllia.ch; .fiali Adulti l'i 
ficea con alcuni fi-uni, ed a'ra;i,-hi!lt lì ap- 
plicavada'pircntirpet citi clic niun > li po- 
icvafalfare dal peccato originate renna 
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per li fède dell» furar» paflìone di 
Ha,dieeDJ(il , ApofloloRom.j- 
pcfultBtiitpTopitlaltrttnpit jjjtta !*[**- 
rulnt ipfai . 

4 Primadunque della Circoncifione la 
fola fede "di Chriilo . che dovea venire , 
eiuitificaira unto i fanciulli , guaritogli 
ne afiVmaS. Tomaio), parte 



Lettere Ecdejìaflkbe 



tlmilapirlculdixll 



divini preci, 
btntdl&iwtn 



:m j. de confecr. difU. Qjitdaiilem apsd 
it vaiti Aaaabaptifmaru, btc ciitapud 
'Ktriiy'BtlpnpJrvHili fola fidtt (appli- 
- <m'iictio,)vilpTùmajcrlbar — 
IficH; vcl "' 
fikpt fndltnar 

I Òr riavendo il Signore iiiitulta I» 
Cirmndfìone per gli ioli mafctii in quel 
membro, nel quale Adamofentì la prima 
Tolta l*efff tro della fua dilóbbidienla , e la 
ribellione della carne, eper coi clTenilo I" 
huomo generato gli fi trasfonde il peccato 
originJle\chefiit»Iiecolla Circoncifionc, 
cianche - " ' ' 

ne lafciòilrirn edìodeilaieggedtlla Natu- 
ra, il quale Talea parimente per gli iteli! 
mafehi prima dell ottavo giorno , che II 
potè» beh differire, come nel Diferto, ma 
non prevenire; perciocché fe il fanciullo 
prima dell 'ottavogiorno incorreva nel pc- 
ricolodellavlta, poteafalvarlì, come le 
femmine co' rimedi! , e riti della legge 
della Natura . 



tasatapirilnibai^fiduffatbaa 

pi™ , itilil nomea Impcacbalur . 

7 Nellalegge Evangelica prrgl'infant 
non. vi e altro rimedio che il Battemmo 
perche quel comandamento di Cri-ilio 



i&aim^rna élquapievinum acctfliia^ 



fine Imacnitgtatri 
11 può dare , che 



* fieri ne* piffe. QuaLvc 
, che Deal adulti . 
8 Nef.de'percìderedere più (fretta I* 



legge Evi ngelic ,_ , 

leggedella natura, edeila Circondimi .- 
perche i.dare il hattefi.ua n 3n é prehfso- 
giorno, come alla Circiinc:fi me , ma ft 
pud battezzale a prole pericolante dachl 
che Ira dcll'um , e dell'.ii-,:. iciib, c hc 
Intenda di Bue quello., che il la S. Chicli 

fare l'acqua naturale , ancoidie la detta 
prole Ha appena nata ,auii anche mezzi , 
eri in patte nata , fe il parto t vivente t 
Né ci vuol più tempo à dare il Battelimj, 
chi fi richiedea i que' riti della legge della 

j PerTotopoidel Battefìmo l'intende- 
ildcliderio, cproponimentodi riceverlo, 
Congiunto colla fède , e colla perfetta con- 
trizione; fenzi lequali viltà niunoadul- 
to può efferc gìnilitirato fuori del Sagra- 
mene : Ch'i! quintodebboin ilfpoiìa al- 
la compitimmadi V.S. la quale non fi ma- 
ravigli fe la lettera li par circoncifa, per- 
ché fono in ViQta, e di cuore me le ofle- 
ro, e mira (segno, &c, 

Del Nime,ebi fi di' Impartì alani!!* 
Bauman; t di una jMagJw *IT 
amica dilla B Verdun. 



nel Rituale Romam nel Titolo deSacra 
rotaie Bap,i] m i riti admlaifiranda , dote 
dicci Et auomam.Ui > ani bapttzaanir , 
taiiqtiam TliifiilltlaCbrìfiat 



liam adfcribeniii , Ntmc 
mpoaìtar, curii ntobjcnna ,fiab-Ma ,«i 
~ mi, iti Impt 



rp«- 



nantar: ftdpitiùi, qua-.inui (f.-'i poi/;? y 
S.1NCTQRVM, quorum ixrmplu fiiclcr. 
ad pie vlvtadum txsUeniar , & pai- sciali* 



Digitizod tr/ Gcioglt 



Di Monjignor S armili. 

del Giri- 



gli e [empii 
- (rodala. 

i DicmLGo Aleffindtìno fcrive , efferc 
(UtocoHutnefpeciale di quelli, che fi cun 
venivano alla Staci Fede, ■:. 
nomedrgliApofloIi, rdcglialrrl Santi, 
de 111 quali abbracciavano la fede; eia nota 
Eu&Wolib.7.c*p- io. S Gij- • Gi iio- 
nomonelIliQmil.ii.fopralaGendi Ann 
lungo dlfcorfijjù quello, e preme mirabil- 
mente, (he non s'impongano a' figliuo- 
li 1 nomi degli Avi, e de' Gentili , ma 
de'Sanci, i quali ri fendettero per le lo- 
to vinù, efurono degni dell'amiriiladi 



GritotlamohomiiiadcS. Melerio,duv( 
dice: Ntm rum rumò principio InCIvlia 

Ilum jania appellabili abilitai 

tarmimi uaulaHlfntt W demum fuma 

JanSum liuiiductrt . 

4 Avvertono anche i "Dot tori , che Te 
taluno ha qualche nome^profjno , ò ridi- 
colo , pofljgli ne' ' 



ìflogli nel barteùrno , per poca 
la, polla muciifelo n;!UCi;li. 
ma , -ched il compimento, e la perfczio 
nedelBa!cefimo. Cnjì S. Gru-g irto Tu- 
ranefelibj.cip.jil. dice, cheS Erm:nc- 
gìljo figliuolo di Leovigitdo Ré de' Goti, 
tamsliiifmutm , fiprtCcilnumcdiGio- 

5 Agli eleni Vefcovlfii la ufoancota 
mutate I nomi nella loro Ordinali mie, 
dctiogiorno Nanliiio, tniffi ni J nenie le 
l'Eletto havea qualche nome uhm.. ..ila 
Romana pronuncia, coiì di S. VviU.bror- 
dd eletto Vefcovo di Tnjeiro , dir : il 
Cardinal Bsronio nelle noce al Mi 



l,.gio Rom; 



7. Noveri 



1 4pcit 



1. Barba- 



IrEtrltfiai. 

a*Clcltl*erdinira Epifitpwn, nmta- 
ìnClimtnl/m, tanta priori!:', 
appttlaiurtpt'liur. Enegli Annali 
«5 7.num.|.S: Vinfrido Sacetdnte.il 



ganiadcW, r ,jo m; r.n.y^y j";',! 
(•injnt: : j.ii : Lrirnol, a nlturT non 
Germani; poiché degli Eiiroi -li :-,;W-,\ 
mo nei fin-,- della Biotia, de'Grcci e Lai 



1 Germani amichi chiamavano Dio 
panche I>„f,-eda quello furono 
atonici , hnggi dicono Stdi. Da 



detti Te___ 

pei gli liuomini. ~ 

DaTiet, vrITcut. Thict-ryck. D« 
diru; nuinJil'A.'frfi-fci//, ecoii più faci- 
le pronuncia . Titsdtrliui . Thltt-v vinus - 
D;àvlmini; unde ThatJcninu, | hiL- 
dobochus. IJemniaoW.Thiei-vvaldus, 
D:i nbur . Thru.'ollnda . D/e diliga . 
L i-.;;i!>jr,ÌMrum Rosina fic dieta . 
Da Diet. Diecpiecht, Disprsmpiai . 



Dledo Divini 



Da GoJ 
Godi, 



G.Jufnui . 



pilliti 



- Gn.i;;J.luB , Die UliHat j ibiù- 

_ 'Evangelio fi dice &T- 
ptt, dille voci Ged-fpcl t the (ignificano 

7 Quelleparole.chcrcrminanotaafr'/ 
fi:, ih, ir.i. l'indole, e l'ingegno Bernaert, 
infine tngtsto prediali, quindi cdeito con 
p,ò i: ; al: pronuncia Birnardui . Bein- 
■iv^.ìu-.Vrihtrol-r,.-, h;::Bi r nttaldut. 
Got-acit, duinoineegim. 
Gcu-aen, munifico. 
Adel-iert , rubili indoli, vcl Intinto. 
Adelgifiui : nobili, iprrltu, . 



Geir- 



' Ingrnle . 



•.3 ier- 



c'.iKi-ien. serrimi, nginlt; quindi Ebe~ 



^Lecvvcrit aert . Leonina indole , hinc . 

Engtd-aert. angelica indole . Entti- 

Vvolf-aert. lupina indole. Vuol fardo». 
V volf-gangui , lupino Incc&u - 

8 Uaa 



Digruma Googlt 



E Muli vuol dire fono fuoi i 
podi. 

Heyr-inar 
eliti . 

Htym-ma 



Httdt eli Amor . Campofli. Hlldtn.- 
min. yiri/lltSiii. 

H lille-brand: amari aritai . 

Brune hilde : ci fnfcum colmiti inal- 
ila,. 

Lot-hilde:£wa, ie/fflmA««ir(. 

Grot-bild:: injrnr amore. 

9 /Inerì lignifica la birbi: quiriti LaiMI- 
baert , chi nutrifee la barba lunga: onJe 
Lonioliara'iii . Falba eir, cui barblllam dtn- 
fumtfl. Idel-bam. Icelbcrrui, & Elber- 
tui, barbata}: 

Frcdcricui, nwSì pati, divi,, vi! plani 
pacifici,, . 

Cuna, quajì midax . 



Ci n i 1 h el mus , .i dcaurataralta . 
Gudela:W', ■«»/•"■ 
Luihirius: auafiplambeumcer. 
LtopnlJus: guofl Lanini, pei. 
Lancfrancus ; quafi diuturni Ubrrias . 

10 Or Tacendo tfiurnoalla impofirionc 
flel nome nel Sanio flati eli mo, perche ne: 
laRubiìcailcJ Rituale fi dice, quaimui 
ficrlptitft, crederci , che fé il nome ula:.i 
nrlla-famiglianiméfiYolalli, i\ : idrriih: . 
le bene non ti Uova re' Calendari de' San- 
ti, porta im por fi aggiunto ai nomeditm 
Santo, di cui habbia e l'clcmpio d'imita- 
rc , ed il patrocinio . Dagli elempliaddot. 
llpoifivedc, chcquelll, li quali li muta- 
rono il nome, poi i ite n nero a m end Bt, cosi 
Hermenegildo, dovette chiamarli Gio- 
vanni ■ Hermenegildo. , e Vuillilmji.b , 
Clemente VuilliWdd, perche Ibnorc- 
gilìrati nel Catalogode' Santi col nome di 

Clima , che prevalfc nelle bocche degli 
uomini delle loro nazioni . 

11 Mandoora il rcgaloalh Comare, nn 
daperfonaEcclelialtica; cl;Iì; l"(.:-. l!; :i 
della MadiediDìodipinta ali» C-rccaalr 



Lettere Ecckfmfiiche 



, chcdiceJìdiS, Loca.' onde 
tiene il Santo Bambino alla linillta . V.S. 
ledici, chencljcciiconto, benchenon 
ludi maniera alla moderna. S i:Liisii:inie 
Imr.;;::,. h.ì da eccitare la dìvnzione al 
prci-inipu, non la curiofità colla figuri . 
Alla lìclh Immacolata Vergine non piac- 
ciono le niodenclls Tua S. [mucine ; onde 
ilP.Rhone'Sabatl del Gic.ù'.li R,™,, 
dopo haver molto iìudiato , e filufófita 
intorno alle Imaginc di N. Signjra nel 
Hirno I ek-mpl.fii.aikrm.i: quanto fiat 
più amie bc, unipare, ck- jinrie più vi- 
nerebllldl Ktflra Slraaa li Jmmsglii ; et- 

l^i-riaflerm»; Vuole 
1-io , che nini -Ila lidie :.: , il nr;g'n n\3- 



:\ f.„, 



le mcn belle, quali per ur-.ìia uin . ìm ma- 
rjvylie.-.dopcr.) . /M, S i.,:iM: I? «f,v„ 
e .vi majori t Vt.:;ltr . ut ,1 Q:,l}„ j„p. 
Il ibi :npu,7r,anm .imiqna:. Ge>;»t!lf.H 
/..-«.i-r^.i/l.ji.iii/.S. Lira che IV il ir.i i d'uni 
miì ricalili siili-.-, i adorno di erudizio- 
ne, dcllcquali il fuo rilento tanto li coni- 
che ficcome V-S.tt ' 



place; Reila , che lic 
l'pclio obligsto col favi 



rifa 



il favo- 



jfr/ ili Cli.-llìlanl celebrai 
amìvir(araiilB,tic<l, m 
cbiquelh del nafcimm, 



: sì 



Lettela XXXIX. 
^ipigliaV.S.cheiDr 



nio Na- 



■a.olaper- 



habbfa ci 

lo; rcnonchericordomihave 

alcuno di mia Cala , che gli p.irev.i L -fs;r 
av venuta nei di , eli-.- preetic 1 1 i'eiiadi S. 
Antonio Abate , lenta e- [pi mere Te di 
giorno, óiinotte: epuri! coiU Ncoc- 



tno della mìa iipr ne razione, 
di GenBiijodel 1649,; perche 
quando 



quando oacqm di mia Madre ,» L u U 
iluold.ll „. : o.ando.i.ae,.! „,lj„„ 
fatKfimo, rinati figliuol di Dio. 

* Vi 1 ™ 1 « . tn= non iltinio batta.! 
ont „oli ? „ h ,, Iic mH 

dcSl.hnon, ! „,r,„,„po„p I f u ,„,| ] .,| i 



md.ro Tucididr l - - ■ - 



SS „"ÌS4 '™ ■•° a *™ 

Eemme . ebetnijo in dono òiSifce'.' 
r * lDsàer fe,'ell.-,ro femore Ui ; i( „, mi( ' 
m.menrede granPrineioi. cir iei, a'- 



Di Mmfigmr Samcllì. 77 

6 °iÌEeneoondimcnoafrermahom g 
£,7?,,.^'" i ""n k 86«fi nella Sagra 
£ Stoni m M " HT 1 " 1 "' 

ie Àbramo, 

: Sara nel nafci m( : n , 0 d'if aa( . , che i'init,! 
re.;. R.fo- Qjjdt,, „„„,,. fi dn[0 j „, 

B X fi nr!: ,? U ^ a(,e ' rifo di Alw»nio i di 



li : ed A U g 



"I-./irr, iì ; . 



Mecenate Tuo li 



un /.-.in ht-rc : u -. ( j ,. 
vano di celebrare ne] gi o ,£ 0 j e - lo , 0 „ 

llwif.irl,ai., tS1H ,i,,, 
™ '?""" . ingemmarodi peri, 

abbclli-ann fe É^ffS&g M ™£ 

SKt Mmilfc "' Ml,ie '' ìcl " 



r . r .jS*rapa,irmmc ridendo^ 
dol. di quello figliuolo naro.fjIVmpwil 

JlcllmìblDtu, , qwvmque dB J, rrll c!rri . 
dcb.lmibi Noia qutJIWi-,,; . ma nor , 

r , 1 J [egri™ ! 

'■■>■■' ^"'"p--<tr,&'Ug3 atuJ /fif„ lt9lu 

perche fono fuori ,i,t di r 
j- r,vr ntre,edi patire idr.bri^.jcip.fj,-,,. 
lo del parco ; ó perche natut ti i,m> la 
-'"'■'inS.Q-j - ■ • ■ 



ea , che il DJtO fcnciùl^j' lììl^dr^ 
perei» farebbe cola molìruora . che il 6n- 
entllotHelTc pinn.i quifjriM.r ilcli- 
fi legge folo di Zoro2iì.o,ii>, -n!<iìòJiv ra . 
oeichiaindctpriiiripc del perpetuò pian- 
to;™ Vuol dir*, c,1 i'i:,,: lT :„li 1 ,am,,ìc, U 
M.i.irc;l:,lu!..>. Edilpa.er. f, lpi.io.jr>- 
prefio, dicendo: Cui dm riferì Parma . 



7« 



Letti re Eccltfitiftkbe 



9 puwmlllcnfTtimedelledomieGre- 
che rapportalo da Omero , che coniavano 
«JlarWrldbiorvfca, ntmdalrempo.chi; 
nafcevano, madall'hora, cheli marita- 
vano; pcrciocehe dimandata una donna 
Greca quanti anni havcfe, nfpole, venti : 
perche venti anni erano , ch'era Ha ta con- 
giunta in matrimonio; affermando, che 
ualeominciareàreggere, e comandate in. 
un» Cafa.fi principiava il vivere. Cosi ti 
Chrilliano comincia ì vivee non quando, 
nafte figliuolo dell'ira „edcli i rruiUdd la 
dannazione; ma quando i in-iirer-du nel 
bauelimojl' Anima diviene l'psia di CJf-.rj- 
ilof equando cominciai, reggere , eco- 
mandarealle lue pafeioni. 

ioS.LHdovicoK,Rddi Francia, li 
icrivea Luànlcui de ¥t$a:°, che era il 
luogo, dov'era flato batiwzato, perche fa- 
«eapiùflinudc.Tere Chrilliano, che Re: 
di RMd» Il filo vero contento continua 
ItthiVCTdhstto nel regna eterno del Cie- 
lo, e non di foflenere lo feettto , ancorché 
fbfliditnMiiregni della terra. Del Car. 
dir-.-,! Polo , irrive nella fua Vita II Velcc- 
vadiKnin.chehavendoali un'Afìrologo 
fitta la Natività, edicendo.che ne ricava- 
va cole grandi perlui, rifpofe : memlwffet, 
Umili fi naium effe , atqsi tum quldtm na- 
talem dicm , quo rcnaiui egli , prlàri tìll li- 
librai offiidiffi.. Signiftabatautim fanu-n 
bapuhiatli Unacnm . 

ti LaChlefaancoiadlniunSantocele- 
btailnarcimentoalMondo, eccetto che 
di Coti (lo , che non con ita (Te peccato ori- 
ginale , per non effere llato conceputo dal 
feme di Adamo, dicuiprefela carne per 
virtù dello Spirito Santo: della B. Vergine, 
che non contralte ladetta macchia, pre- 
venuta dalla grazia; e di S. Gio: Battiita , 
che fu ramificato prima che nafte ffc: quin- 
di e, che l'antichità non lardò tradizione 
dt' Progenitori , della nafeita, edeilapa- 
tfiadt;mokihuoniini Santi : hrlc perche 
Idio fempre mifìeriofo non perniile, che lì 
ftpefiero originati in terra quegli huomi- 
ni,ch'cglihaveaprede(linatiperornamen- 
io !7r: ? ,olar< dei Coirlo . Ehnalc, rhe si P-i- 

radiroliafcri'a 1 origine de' fiumi più ma- 

ravigliofi, come delrEufrate, del Tigri, e fra miòi «mila in* par/ter cumlllo. S. 
e altri lii *liH.S*i>8ìj,et tUSn Dil , dice G>o: Grifoftomo hom. ad Nsnph oltre «I- 
ÌgollinD.feiai.a,o.deSantìis: a'vlimts li- la remi filone de' pecca ti .conta diecihono.. 



(km Jìtm refi, quo Ulti pofi canfunntalloatTit 
laborum , t-t dmlSum , Irlumpbalumqtr 
btundum, In perpetuai tinnitati! prtjcnc 
bare vita fatturili - Chiamandoli Natale 
il giorni òde) martirio jódella morte pre- 
aia de' Stati- 
li Ne' Vcfcivl foli chiamali Natale- 
anche ildidtlla ordinazione Ponteficalc ; 
e di quelli, dell! qn sii non lì piò ;ele:>r ne 
il Natale neldìdella motte, per altra con- 
corrervi di uni, -li , fi celebra nel di delia 
cirJrniiirnie.C'im^iiKiinaTdiS.AmbrogiOt 
di cui nei M:irrirnlo."iu Romano a' 7. di 
Dccembir : Midmlaui ardi/tatto I- Ambnfi. 
Epì!';c;,i: Neile K .ti: Nsntatlùm Latini, 
(■:.( li' Gr.ecì e.inJnu ttìtbtant folimnita- 
tem,rialaitmquedltunl, ut tostai ixet- 
mimn::,-;;;. -, V 1 -i-di Gin;:!. . : 
CifarealnCippadocla ordinatili S. LVi.,i 
Bpifce.pl. Ed ultimamente In S. Lorenzo 
Cìi-.ubr.l.nin: 1NN0CENTIUS Vito XII. 
qulntam Scplimbrii dlcm , qua vlr SanSut 
adPoailfclampTlmèCtitbtdrtnnjuirat ivt- 
clui celebrando lllitiifcft* ajfiraavlt . Quln- 
diS. Leone chiama il giorno della fua or- 
dinazione : Natalina! dici , ed alita volta 



Pier Grlfologo . Ftjla Natalina . E pero, 
(olearia' Vefcovi.come Teallora nafccfTe- 
rn.mutarfi il nome di prima K il che hoggl 
o^rvanoor 

. 1 Siadfjque il nodro Natale qucllo.nel' 
quale Mal ex JaitguìMlbir/ , niqut ex velun- 
tall tarali, ntque ex vellutati viri , fldix: 
Desit'il fumui. N»r.:»r:-r,r. l /i v.- l -„. 
naie nalcendo per volontà dell h uomo in- 
tervenendovi carne, elangue: marina- 
feemmo per virtù.ed operazione dello Spi. 
ihn Sinici ■ 7m m.i'i ! !i!:: i q:tìltliìmaii:ii;i 
d.,'i:ir.itrri.ów.\:^.A fiflimiìi di l'Ji:i,ftl-. 
ri.-ui, Aqua, O Sangui! . Lo fpi rito, the ci 
lirien ra ne! b.Hiefùno , l'acqua di cui fia- 
motigfi'crari, e.! il Sangue di Chrilio, 
ch:ci (i jnplica per epa, con cui liemo 
lavati, etitmoratl, Ondt porsiamndire 
■ ' "-Sapienzi 7 . v . - —— 



i evolt zie, chcciagionallS.BiHtfii. -, 
-dicendo, che i battezzati , ma inlmfuii 
lamùm l&ttl, ftd&SonSl ; ma tantum 
St*8l, fedit}*lli:mn[t!umji,fil,ftdb 
Filli: ntc fclum Filli, fid& btredti : Ufi 
iamùmbtttdtijid tt Fratrii Cètifil: nii 
tantum Fruirti Cbrlfli , ftd tH-eeiartdei 
mn filiti» eelxrtdii.ftdùsmtinbra; noi 
mtmbr*iamùm,ftde tf*p'-um;ntt M«i)«. 
TtnplB.m,ftdisOrgaiiaf?l'itur. l'Idei qittt 
funi baplifirtmittariliaieif Oengiallai.il 
con offerirmele di cuore , miiaflèenosl 
frli [0 diV.S.&c- 

Stili mirri 



1 TVT° n * r< ™ fondamento l'infi- 
lai nuata ripreffionc della numc- 
rofità deeli Altari potutili, m affi ma men- 
te nelle Cittedrali,dnv'é frequente la cele- 
brazione de 'diTini mifìerj;mentrc il tr .ppo 
lor'ufo ioiromriprelTonel Concilo Se- 
nonenfejenel Concilio IV.di Milano.do- 
ve fi determina , che almeno gli Altari 
principali anche del'e Parrocchie corife- 

p-;<(ifenWr. aIm-ì ;;uì . tic. ^ F. cc id'.& 

Akar.confecr. Ecelefi* fatitm Pantbia- 
iti nari esalterai* infra anaum ta Civimt: 
ptr dlatefm „oj ,„/, 4 bltitnlum tmnlnt 
etaftertmur , Htm PtirKbmHum Eeil/fia- 

funt , auàm prlnim'poltruni '. Equelo, 
cheml recò maraviglia in una Vifìta d'al- 
tra Cittì ireder gli Altari d'una intiera 
pietra,equeftalcavaiainmczr.apcr mer- 
tervi l'Aitar j> (Mi:!r , con uno feomndo 
norabitirsimoJi andar tallando dovemet- 
tereil Corporale, p-rchcil Caliec.cla fa- 
gratifsima Ollia palino /opra l'AItaretto: 
quando potè a no contrarli Altari hfsi . 

3 Certscofae 1 , che all'Aitar fi fsn enn- 
fagratofi il'i-gna un'Angelo per arflodla ; 
di che il Vefcovo tlelfa Contrazione 
della Gliela Tupplica al Signw; jiceiii!-. : 
VllKumljlum vifilart dlgntrli: eftiggiu- 
gne ; ai in te tmtttruM enfiejltm depula- 
redimirli. E. 

lecap- fi hi, che entrando nella Sp.ion- 
ca dell'Abate Barnaba un'altro fui ita rio , 
vide l'Angelo di Dio Ilare Copra l'Alrare 



Di Monfignor Sarneìli, ?9 

difrefcoconragrato,edirresli: Che fai tu 
•*» Mr*fe loW* rAngelod I SU 
gnore : u ? p 0lC h cqu5 |! e co(e [ar % no r ifi _ 
«te.mi fono tj lle illedl Dl0 in dia _ 
I Vaglia di eccitamento a' Vercovila 
' d» PP Innocenzo ULn'l 



il,.,,;! riflfi.oeìi V-ToTt'avU- 
trame- ° Card ' nale d01 ''* ai V<^o 

Ad Ottaviano Vefcovo Onienfenoftr» 

POchi di avanti knofira partenza di 
«orna, unSacerdoteanticod'anni, 
e timorato di Dio .come fi crede, fùì. 
noi, proponeteci iegreiamentc , come 
gli era apparitone) fonnodi notte S.Pietro 
Apoflolo, dicendogli- Vi da Innocenzo 
Pontefice , e lignificagli da mia patte.the 
da che egli tomai ,io l'amai come figliuo- 
le- , epromolfolo in prima per dimfi gra- 
di, jo ultimo I hip fl.nel'a mia fajc . 
Dlcheegli dee perfiniilm ' 



ia Cala . 



loftlend 



eglil'Apoltolico comandam.nm S Pie- 
no apparendogli la terza volta , quali adi- 

volutòu™ 1' F " IÒ: """" lhji 
l'odilo . Equtglì da qutVpBti'o 'innanzi 
i.ii ia divenni.- , che niente affitto fentiva. 

ie p:i-;;an.l do, che molTodl luìàpìefà, 

s li toleife render J'uditr 

gli, chehacerebbe ferii 



ad ogni ipirko, pur nondimeno, perche 



8o 



talnegoziol'AngelodlSataiu nonfitrif- 
formarebbe in Angelo di luce; e meglio* 
creder piamente, chedubitare contemp- 
liti, mentre chequcl, che'fl ptoponct 1 
cola honefto ; ancorché vetonon false ciò, 
cHeliaffcimacAcre flato rivelato, tico- 
mandlatpo , che tu fletto con fa srl, ó facci 
confagrare per altri coH'autoiità noli tagli 
Aitali de' Santi Filippo , e Jacopo ^Si- 
mane, e Giuda, edel B.Gregorio, edi 
S.Andrea. 

4 Cosi nella Continua none degli An- 
nalidel Cardinal Baronionel (uddetto an- 

1 1 138. n-19. — e nel 11. li dice.che PF. 



Lettere Ecc/ejìafticbe 



ni (comehcbberoin coftumt 
rellboì Santi aotecefsori dal Cardinal Ba- 
ronia filtriti) w'offerfe palii prcziofi di Te- 
la, e palle fottilmente lavorate. 

5 Ernolto convenevoli, che gliAlta- 
lififli fieno difiacca ti dalla parete ,c mafli- 
mamente perche in adornarlo non vi ila 
fcr^tidifalirvì l'opra, e per evitare al- 
trllntonvenicnti. Così erano abantico, 
e Iti cofluniano anche i Greci ; onde alt 
ufo de' maggiori era fegno di adorazione 
il girate Intorno al fagro Altare, lotto di 
culli rfpofavanole Reliquie de'Santi. In 
afl-S-Othon. Bnfillcam S*nfli Golii in £ r,[- 
fut,cumerandoAltariaclrcuiret. Si circui- 
vano parimente ì luoghi Santi , com'è" no. 
tatonelUVitadiS.FuIgei'.iiu: /\-y?,/r.."™ 
Sacra Mariirum luca venerabili! ;r^:r* i.i-Ai. 

S Lalotocoflruzionedc' l'irli con o.itii 
e r atiezia,ficchenonvifia ruvidezza negli 



;tc, e non imperfètte. 

7. Ed efsendolì fatta menzione del Car- 
dinal Orlini dnfatlgabllc nella paftorale 
follecitudinei trovo nella fue erudii ifll me 
lezioni fopra l'Efodo, haver egli confa- 
jjrato Altari fiAi mille, cJoJIci, coiulu- 
cento fettantanove Chiefe dal di aj. di 
Marzo 1S71. fino al di 16. di Luglio 

Vìfota, che l'ufo antico di annoverar 
fra' Santi era , che la Sede Apoftolics 
delie lìceniadifare fopta il cotpodel de- 
funto l'Altare , come regilir» S. Pierdì 
Damiano nella vita di S. Romualdo , di- 
cendo : Ptff qulnquennlum veri à SanSI 
viri obliti data ttenacblt ah Apejtilka Scie 
lucilia, ul juper venerabile carpili ti ut AS- 
tmreconfìtuetettn. Lo lUfio riferiteli me- 
defimo Autore d'a li ri h uomini Santi, 11- 
luilti per mitacoli,che vifsetoà quella me- 
de lima lb B ione,fopraicui Santi Corpi fu- 
rono fatti Altari, edetta Mefea.come fo- 
no fiati Romualdo Camerinenfe, Amico 
Rabbonente, Guido Pom pollano , Fir- 
mano da Fermo, epiùalrri .Vedi il Car- 
dinal Baro nio nell'anno ioaj.nu. 15. 

9 Cheéquanto intorno àquefis mate* 
riami Soccorro accennate à V- S. per fua 
direzione; ella intanto attenda à coman- 
datoli con liberta uguale al mio fotutno 
defidetio di fervida ; mentre, &c. 

Si l'appifiime del Settima eandelieri,q nati- 

di celebra II Vrfesvo , t imeni*, 
ambe ni Fcjpirl. 



i^isaru .l < . '-' [-i:ii- 

IO, «meavverre il Cardinale Orfini Ar- 
clvefcovo di Benevento nel iuo Sinodo 
XVIII- del 170J. Appendice cap. j. n.i 8. 
dove foggiugne riferirli da Franeeico Ai- 
vare! ne fuoi viaggi dell'Etiopia al cap. 
77.de! Frac Janni , cioè che vedendo egli 
una Pietra iaera, di.tuifi (ettiva perla 
melia detto Mifsionario , molto lifcU, 
quadra , e ben laiiadalla parte di fopta, e 
aldifotto ruvida, e male fquadrata, hebbe 
adire, che potevano IMaellri di.Porto- 



' T7'VerifsimD, come' 
JÌ place di accenni 
QcmladeEpUòuporuiniib. 1 
nata Ecclcji* parlando de' 



iftinguc fe debbono adoperar- 

finellafola Melia Ponreficale, Aio altri 
divini uffici Panteficali , come fono le 
Vefpeti, eie Laudi , dicendo (blamen- 
te. Celebrante veri Epìfmpi , candelabro] 
jcplcm faper Altari poaanmr , que caftt 
Criix ntn in media tlhtsm , (ed ante aitisi 
rttnieiabriim In intdin cerctrum pcfiuoi , 
/««■ 



lecablruf, dorè quelli 
diceancbcdclVefpro P 
, 11 Cailaldo in Ptax 
ttxtJxO. i.cap.S.n.iS.d 
tbedralibui, Epifcapofolt 
fuper AlU 



'itràfrpertmhe, 
% Nota dipoi , 



Di Monfignar S aratili . 



to\»Ce!ebranieCi , ranni ncll'Apocaliffc ,e ptt dinotare, che 
mreEcale. il Vi-ico™ devi; e.iVie ornilo coni ferie 

Ciremoniatum limii <k-i!<, SpiiHuS.m-,.; ; , omedice Da- 
re ancora : in Ca- r.in.I. ! 4 cip G.n.t irM'raliafepiìfmnl 
mlttr celebrante, I m., ■<.::.„ r.^UJ!... 

Tralalcioimilìeri rirehiufi nel mi- 
fette , c dirò follmente efser nume- 



_ _ dtllaMeffa : fìcche il Papa , qi __ 

do canta Mefl"a noti folo hi Tette cande- 
le l'opra l'Aitare, ma fervono fette Aco- 
liti confettecandelieri, li quali anche lì 
portanoquando il Diacono Latino cima 
l'Evangelio. 

4 Onde li de'tenere, cric ciò s'inten- 
da della celebrazione per anionomafia. , 
ch'edella S.Meffa, non del Vefpro, ó 
delle Laudi. Edifattola Sagra Congre- 
gazione de' Riti proibendo agli Abati , 
quando celebrano Pontcficalmcnte, que- 
llo milìtriofo numero dicandele, nel de- 
creto dclli 17. Settembre 16 ;q. cosi dice : 
Supir Allori , In qui fatta tnm figuri , 
flplimum nequaquom appinant landeln- 
brion . Ficrtc Satrum In Allori , i propria- 
mente celebrare la Mena. 

j Dichiara tutto chi a ridi munente il 
Bauldry par. j. cap. 11. de ornato EcdeGa: 
nu. r 7. dicendo: Celebrarne verò Eplfci- 
pi Miffam tmtù-n , tir ni alla ufficia , 
candelabri fepiem fnper Aliare panun- 
tur , ma tamea la MJfn difunSe- 

6 GimelioàLapide fopra l'Apocalif- 
fe intorno à quelle parole , etiti fepitm 
candelabro mata: Gin media {totem eia- 
dehbnrum ourtatum fimUtm fili bamìalt 
ntfiitumpideit, tsc. dice: folo ([Pontefice 
Romano, quando celebra hi) sù l'Altare 
fette candelieri ( quid nulli Sflfiffumm 
cunceffumeff J intendendo forfè in Roma , 

7 O^ni Vefccvo adunque quando cele- 
bra Pontificai mente nella fui Diocefi , co- 
roediceil^Macri Verbo candela adopera 
sii l'Aliare fette candele per alludere allì 
lette candelieri fudc iti , veduti daS. Gio- 
ii ibs Quatta. 



9 Ed io facendo i V. S. fette risercn- 
.e, come fece Giacobad Efau ,k-humiiio 
miei rifpctti ,e mi raffermo, ice. 

Se 11 Sagtlficli della S. Mtjfafia 



:che alcuni non hanno 
iiubir.ar.odi affermare ncllaS. 
fagrlttcj, perchefifanno 
— -he fono due mi- 



' TvT° n P ei 

r\ dubitai 
MetlaTarh due la 

due co iterazioni, perche iòno due tni- 
fltrj , e fegni.clafcunDdc' quali hi da per 
fcll Tuo reificato, ed effetto patticolare, 
V.S.d eseguirne la loro opini one,nécoii- 
fcrmarfi in quella, perche nel Sagro Cano- 
ne fi dice: iac SanBa Sacrlfiia Illibata; 
fenunnelfenfo, che dirò apprefso; imper- 
ciocché il Sagro Concilio di Tremo felT. 

llimSa^jKmK^tj^'òtì^'^o: 
MtdiItBafpenfa, fu*! Eciltf* vljlbllt , fi- 



>a obla- 



zione in (ingoiare : Et ho, quldtm Illa 
manda filane tfi, qua nulla indigniate , 
011/ mollila offertnllum inquinar, pulci! .- 
quam Diminuì per Malatbtam nomini fui , 
quid magnani fururumtgtl in gentibut ,1» 
imnl lece mandata ijfertndam prxdixlt. 
B-ecdenlque iJa efi, qua per variai Sa- 
■ ifclirum Naturar , tsleglit ' 



i. & tttteSu cimffeSh 
ro. che Chi ilio Signor. 

Noitro 



Digitizsa by Google 



Lettere Eeclf/iaflicbe 

in Ibi o Sacrificio , benché 



. , echeUMelfa oTolo 
Sagrificio, non due. Imperciocché rap- 
prefinuiìdof. In elfa II Sagrifido «»W t» 
ìklIaCroce, ficeomeChriito ft fagrifica- 
t0 per la reale uccifione , esarazione del 
Corpo, edel Sangue: crinella |Mef- 
fa , fecondo la foni delle parole fi fi la fe- 
paraiionc del corpo rotto ia Ipecie del pa- 
ne, edclfanguefottolalpede WTta>; 
ma perche la vittimati una fol a,cioè Orn- 
ilo medefimo, come integra iITndenc- 
tuff, li- cap. X li devino «* Sacrifici* . 
guod In Mga ptragitur , idem Itti Cari- 



mi in Ara Crudi femel filpfum t: 



Vtrum S*t,am*nm Eucòar^Ucfi unum 
wtplura. Dove cosi ragiona: Uno fi d; 
cenonfolame.ire quello, eh t} tarUriGM 
le overocominuo, ma anche quello , eh 
«ferw.cwlfiJleeiinjiU&ii, ti ^ 
Fhuomo. Oiquelloéunodl pfffcjlone 
alla cui integrità concorrono lune le cole 
che fi ricercano al fine del mcdefìmtv C)5 
Inuomoéiriiiero, eperfetto, quando bà 
mire le membra, che fono «celiarle alla 

ewmdohittuueleparii , che (ononecef- 
urie per abitari . ET così quello Sagra- 



:ref«lo 



le è limile : 



«alimi , . 

anello SaEramcntoconcorrono duecofe , 
cioOilcibSfpintuale, eia bevanda fplri - 
luaìe.gtuftaildctto preti' S- Cii. .- c.p. 0. 
Coromta Vtti (fi cibai fisfangvls meus ve- 
ri cR potai ■ Adunane quello Ssgramento 
materialmente i più , ma formalmente , - 
pirt'ctMvan-.eiitci-^r.n. 

3 OrlolìeffodicedelSagrifici'", cheG 
ft^^ftoS^mcmo^on, di 



Illibata, in primi/ ,qs<e libi tferlmui .'Cu- 
bilo fi loeglusne : prò mitili Ubi tjfetimai, 
■oHaiimegiriiaths; Sacrlfiium. Cosi 
fcll dice: purificai! iui Sacramente , qua 
fumpfimui : poi li fuggiugne: Ha muta 
SatrmmmtM ma fi StU nani ad pte- 
nam ; per dlmoftrarc dice S. Tomafo : 
Quid tic Stcramentum qmdammedè iff 
multajmpìlclter aultm unum . 

4 Ecettameme inquanto all'eccellen- 
zadelSantoSagrificiodelIa MelTa, glifi 
deuc un Titolo anche in plurale, come del 
Nornedi Dio Hilelm , dice S. Girolamo , 
quodcvnmunl, fa numeri ,trunus Diui fa 
■eocetur & plinti : ad quam fiaSlluilMtm 
Cxlumqmitt appettami « Culi; impcr- 



rlt: per cancellare i peccar! ; dìEuciari- 
filetari rinaraiiamenro de'beneficj rìce- 
'■.■u:i i ;.\lmo:i r .i:erit, olia Ollia pacifica 
per legnaie, che (1 dimandano: di Olttau- 
fle, perdargl.ria à Tua Divina Mieto ; 
"(■■ili.' n.-lia Orai un? itili Domenica VI. 
dopo la Periteccftc la S.Chiefa ciò infinn», 
JkcriJo: litui, qui It'aìiam dijfereatiam 
nmiauuiivaiLi jj. /.>.). ptrf eli 'font fan- 
xijh. Elopiotellain canre forme diverfe 
di off.-rire, che ufi il Sacerdote prima di 
confumaie il Sagrificio: Come Propilla. 
Iorio lodìmoltra in quella Orazione : Su- 
{elpe Sanele Pater, nella quale fi orférifee 
pjTiiCi)latmcnie,^'c Innumerabilibui pec- 
carne Éuchariitico G dinota nell'altra 
Orazione: Sufcipe Sanila Trìmiai, o* me- 
merini Pafaali, SefurredUnli, Ct. 

Come Impetratolo, o fia Ollia pacifica 
vedefi OcH» DriiloneTf igiiw , tic . inori- 
mi, qm m 'feri™, prt Bcelef. tua fat- 
ela Catòdica, quam pacificate , <ffl . 

Come Olocauflo a maravigli! fi efpri- 
me colla impofizione della mani, ecotle 
parole della Orazione: Rane Igiiur tbU 



ìtirn rervlmtis nofira 1 ; prore (landò con dò 
lafuprema eccellcnia, e dominio di Dio, e 
lanollrainfimafoigciiionc.evirtù. 

; Finaimcnred-ilSagrificiodcllaCro- 
ce operò la n. lira Redenilone In quanto 
alla fuffirienM ; il no Uro applica il frutto 



S quello Inquanto all'efficacia. .Epcrche 
li fconlacr azione di quello Saetirnento, e 
racccttaiionc di qoefto Sa" 1 « 10 ' ™ 
frutta del mtdefimo procede dalla virtù 
della decedi Chri(lo, perciò dovunque fi 



alcu 



Sacerdote Gl'eri 

non pecche dopo la Coniaca-inone |om 

. . v . ■ 'i ■ 

ina folo per commemorare la virtù, dell: 
Croce , ed il modo della partitane di Chri 
fto.SThom a.p.q.Bj.ar.ja.d jA*. 

6 ConchiudainttoS-LwnePP/rrm.S 
de Pag.Dtminl, dove iSa^bm^M» 

tigtrmw BOunm m» c«p«„ 
tstamaOnUtai tmpletcblatie : fanno» n 

t/iir5tJiaujT>el,aalriJliJptC(aia'nun 
d,: Olla iati unlve,{ap f ,fi%m&rt* 
UjtClil Uhui-i cfl prò BtoW* J«"J« 
i/iii», OuMmoailfàl gene fi tignai» 
Tu intltìm 4i Altari ButiM minia! 
viti, tìf vati - 

Kenigire flati mal petmiffi-IS. Sa- 
irificie- dilla Mtjfa fall* uaa 
fdafpicli. . 

Lettera XL11I. 
, T"\EfiJefaV.S.rapere fedavir 
U ciocche Brieiio negli Armai 
del Mondo all'anno 1490- rapporta. Bw ta 
anmfaibii Vdainranai UnKintìom Vili eh. 
>im# Norwrfc , nr in Zjlis /«gai- 
™ n CinJ!, tt-afiereni , qaodln Hill par li- 
bai vlnamproptiringeni frlgai fervali ne- 
^Ufdr : fùm laminTètohgl adidviaumlx 
vile ixigaia mettane : fiaue Irei Man 
di Ztsai , gclidùi ibm,VnnhUm barn: 

etileni ixpirui velli' , in qalbai nalla 
vui.viwm minar, Z,iba. , ovcro L r 
tbum ejl palai bteitattui , vulgo Cervo- 



■X>i Monf'inor S armiti . H 1 

patatumacefeat- Ed altrove trattandodl 
nuovo .Iella ileiTa cofa dice : Ejafdem 
I ->::::f:ì, . v:::[t<iperi»l(fwn NMTitglls fine 
VintCollctra Sacrar.- ■ 

ì II Platina nella vi! , F.uiTcfici l i 
Aove JrlVrirc quella d'Innoc. Vili- di- 
ce ■— lavori molto il Papa Gi-.vann: Hi 
JiDanit , p'NurvtKi, a'qualicr" ■ ■"- 



,o della Croce . 



. * lenza elfo 
SaiMtioilìcro, c qudt-j ù lecondo la pn- 
m.ÌJLiiafjradi:: V^l-i^nano; ondeAto- 
alilib. lo.cap. 19. 



vigili fini vini Sai 
haverprefo abbagli 
ilforloro (laro perr 
già in vece del vino 
+ Che la J — 



Ktre^rnutfumKn- 
ificore . Onde li vede 
il fjriezio , dicendo, 
elfi) di uferc laCeivo- 



qocllo, che raccontano l'Autor 
dL-H'ArrnillaveiboEuch.ri.io. ETahiena 
coJem verbo nu. se. cici-rli; qiicili crm- 
irowrlia il lliiretMLi.n-iavati Alrll'andro 
VI. e che finalmente li fofi! dichiarato, 
eh- ii'. -1"- n. .né vino , òche 

p:>ru:ovi ne:- 1: , - : - 

tàdclV.ipa Salificare i.i/>.™jr "4"'f- 
llont , 4f lei" ■ Impererò: tif 

Aidiiivro Vi liii-ctJL'irrimmeJtaiamen- 
teìÌ'apaInnocenIioVlll.en.)iic vmli- 
" , chcilSucccii .te i-.l;!^!: in cint- 



uri lib. 7- eie Saxonibui , dice : Snmcin- 
frm VlU.iniakemiatait Ncrveglìj afiam 
faijft, uilapudtti Miff* Sucrìfeiamfu 



Li Con 



ò , che t 



cole. 



, t .„.. Jivina, eh: il Sacri- 
ficio fi farcia fotcoluna, e l'altra fpecic. 
a Se per l'Autorità Pontificia li pofia 
.-,J-pt:a, l^cjiiaiiif-i :/ >.W vino. 

j Se per la (Idia n'i: . " p ci:> 

cedtre , che fi dica la Mcfl» colla Co- 
laC-jnlJ~r.i"'n; <ì-l l"" c i renza il Ca- 
lice , ciut! ftm* la Conlagraiionc del 

£ Ed in quanto alla ptima non tnanca- 
nodiquelli , chetengonoil SaEtificio do- 
verli wrcìnamerdue le Ipeciecontagrate, 
elicrediragioneCanonica; motó&fl» 
Il fono rapportati da Alorio nel luogo ^el- 
iaco, dove conchiude: Al Scia!, Sìlve- 
fler , e alil duini tff'J&{ 



OlgrEizoi bv Google 



incerili in duplici fptttt fan 



Lettere Éctkjìofticbe 



i ed I 



E nel - - 

de r-nfccr. rtift i.fi dice ex Damato : Mlj 
fu Satrifaun, pcrtgl ma puig fa enfi 
trainar viai; quia fa grandi jatrllegli ta- 
le wfinlum dimldlalma t$* non p'Icfi i 
benché prelioGrazianofi legga altrimen- 
ti : ani Integra Sacratalata pirclplanr, dai 
i Sacetdoti celebranti , autab integrlrar~ 
tmnlwr. quia dlvift uilui , ejufdemque 
aifieril fini traodi f*erlli£ì»inm putfipri- 
VlKr*, VcdlS.Tamafo jjui.So. ari i.ad 
j.dovedicc: QfaLrcpticjrnlatl' Omini- 
tu Pajfalt agitar In Ipfa conlecrallane 
bujui Sacramenti, In qua aia debtt Ctrptu 
fa Sanguine tea ferrati. 

7 Circaallccondo: la Chicfa non pud 
mutatela materia , e la forma dei Sagrifi- 
cioiftituito da Chriflo , che confagrò il 
vinodi vile; ondedopo la Ginfagrazinnc 
delfuo Sangue , dandolo à bere a'difcpo- 
" - «Matth.s*.**- Lit J - J - 



( non del Sasrificiogcnericamente prefo* 
ma della S.Mefia)confifle ntllatoofiar*" 
liane del pane,edel vinojpercioccheChri" 
fio iltirui il Sagtificio della S. Mefia a fi- 
ne, che In efso efprefsamentefìrapprefcn- 
tafieil SagtìÉcio cruento della Croce, nel 
quale Chriflo per laicale uccifione, ere- 
ttone del Corpo , edcl Sangue (Sfi- 
ato; ma quella mifteriofa immolazia- 
feparazioncdel Corpo, e del Sangue, 
per vigore delle parole della Confagrazio- 
1 "in nella Confagrazione 
' ;perche feconda 



DI 



irca al terzo, non mancano Auto- 
li qnsli dicono, che benché (ìa di ragion 
■~ che il Sacerdote fsgrifichi (otto 



fice fi pofsa fagrificare in una fola fpecie; 
eioécon confagrareil panefenza vinoipcr- 
chedieono,mo!iecofeefjeie di ragion Di- 
vina, cheil Romano Pontefice interpre- 
tando pini illafsare per qualche pubblica, e 
grave nectffì ti , come vediamo nel voto, 
nel giuramento , nel matrimonio rato non 
corifummaro.cbc pofsoiiocfsere rilaffati.e 
fciolricoll'autoiitì del Romano Pontefi- 
ce- Efoggiugne Azcrin: El Itala batqux- 
fiitnt prima punpnbabiÌlui,<ST.-ttl<tnSe > 
IH dlal , tarli ege divini , «I Saccrdoi la da- 
pliclfpeeleSacrlfat ; & mbiUminui ixlfil- 
•ravaldì fintatili, attètrlU' " 

lOTlpcjf/.Stdqui 

m (EccovannIall ( 
cn/liam^,,»,,. 



probabile i, chelelscnzi del Sagricelo 



la forza delle parole per la Confagra: 
deipanefiponeilCorpodiCbillto mim- 
cimcnre feparato dal Sangue ; e per la 

-- ' -"il Sangue 



Confagrazione del vino lì pone 
miflicamenle leparato dal Corpo :dt 
l'eflenzadcl SRgrlficio della Mefia 



nrlia conl.iprs; ione di una fola 



d EfebcneeVcro, chela Eucarifiia, 



ìa fola fpecie rapprefenta la 
" rrificandolì di quella 
tChilli 



moriediChrlflo, ■ 

fola, O Sacum Cnavivlum , la quo Ciri/lui 
[limitar , rtulitar munirla pijfsnù tjas ; 
nonperoneficgue", che Eccome nell'Eu- 
carifìia una fola fpecie lapprtfcnta la mor- 
ie di Chriflo , cojì una (ola fpecie la può 
rapprefentare nel Sagr i fi ciojimpc rei Deche" 
altro £ il Sagramento, alrro il SagriScio; 
nei Sagramento tanto in una fpecie confà- 
grata ,qoantoneiraliia,d luttoChrillo col 
jUo Corpo vivo,ecol fuo Sangue , e perciò 
confagralal Oiiia.ò flail panc.fi meiira al 
Popolo, e fi fi adorare prima.cbe fia con- 
fagrato il Sangue; ma per cfprimere la 
morte , _che Chr ilio follenne nella Croce , 
che èia ragione del Sagrificio, cnecefsario 

il Corpoieparato dal Sangue, fecondo la 
fòrza delle parole : Onde dice Pifuualigo, 
de Sacrificio noia; legis q at.n.i }.LIcit li 
uaafpnlcfit ìdtum Sairamintani , aoa ta- 
nta ifintariprxfiaiailo;fcdtaatkm Ind- 
ulsati, quia (t baiati! pari vlSlta* K- 
clf* ; & rterufialat niorlem Dmlal cui» 
et dine ad aliamptrtem ; tir quatenàt fupptr- 
nìt viSlmam Kilfam m^lcè la eoa/aerarle- 
neuìrlafquefpectel. 

1 1 Cosi fufliflc il Sjgramento nella C5- 
fagrazionediuna fola lpcci:;ma non fufC- 



pigitizod_by GoQ^li: 



(le il Sagrificio : perche l'Eucarifti, 
me Sacramento i liaa KAttl ' ' 
ilo pel mudo ili cibo, ni una 
confògraca colli; u. Icitil (Jorpa 



Z); Monfìgnot Sarmlli. g 5 

^. d ri ? rV lJ ' nI "' r °F 1 ucll = [»■■ 



Cari He 

ni: . [*LT 111' iJ "b intuì-..; è. 

"hà fé non perla 



//j wi wrioriii 
riì:'ir.iilC':orpoÌL-pjt.-Lc.j il!.IS.i:!.::ik-, e 
S.-.njue tVpjrato J.il Corpo, edinque 
m.'.iiicu li 'accia l'elptcls i rappieicnttizi - 



Cltiiilu 11 



In cffuiSi 



J,ìS.,,i :id. 



il hà 



iiuchiouui.: 

!.' Rllb 



Kché 



rilucalo, il SagriSr 
in .-.mcu.lue le lp,ci:'io i.!c ;n 
cVIMelsi^ d.ldi.erhrimc-J, 
ilS.i3iifci"in:nrcltiirap.-rf: 
tendo, che in calo di ttrave irtlerrnitj , cì-.l 
Inprnven^.ial Ce h'iai arare , icguin la Ccn- 
facraiionc un'almi Sacerdore , anch'; nor. 
,iU'iiin-i , pceri i' predimi della prrl' L -/i li- 
nci!.-! Sl!;rirìo;> mito JOienditc lelpetlc e 

ili ni i ; vior p.-lo, cheli lumcrli dal non Ji- 



■1 Dd 



j fiii.ilmenre avvertirla , che 
non-.- mai tri.' 'itipj::anti r:t.n ii.:Vien:i ihre 
agl'lllorici, li quali prendono lai'rlm.n- 
lederli .i!.b j»! L lira ■■■ il si mi , ni! chi Cerin 
può tlar l'empie cosi viglantc.chc qualche 
— 'ra non (i addormenti : ciò (per — - 



Vigilie. Chedcjua 



nche prelicdaallc 

l.CtC. 



Lettera XLIV. 

i TOnonhò intero ancora rem polo 
1- in ■■! .mie, ,he ehi hà ,l< .„,, 
a'.l.i Me s Cinti. ta.i'.idi poi cercui I idi 
l>n!irneu:n fera pur ii.ddijfire slprecet- 
tei Cn're fi :. e.- dunque per quadro -enre. , 
Itiqualiturr-'- 



J-.Iii..:- -i c 



f 11 Cardimi Barci 



""■"•"ut pn,nl. ili 

Mimimele Avviavi, 
<?ta: ai ..bb, 



lircli'utiHo, o.strv: 
J'ii:coeolhimcdi carnai 
confidcrl onde fi ri» in- 



tuire leMr&e; . 
tiodorro, chefidi 
1-oinaelsa eo. i dei;.,pr. 1:i ,|„, 1 ,,, :h ,- ; ,eir 
:<>'.' ■i:odella Meisi, dermi C Am il-.na , 
non i; reciti come li Cicca per antico il 
Salmo intero, ma un Col ver lo . 

Meirfu ¥ e"ma P ;;no\tn^e?anoM c 'r ; 

uniii^littiiim.e^ita^eii,';:,^,!:;;.; 
iendljbmlirur;.,,' e.;,,- Mede ; . 

-are Ipeuu rate.no ,u ulo ^ ,..,„ [y. 

^Icca-,;,,,, q,„:..!o li eekihm,;, n Hls 
Cale,i,d[uC.,rcir,.nel!eGr,.t'e C- 

Tugurii.L»Meu**f a |e 



iella, 



l'affilterr 



le'Mi- 



«Optilo., cnmcfipraticd infin 
:?li Apalloa , ben lieilcuur. 
rode, aline h^ynife-inpli- 
l'--r uiiiii.T,, eii li acculava 

--c.chealcanrare, roinedrih 

Cirel.l ,\Lll"nii.lrt!iiii 1 ; [t ,S.,\['i--.i.Ì MÌ- 
irdcc S.AaoilinaCjji-ti,! I.j.i». cip j{ 
■ude nitri li .iefittoricon; r,'-T . ! r Mede 



. effer più a 



neh: I, 



J LoCo poi delle Me 
intn.econ.vocerom.nei 
■1 quarto fecola, nel qua 
te ne parlano , pe.eio. 
Chierip.rrotroil M.in.l , 



.li i. il 



■Cede!, , 



quello de 1 S-icerdoii, che mi ridirti iCcro al 
noiviio Cli.'i ii ruiS.iftiin.-nti.cce'ebrai. 
leroleMcile; mac .iiri.l,- rcllriiionc, che 
niuno Sacerdote ed tbraiCe Meda privare 
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Lettere EccìcfiafUchr 



ingìorno di Iella primadi Terza, accioc- 
ché il popolo non foITcdiftratto dalpubbh- 
co, e (olenneSigrificioicpcròdetto Mef- 
faPrlndnaie, Conventuale T Pubblica , 
Canonica.e Gcneialr; allaqualc doveano 
convenire rutti i Sacerdoti, e tutto 11 po- 
polo, ambe per iéntire la divina parola , 
e notare infiemecor Clero l'Introito* 1" 
[nnuAi^'li.'o, il Graduale, ilSimboió 
della fede, ed altre preci . Maiidottopoi 
ilCantoa'foliCherici il Concilio Tole- 
tano primodell'anno *oo: fece quello de 

4 Pfijhiir, fui IXacen»' . vilSubdia- 

«i fièrfcft nf , ani C^ffrf/ff , Vlct, aut 
Ecdcfi<,maitS*tJ$ilui»qa«idla- 
num non acttfartl , Clerleiu maòmbtalur. 
LaiK-fiuuì iVoii cdebiarlì Mcfle private 
;a per lo mede fimo erte" ' 



gefinel 



yoVot 



r ^.JiGurcardo Vcfco- 

chevillenelX-lccolo,. 

XX libri di decreti da'Concilii, 



deiTc (emonio, ausilo fareh-- 
haver ilHìtiu. .)l:»M, ; i:i l.:knn:, òaih 
Parrocchiale nelle Domeniche , e nelle fe- 
de , perciocché anticamenteeri di precet- 
to non folo a' laici, ma anche a' Preci inter- 
venire alla MelTafoleniie ne' dif.il ivi , o 
nella Carredrale nelleCittit , ò nella pro- 
pria Parrocchia In alttiluoghi ; onde Siilo 
IV. nelle (Ira "agami comuni A riTO^Cr 
pj.-t , dovi fi la concordia tra' mendican- 
ti, e Parrochì.dice, ecomanda: 
qtt fruirti mendicanti! n«i praduini,pc- 
pu;c: Paraclilanoi nen reneri audire Uij}am 
in nrum ParueMi dtibui ftfin>ls& Dami, 
nini ttfmjsrrfiiummm dubiti P*rs- 
liijasji entri -adire Mijfont in eprunt Pa- 

lanbLfaEcflefiajrab/eiTrirent- Corichi 
dimofiiaelfcrviUataqualcht obligazinnr 
per tagk ne della legge comune, come ne 
c. ut Uominiclsdeparochi • , A jlicn. pv 
rochian-UiDoB/orcrr, vii fifilvìt dlibu, 
Prcibjlerianicqmnn Mlffam celebrili, p<e- 
btminit.rtgcnt, fi attenui Pmcinnui in 
Zcclcfiafir, fttlprcpritcnltmpn tptir 

ie,:tiVt!:l ;.ìi:t«w™.tirt; qiumfilnti 



..- ■iijìaHinab Eeeiefit nbjicìanl . ExCes-r 
lille liannmn.eap.,. E benché l'ufo , e la 
"aedc'fedeli incoatratio infioul 
peccato.ad ogni modo ilSagro 
CflOdltodlTfeatolelf.ii.decr.de ohlerv. 
io celebrat.Mlfiz.jimoneant, vuole, the' 

polo^ che frequenti clafcunolafua Parec- 
chia almeno ne Ile Domeniche , c nelle ie- 
lìemaggioti; ilebe nella Spagna hi inte- 
foolscrvarli puntualmente; ma perche in 
lalia poco fi frequentano le Cattedrali 
per li Mefsa (bienne, iicchè il VelcovO' 
alle volte ^ forzsto d'ailenerlì dal predica- 
le per mancanza dell'udienza ; non vuà 

qui Inalbare l'u(uiii::na quelli , pro- 
pofta de 11 eruditi/fimo PtuBolioGioaa nni 
l er it 1 S, , I S il 



sii. j;. Se il 
Melràfolenne Ila maggiore di 
della Mefsa privata ? e rllponde af- 
- inquanto al fiuuoex 



ic ritorio , 

rio, come dottamente prova Pafqualigo 
dcSacri£Mifsieq.rjt. ^ 

6 Einquancual frurtoc x spere ipcratt- 
ili, che ila maggiore, cchiiro, perche 
dove è maggior divoiio ne ncglLoSereori ,- ' 
dove fi efercitano maggiori atti di religio- 
ne, memagaiote il Hutto del Sag.incio 
lUpettoagliorfcrenti, ecoiperanti inef- 
Ib, fecondo la cornane de'Dotrorl. Or' 
nella Mefia folcane Ir eccita maggior di- 
polo , 'Ecfcrc-.tsno 3ii a::i d; rdi^or.c 
nella moltitudine de'MinlQrr, twii'ui- 
cenfazlose dell'Altare , e della materia 
offerta. Adunque e* oprrr o^.-raarir mag- 
giore di 1 &utto nella Mefu folenne, che' 
ncira privata. 

7 Lofleffolìdc'aff.rmare ex spire spe-- 
raro. Le ragioni lono molte , eprecifa- 
mente, perche Chrillo, i! quale hàilli- 
tuitoquelloSagtificio, hà voluto, cheli 
oflerilsedallaChicfanon lolo' con l'empii- 
te rito, come ntlìa iMdii privata ; mi an- 
che con rito folcane , come nella Meiii 
Ponceficale, e nellacantata con più 
nidri. Equeito cchiato, perche ChriHo 
hìifiituito tutti i fette Ordini tanto i quat- 



Oiqilizeob/Googll 



Di fAonfignor S armili 

à fertile nella .folcirne 



Ecd e Gallica , 

oblazione dell'Incruento sagnncio oi ic 
llefjo; adunque fft congruo, cheChrillo 
Signor Nofl-rohabbi» voluto.chc proven- 
ga maggior flutto ex opere epa- J 
oblazioncdclSagrificio, fattaci 
lenne, e coll'inter vento di tulli 
da se iltituiti, che dalli Mefsa 
Pe.chcchidubi..., .h, .1 IV-nci. . 
flrapiiìbenigno-cu'fuoi ludditi , chepiù 
l'onorano, econcedaloro più beni 17 '" 

% Quindi e, che 1 Sommi Poni 
pei giuìie cagioni moventi gli animi 
non ricurano ridurre molli pen diMcfse 
privale il pache Mefie fakoni ; perche è 
maggiore il valore, eil ir in lo anche ci 
operi opera!! di; "e '•' i .'!.■«!]!, di-.- ikll 
private. Pei lo contrario non fi roddisf; 
all'Annlrctfirio condire liMe&j ptiua 
ra, come infogna Fagnano in cap. Cuti 
creatura n-9- dicelibr.iliflarm» ,dove ha 



.che l'Ai 

Jriuaii richiede la MefsaC 
; ; 0:>h( .ulani celebra nt 
-' imdefunSorwnni»! petit) f t 



bnbei. 



ipif. .l/e 



da IiSL .. , 
Animi ekfunllt 
cimi niicrviniupluriumiacerdtiian, quàm 
IX Mi:j,, privila, ul inolili bit! Ilrtira . 

a E inquanto alle Mefie Parrocchiali, 
di ( ;eilM;iiOì:i/.i.> I lori Pali. CanJelabr. 
myftic.if.4-c-7.che non exlltw frullai ,<b 
pr<tngaiivo> hitbtt- 1. Pei che li celebra da 
quello, il quale e tenuto per gLLiftizia ap- 
plicare il Pruno ik! lu.j •..lincio al (uo 
popolo, il quak' li. 1 p.-.;M 1,'eciak ragio- 
ne fopraifrutii, eh; da quello proven- 
gono. 1 Perche allori fi fi una certa taci- 
ta cDmunicjZionsdi tutte le Oraiioni , ed 
«pere pie di tutti nel con.orfo delle pre- 
ghiere, e nell'unione de' coatti onde più 
prello, e più efficacemente s'impetra la 
[■v.iiidi Dio, e beneficai del mcdelimo, 
cljrtniilTioue de" peccali, per la comu- 
nicazione , e congiunzione fpcrial; di tut- 
I. i , 1 L- :b I ^ r r ■ '. ; '■■ 1 ■ • vi [.■.]!> 

gregaia nello Spirilo di C'hiido , c nel ge- 
mito della Q.hrnba . 1. Frà la Mefia Ti 
pr:dici la parola di Dio, che il pupnloi! 
K.v.iiMci'.inc. TiiJ.it L's. 14. c. 4. Montai 
^pij:'/^rpopulmaJ:h£'niir,ieii:rl «n-itf 



qaernaut ParocbLrfuxInterttfe, ubiti 
•r.elìi.i à'.'.i y.-ti\ JL.h. , .:,'„„, 
Del. 4. Quando il popolo coiw 
Parrocchiale vi. alla lua Madre, 
li.! rri'ciirr.iii nel Santo Battefimi., 
ìì'ì :i:n.-:)h:ìlra gli alni Sagramcnti. j. 
Nella Melsa Parrocchiale il pjpojjial- 
peifo folennementc coll'acqua benedena , 
checcontra gli fpiriti màlici . Nelli 
Parrocchia !i i inno ie prcjcetlioni pcric- 
ncr lontano i flagelli di Dio, p,- 1 oi tenere 
la lerliìnA Ji-liau-rra, ed a!:ii ;.;ni Spid- 
tuali, etemporali, 6. Nella Mdbl'.r. 
ruo.luaL-li raccc-un ridano al po.-cù] e l'i :■ 
fermi, edagonizanti , li riea-i coiiitme- 
mcnteperg!irJ:funi;, eiii.m,.. le limo- 
fine per gli poveri delia Itel'si Parrocchia . 
io Né valequì opporre, chenelli MeL- 
al in più atcenlione, che nella 
reincóe. dove cominciala 
alSsgrificio,pocodir- 



:iifcc la Mefsa Carnata ii 

ibafiiatiendciià quelle cofe, che fall 
Sacerdote , come A coli' Sagri- iiii^-ncre , 
ò pure attendere 1 quelle cole, che per 
quelle lono lignine Hi', ù pure attendendo 
à Dio , pregandolo , e onorandolo , ccon- 
giungcuJol intenzione al Sacerdote oran- 
te. Queglifolamentepecca, non foidif- 
fa, che volontariamente applica l'animo 
àci'len :tiS.:.;rc, maaliene pernotahilc 
atte della Melia ; ó pnrefe la pafsa ciar- 
laiiduidel teflo fe recita l'Officio, che è te- 
nato perobhligo.ùperpeniienza.iii.l.lisia 
ill'uno, ed all'alito , perche non impedifee 
■attcnzionealla^Ielfa. 
it Se foi replichi, la moltitudine non 
ti fà Ilare cori vicino , che tu porsi udire il 
Sacerdote; il ridondo, che pei fudiiiifa- 
rcal precetto diaTcoliar la Mcfsi balli la 
prelenia inui.iit- , vj lniinana , cioè bada 
chcilfedele, ól.-nta, ù ivd.i il Vu-rdo- 
ICiclebrante, òalmeno in cafodi llraor- 
"oconcorfofia vicino agli altri , che 
llono, feniono, ùvednnn, arjCDC- 
ih-.-non r>:,r-,'.k' e,,irarc r.clla Chicfa per la 
olii iilir!.- Jd popi), ù pei legittimo 
ipedimento; tutta la fona il. \ aili:l.-rvi 
condivoiionci namaudìu Nijjoni In ju- 
ti ,efi intireffi cimi Jevttlottt. Ma cbl In 
tempo della McHa notabilmente à ciarla , 
fidotnie, óiidecooahri. ù lep^e fl-irie , 
F 1 (cri- 



ferivi-, dipinge , in in anitra ih,: mralmtn- 



Lettere Ecckftaftkbe 



f dui-fi; 



leiaCh c- 



precetto,perche quelli ar 
recfcludonolattenzione 
fa comanJaudir la Mcfsa , ut ejl aaus Mv 
buohu, 6 retali/»/. E perche la lettera 
ancora non devenere trai raro, fono già »! 
finediquefla, nel quale rafsegnandomelr 
di cuore, miraffertnoalfolito, &c 

Dilla (ckbtaiìtttc degli Oratali privati . 



i XT 0nsòrora = fiino oMiàv.s. 

,L\ Muntiti, tanti rcrupoli Per lo 
decreto de ctkbrathnt Mi/forum ultima 
mente emanato dalla S. Sede a' t j. di De- 
cembre 1703. intorno alla Cappèlla dell' 
Epifcopio; Telo ireiTo decrero efcludele 
cappelle Epiicopali , dove dite: fuipr** 
urna Prlvlltglttum , Cappillli E'pèftipfU- 
bm ttMptUnttxm ; e parla fedo delle Cafc 



1 Alcuni Vefcovi,fotro preteflode'pri- 
viltgi,chccompero-w alle Cappelle Epì- 
fcopalks molti Regolari fono prete (lo de' 
privilegi loro conceduti dalla S. Sede ; per 
dilatazione, òpiùtolloecceiro, e abufodl 
■letti Privilegjfi faccano lecito, ciocchi! lo- 
ro non fiilo non é per mefjo , ma proibito : 
perciocché .illuni Vdcavi ..indie ncli al- 



levano erigerei Altare, eqiiivtuce- 
no dir Mcfn ad uno, òpià de" loro Cap- 
pellani . 1 Regolari poi ne' privati Ora ro- 
.ii, e, 
celebravano ,Ò pifi Mefs. , che noneiano 
concedute, òfenzi che viaTillefsetoqntl- 
li.pcrgli quali e fatta la concelli onc,ò fuo- 
ri dcH'hore dovute, anche dopo mezzo dl.à 
pure in quei giorni , nefli quali e proibito 
il celebrarvi tanto per le Co[tituz. : i;ni Di— 
cetane,quantoperglidccre(i .Stili S>stj 
Congregazione del Concilio-, ini n- ''i 
ptolbiti nello itefjo Indulto Apoftntico : 6 
pure ardivano ufar l'Aitar portatile con- 
tri gli A poti olici decreti . 



j Orpcrelimlnarequefliabulìnèlfuif 
ietto decreto fi comanda, che né Vel'co" 
ri ,-aéPreUtimaggiori, anche Cardinali 
fauoquallì voglia p rete llo,poisana erigere 
Altare (fuori della Cafri della propria abi- 
tazione ) in Cala de' Laici, òfia nella pro- 
pria Dicceli, ónellaaltrui, anche col con- 
renfndelDiocefano,eqiiÌvi celebrate, 0 
far celebrare. 

4 Chea'RegoIarinonfialecìto,fiano 
di qualfivoglia Jftituro , celebrare negli 
Oratori Privati ne'itioini di Pafqua , di 
Pentecollc.di Natalé,e in altre ful.-nniià 



nell'Indul-o: e. 
qualfivoglia Srrc 
ne'glornifudctti 



henir 



I Negl;alitigiornindVercoii,nePre. 
lé Frati pofiono celebrare !n detti Ora- 
1 Privatile vi Tara tiara celebrata quell' 



filfhraic : c un'cali primi- fii nuli fin Eccito 

do, cheiriqu^fi/agliaVafgremoncdel"e 
cote predette, qua Ili voglia petfona, che 
fenrcMefunonloddiifa al precetto della 
S.Chicfa. 

6 Dichiara finalmente efiere rivocarl 
tutti i ori vilesi dell 'ufh dell'Aliar portati- 
tlebraivifenzalicen- 
loogo , dove dimora- 
no: edaftcoltàa'Vefcovii ed agli Or- 
dinar) de'luoghi.chccome Delegati della 
Sede Api-rtolica procedano contra i ttaf- 
grefiori alle pene preferirle dal Sagro 
Concilio neldecrero della fefs. la, linoal- 
le eenfuredi Lata lentenia. 

; DalJeq-Jalicofefivede, cbeleproi- 
biiioni Tono intorno alle Ode de'Lalci , 
ed agli Orator; nelle m edefim e concedu- 
ti per indulto Apoltolico; che chi ira men- 
te contradi (lingue dalle Cappelle E pi Ico- 

P S imperciocchdieCappetle degli EpI- 
feopii noo fono comprefe lotto i iterai de' 
privati Oratori!, ma godono de' privile- 
gi degli Oratori! publici , lìtcome di qud- 
ìede' Cardinali afferma il Nic >tio nc'Fl,-- 
fcoli, Vtrbi Ormrium. 
j ElaragÌoneé,uerehepergliOraroriì 



prlrati il Prìvilogio è pii-lunsl: ; per ' 
CiPpvlb.k.i.aL^ilc i,(,cc 
fon:. Ir, ir Leali.-; ■ • i : J t - vi ;uì(> ci'ló-ar. 
tacLO LI Vcl'covo, quanto ii.iai Caa;vl:, 
ni, t,! altri S.iftrJ-ti , l'idiril Vrl'c .voi 
fiapreitnte,onch"a aii-iL-ntt: ; tcliiNi-qni 
vi .-Meniti MvlmoJiiiiiii al precetto del d 
felli vo; cumvi'j JfCiioJ.illai-nar.iCii!i 
crcp.!ii(.iri; .ivi Cvni-i[;n.i'ii. iIìSl'iiski 
brt .é>o. ciancili "Cardimi Bianca 



Dì MonftgHor Sortitili. 



Cappella dell'Epi- 
cedi C ' 



^.'te'tHi'e' 



.i.lib.4.1, 



t;>. Ec- 



/i pofsa celebrai MeCsa ,' anche after 
Vcrcovoinonfoloda uno, mada più Sa- 



le L.:M [le iacianl.lii- 5. cip 



j.Not 



n S.1.11: 



•<H- 



1 Il.lll.iiii pr. : 



r.mfvlan Ilei: 10 n. 
i.rrafl.J cap 1 cu I 73. Th.im.TalliK: n 
^Sscril M'usa: Jij 1 ciò. 4 nu.r} Palqua- 
lig.docsi.nu. i_ Ci_1.1rr.u5 m Hmtìc. Mii- 
lai.par ;.t t.10 Lt-it. : Jub.4. Epmuli 
Bilia ■ " 



inHicrurgi 



1. iT.ig. 
: N Ut I -; 



mi di S Gio: de Matha 
agli 8. di Febbrajo , lì hi un'infigne mira- 
colo, awenwo nella Capp-Na dell Epi- 
fopi ...'■.■[ V'eicovo di l'ir 11:1 ; nella qv-sle 
ci .-[[:> S. Gi vanni,, 1 rendo I ■ SJ/iina Meta 
ir.prclVni..diJ l -,!=>V l :!c!i-.-{ 1 , i ...i.:!:r;,.:!i 
apparve un'Angelo di bianco, efplemlcn- 



erigere l'Aitate nellacafa della Tua ibi ta- 
llone , anche mila Diocefi aliena , effett- 
doqucflam.inifrdainentetrclura, e none 
tentilo dimandare la licenzi dall'Ordina- 

Ftriffe la Congrcg- nel 1 637. àPace 



:.v.:i_- lenza ['.nlcnlo Jim.i a.n;: ii.< . A mo- 
nelli de loco legali llb.i.cap. 1 1 jlj. 
ij_Se poi dclitinnra la Cappella nel/ 
Lpileujiia, il Vcn-ovi-.'.nfVrmo poflacri- 
)..crciil:rD Ak/ir.-i-.e!!., lusltanla, rappor- 
ti" i.mi l'ilenr-i i-.:.. S.Carlo Bjrromeo, 
di e-^ il Giuliani nella v l; a di lui lib.j.cap. 
1 i.Jicv; tht il S.,n:o il.. e- accomodare nel- 
la Camerale giaceva infermo.un'Alra- 
tei Ld il l'iidrt Aèe.ii-.Mleeé-i Ji c .-I.lirar 
iti Mefla, ecomuoicarlo; ma non le ne 
cementi per llQlieìler ai v, . Sacri) : e , re- 
plicando il Padre.che ben li poteva fare , 
iHrnJii untai.! C.lìadello V-,\..vo.S -ri, 
1.1 .llpofe-.cncfe Un'ira cai , con va hi va 
puro dategli cv.te'.io riempio ad altri, e 
■>:> .-.iii-vl. .imi i, ai Cappella, fé lagravei- 
zadcl male nonl'havdle impedito. 

r-l Canuiiiiidiiciillt panile, collequali 
camincia il decreto: .gai, ;..-.„ .f.,,.'/., 
fìcluSunita /i «,,«■ ,«,„.-■,,/„..„ 
l*Tf«.'flri J*rrjjfr,i Mrfmw , ,u»rf sm,t 
rthg.Mit culla, &-L!<„„,,ip nc ptr as , n fa m 
efl . Ecun prrgi — J - ™ 1 — « 



lllu.ln'i. 



nto all.njiy.il 



età di V.S. 



Lettera X L VI. 

1 X T.S.Si maraviglia, che folo di 
V quattro colori de' Sayri Para- 
meniip rlinop a 1 I 

ri ularono Colo qu ,■:„, co'.i.:-. , ha !i. e. 
Qitaiwrtelwtbw [>!:• ,>mmKl.i!i.-itlh,epi- 

cxntbtliSiiuipUtVaailt*, t*Blptl irrr 
mtnio , Apttlti, Eri.cn , Mclanttui , Ntct- 
maibiii ciurlami P/rì™ . Erano icoloti 
bianco, piallo, roffo, nero. 

a Pcrparlaieadunqidt'SaEriPararncn- 
ti.non ha dubbio, che le vedi Sacerdotali 
fonoftatefempre fpcdal illune 
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Lettere Ecckfiafììcbe 



laleggedellaNarnra, quanto nella legge 

Icri!^. . iic!!iit;uak iuioricicrm l>"ri, IM 
ordinate da Uio : cmolro più nella legge 
Evangelica , nella qualedi mano in mano 
fono Haute a quel l'ornamento ,cheboggi 
AntUpcnK al pratica . Or fictome nel- 
la legge ferina quattro erano i coioti del- 
le velli Sacerdotali , cioè biffo , cocco, 
porpora, [Giacinto: etti quattro colorì 
njólaGiicfa da principio, cioèpianm , 
roffo, verde, neio. 

Il Bianco per lignificare li gloriaci gau- 
dio, l'innocenza. 

Il Roffo per dinotate 1'eccellema del 
grado (osta eli altri. 

li Verde come .merlano ira' colori «" 



con pelli di ar mei lino tutta aperta d'aras- 
ti , dettane! Cerimoniale, Manum,Ch!a- 
ali Cocclnttfibltmli rubra . E 1 Cardina- 
li nella Domenica Ignare vertono di color 
rofato . Nella ChicfaGreea il roffo é fe- 
gno di lutto, efi adopera neltcmpode* 
digiuni, encliemetnoriedc'Morti. Ve- 
di Magri VerbiS'ccsi. 

B E mentre trattiamo decolori Eccie- 
fiaflici, non debbo tralalcia'e , comehi- 
vendo cominciato alcuni Rdfgiofià retti- 1 
rei lmaginedellaB.V eroine congli Abiti 
delle loro Religioni, PP. Urbano VIU. 
nell'anno 1641. fece una coiiituiione cir- 
ca olla forma, e l'abito delle Sagre Ima. 
gini, colta quale proibì , (colpirli ,òpin- 
gerfi, lovero tenerli (colpite, edipìme, 
ed efponerfi in pubblico le Imagini della 
R Vagine con forma, ed abito di «Kb da 



aitine 



_ -jmpaflìonarela lo- 

ro firage: e nellaDomenica lutare , pei- 
chc Domenici di allintoza . Inrti [iamplid 
pri petenti , bdcfuaSli , come ditelo 
ileffo Innocenzo lll.en'drimaflo l'ufo, 
percheiCadaFeride'Vefcovi) come nel 
noftroCerimoniale, ede'Pretl, Diaco- 
ni, eSoddiaconi, come nel Rituale Ro- 
mana, fi veftonodi paramenti violacei . 

5 Finalmente il Violaceo d rimaflo 
pteaglMiint , abflnuntto, * pre picca- 
rli, ed il nero applicato affatto allefun- 
lioni de' morti. Ecoil II Violaceo, che 
da principio 6 non C ufava , ÒR adope- 
ravadì tarlo, èrimaflo per quinto colore. 

6 Oggi è introdotto il color d'oro pei 
lo bianco , e roffo folenne ; benché da 
BalfamoneliKl.bifi.eap.17.fi hi, che Ca- 
ftan tino M>gn odono à Machario una fto- 



tprcclfa- 



iVialar, 



; nelle ila tue foglia 
indorarli la velli , li manto perà d fempre 
di color turchino, com'è quel la, che fi cre- 
de elftreftua porta dagli Apofroli nella S. 
Chiefadi Loielodi quella torma, Infialila 
ìStminiaaiavtPmpitla, accinta ci» 
cingili da uann largì , e caitmrfmiì pie- 
di , e*me pregi à qui ' pipili S enfiami . Pia- 
de da' Sitii btmrrl un turchi» munii , plS* 
fipraMra vtfie , ambldae dei medef mite- 



Cidoierenofeniarnacchla vv , 

in urrà angultiffimo domicilio di Dio 
conceputo nelle ftie tifare per opera del- 



partorire il noftro Redentore ■ ciaptl 
il Cielo, chiufo per la colpa delnoliioPa. 
dre, ecireltìtuHadeliJefatafercniià ,di 



Digitizod b/ Google 



cut prima Hi 
nelle tenebre 

io Ncqueflocoloreh de' mutare in ne: 
ropcruEnificareiamciliiia c'irebbe la B. 
Vergine nella mone del tuo Unijj-nito , 
perche il fuo dolore non hi dilcompagnam 
dalla in ii. li-ma, ed anche dalla certa [deli- 
zi, che il fuo figliuolo era ti Verbo di Dio, 



tetterà XLVII. 



Di Manftgmr Sarneffl. 



[.dubbio daVS. jircinofiomi 



lei del! 



ilei Vul, 



re , habbia iullìflciiza , m ili ìm ani ente 
intomo aConfellbri ; the i cornei! di- 
mandali ; Ir in virtù de! i^- lki della 
O- ni', Ili a ne lii proibirò al Cont'cllore ri- 
vclin-nin [uiu il peccatore , ma onthcil 
peccato, à lui nian.i'e.i.iui nei S m aineii- 
n della [icnitcnia. 

i Per rifponjvn; adequar amente, fi .le' 
fuppnrre , the i! Iiiiwll.) dilla C;inielii;i- 
ne.i di precerto- Divino , tanto chela 
Chiclanon puùdifpcnlarc l'opra quelli) . E 
ljrigif.net!, nenlt.- i! S,n-rrJnie nell'ani) 
<ielU\>ni;!n l >i,e(:V.c.iii' J .!il3jùlp : cia. 
le, edil Papi Generale; el . lecitile in 
quan-o.i-.Tiie'liipe.ie e :n,i:-i;.re del Gè 
nenie r. /.'uJutp d; Ufcit Ltgali. 

j Or la cauta fin, le di quello fuggcllo 



i, chen 



i venivi il ir 
ledei. . 



9* 

ham udito il talee tale peccato in con- 
'tnione.adopcr.inda cintela, che 
non fi porta venire J notili! delpttcato- 

Coiiaffcrma Paludano io 4. dilla i eco- 
mi>nerT, ! -| 1 i r j Teologi. 

4 Elivcdechiaramentencl eap.oScll 

1 CardinalLegatr, 
l^.i'iicuiil Pipali peccato del parco lìip- 
porto, ilo, manifeLiato nel Sagramene 

^:'U:i-ii^::;i:.eril.,ii J , u , fupprc-flbpcro 
il nome della donna; mi iHnnie alla con- 
fultaiioncdelLegato' 

5 Epiùmanileliamente nel cap- Oro- 
SJ J :.:.i.e:i,l,,e;.'r ; -r;„/. ,,..„.. : ,~/r;., , 
-.■:er;.',r.,-6,/, . .- . . .".-/::« iWfW. 
c.il.-e rr. : „;„:, . Or 1 pecci'L ca.lelier.i 
L.itc.h.-e.le. della Con-l-liio,:.- di 

,ì\^ «■'!.'««rebbc potuto Innoccn- 
1:0 III, ed il Concilio Generale decretare , 
tìlcr lecito alSacerdote li ha biio"nodi 
piò prudente «nfiglio rivelare il peccato, 
llJrlùir.coni.iii ■:»:, imperciocché ecce: 
t'.lill ..e lo ileilj livree:,-, niui/imu.m. 
puu,U?cn,a.e, i,.ei, !.-a:,,a illesi.',) 
ilcl..iC':iiiLHMn-.-i.u-Minenr.i!,-,,i m l.ìj 
per cerear tor.lLd.,.,.,,:, ne anche per qual- 
livoglia gravitò™ cagione; ancorché fi 
■r.u.aiieJeluùl JL e l li ; i. [ ,„il m onjo;co. 
medie* Sotoutcfgen.rcc!ctoq. 3 . ra eoibr. 

6 Li rivclaiiohe adunque del peccato 
Icr.LLaelprelliLiiit della (ìerijru nani proi- 
etta dejure Divino, made iure p.nirivo 
Ecdeha, cbale oekteeto càp. Ommli, da- 

mpnnelapenjàqrJcISaccrdue, qui 
n pì-Hin.itijl.juJvivfitt dar- 
,'«.: inviperii rivelati, dove quella 
i ?r.;;:;,,ùicrlr , inclnde quelli lòia- 
celie Ji/t. isitmmtatc , nun quelli ,. 
che p;r (UCJKieiw™, rjfiKYpur, r>™i...6i/i 
r.H.oiK rf«e?/ , t*f»fm nmmUtuai . Caà 
t- .gnano lopra il detto cap.officii 1 
" rjggiugne. 

j Chclcbeacii Concilio neldertr 
™Bi J -,e(prio, t il-ro!oci!'-,.to.iodo i 
(dote hi lilio^no di p ù prudente c 
lo, non perielio elcliide_aiiri e. 



OlgiinécfB/ Coogle 



altrove r.on fi trovino (pecifìc; 
attuali, come nel cap. Cam dlliffa , ubi 
toc nini Abbai nu. fi. de anfim. «III. vi! 
tornii. 



Lettere Ecc/ejìaflhbi 



M'Oli: 



irto, rtnzaefprlmereilfuonome, 
.detto Sagro Tribunale la rimette 



se cidoll quella lupplic; 
lu .,.,u. .u.iylk) dei fecri-to , enei roto 
della Colcienia , ciondolale il fbrodel- 
la Sagra Penitenziaria , il refer itto.overo 
la Commendine viene in confeaucnn al 

niOJrll.lO.id™. N. 1 v., ; -.i,^,::, r « 

nu.?.Quev,*m ni cum sacre fi» lianfeiànt, 
& mfeff-ejiMul acfi Infumi Sacrarla- 
I: , e.7i(.v.„ ( i/j.,é,'( tbi: : ,::,n:^ fc:r::l , 
arffi , hi yrnif* nìbll debita agert , 

ani aggredì In iudlcla, quid Inde er:raur 
pnpitr rillglatm tufltdundl figdlum S*- 

mmttm\ qanmitxi ix pr,c:tp<tn:gitna , 
and idfimpcr,& prBjcmpcr tbllgal -Che 



Lettera XLVIIt. 



cerdote non hi la ricolti di sfilivi: 
quel cali), néiiVcfcovo vuole dar 
culti generale, ma ne' cali particoUtl 10- 
lamentc, ilSaccrdote non farebbe cerra- 
mtntc violatore della proibizione del 
Concilio, fedimandaue al Velcovola fa- 
coltà per quel caio fpeeiale: MalTimamen' 
te perche nel decrctodi Clemente Ottavo 
Copra la rilevazione de Cali , Ili ordinato, 
che nelle Cale Regolari i Superiori debba- 
no commettete 1 abduzione tic V-;'. :'/.ni 
aCcnfi.-J[ori da elfi deputati , quando oc- 
correlTc il calo, nel qtialcil Contattore de- 
pntato giudica (se doverli commettere: il 
Che eerta mente non fi putì praticare Tenia 
la nunifelia z^onedì quel cafòfeoperto nel 
Sagrammio della penitenza. 

9 N^vaIeoppnrre,cheintalcarolìdi:l> 
ba chiedere la licenza dal penitenieiperche 
loflefso li dovrebbe fare quando il Sacer- 
dote hi bifognodi più prudente configli o ; i 1Q A^ionevols certamente e il 
e pure in quello calo il Concilio non hi ai- JEV. dubbio di V. S. Te la parola Dt- 

tato il Confciìorcì dimandare fomiglian- Inde , che lì hi nella forma tri l'alioluzlo- 
lelicenza, tu' nella d.-cretalc O^rirappa- ■ ne dalle Cenfare , e l'afioluzione da'pcc- 
re , che il Cardinal Legato havelte di- ; citi , debba pronunciarli ; mentre nel Ri- 
mandalo licenza alcuna alla Penitente per I male è l'ciltta di carattere rollo, come rub- 
flgnificate al Papa il «fo ivi accenna:» ; Irira; ficcomc nella l»ii.-«rr tnrmnli. . 
del parrò fuppollo, i lui feopcito nella I a Primèdi 
Confcilione. Vedi Prof/pero Fagn.no fo- , tensDeus.ft 
prail ap.Ogùll de pam Scremili ' 
dottrina drap porrata dal Pignatclli 
confuif- n-àn. 14. 
-o Norino, peròilVcrcovo,ÌISi 

"|~— eh,- Ornali notili 

è.Jfw 

_ H 0 «r/HÌ'^"Ita'FÌi; .. 
CM.lnil.r motal.n. jij.ePP. Glemcnre 
Ottavo nel citate decreto dice , doverli 
guardare diligentil'sima menici lurvr.ori , 
eh; non fi vagliano di fomigliante notizia 
per lo go iremo eli er tare. 

11 Quindi è, che l'Ordinario non può 
procedeicnelfiiro efletm conerà quello, 
che porge fupplica Hi Sacro Tribunale 
delia Penltenzieria fegreta , cuiefprimc il 



bi OomipotenJ, Se uiifericors Domimi! , 

DominuinoficrJerusChrillustcaljful. 
at, & ego luflorltite iplius tcaWblvo ab 

on:s , & :n:L-rJ:di , in ijuanuim puisjui , 



il, *&Filii, Se Spiri 



Di-j-tizod b. Ci 



110,5 l'ali 



Di Monftgnor S armili, 93 
meritati. M. Viratoti, & omnium San- . ■veabamibuicenfurti piccali .- la «- 
floriim, & quicquid boni Fi^ce r i s , iemali I mine Pairli ,&c. 

r — " '■' "* S Tcrio U congiunzione Enhn nella 

formadella Coofagrazione , non mi pare 
aggiunta per grazia, c perche quelle parole 
non li pronunciano feccamente ; ma à fine 
dì continuare le parole precedenti , acci oc- 
chi! t'intenda , come dice S. Ambrogio lib. 
4.<teSacram.cap4 che li Con [agra zio ne 
non fi là colle parole del Sacerdote , ma 
colle parole di Chrilio : Confccrafr fi ver- 
bi! Domini ; il ubi ventura efi , ai conficla- 
turFenerabUrSauamenrum, jam ninfali 
fumrnibut Sottriti s ftd Cbrtjli fammi- 
bus uiliur . 

o QHano, chefia notala di carattere 
rollo la parola Dtlade, come li notano di 
carattere dimfo le parole della Confa- 
gtazioneià me pare, che inquelìocafo fi 
dovcmiofcrlvere di carattere rofso le paro- 
ir.Egc ieabfclvo,&e. non la parola Deinde. 

10 Quìnio, checojìficoltumi da tutti, 
citi non-mi può efier nolo, fenon dagli 



3 Nella indetta formo! a adunque li 
de, edere Cctittodue volte De 
pare,che Te non li dice il prime 
debba dire il fecondo; e che l'u 
fiano rubbriche . 

4 llNicolfone - norcoIÌ,verbo:Jifa/B- 
Iin.chiamaDfiW/;congiunzÌonc,edice. 
che dimandalo di ciò , non hi vendo trova 
10 Autore , che ne trai ti,dopò;mfl tura con' 
fiderastone ri fpofe,effere conveniente pro- 
nunciarli; li perche cosi filada tutti co- 
inuncmente;sl perche pare Incongruo pro- 
frire quelle due alToluzloni feccamente, 
lenza alcuna grazia di congiunzione ; pei 
laqual cagione, anche tirila formadella 
contrazione , pare doverli aggiugnere I 

% Né olla, che Dì 11 Delude notato. 



parole della Confagrazìor.- , .. . . ........ . 

medefi ma, fogliano feriteli! di ,*ùr, , ,', il 
divello caratrere Canio nel Melili.-, quin- 
ta lo per dirla non fono perfuafo dalle 



no D;'srfe, quanto 11 fecondo Deludi, che 
dipendono dalla parohprimÒ; perche cosi 
coituma la lingua latina. Cic li > ; Ep-7. 
AnegettblrèvHm nsn preditemi primim 
Appio Claudi* ! itinie impuntiti ? deinde 
torre majitum i deinit {jiud capai tji ) 



de'pfccul debba precede 
dalle ce nfure , n-f ex bue parte Imptdlatut 
Sacramnlam; onde nella formoli bre»c 
In pericolo di motte , fi dice : E s s it abfat- 



ri.cber 



1 quella parola Delude, come li può 
vedere in quelli , che meirono la forinola 
Intiera . Jofeph de Augurino In Btevl 

1 l'oi'eVcS fe li fofse voluta lacon- 
giunzioue havrebbefi ufjta più tolto Itcm, 
che IWarf^come nella noflra fbrmota del- 
la Benedizione Apoltolica coll'lndulgenia 
plenaria In ariltulormrili agli Agoniianti. 

Mtfueaiur lui , &c. 

lodul£tnllam,&c. 

Diminuì nejtujcfui Cbrlffut leabfrt- 
vat,iregtau8oriraic ipfius te abfrlvrab 

oli , & inttrdiSì in quantum pi^Jt, (?m 

Indigli , 



na dell'ai 



della benedizione del Veieovo a' mo- 
ribondi, ferì vendo Annoniollb.j.capia- 
J - gtffli Fraacttum , qurj Ludevt- 
.... Plui Impera!» , pxrleni Dìcgtntm 
Eflferpum Mettafim acctrfivlt , C ab, 
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leprini brattUBìtiitia . B; 

Scissi 1 



Lettere Eccleftafiicbe 



sin forma di fcr* 



alsHur; 



: fpic 



Eg* 

itabfdto, che ligatacon alita particola 

t) Nota, che ntll'afsoluiigne dlunfo- 
lo.fidireMajtnaHrriii; mi nt I la M ti- 
fa benché ftrva un folo; e nella Comu- 
nione, benché fi faccia ad un folo, fi dice 
Mtfirt alar vcjìrl . In quelle, perche il Mi- 
nili™ rapprclenta il popolo Chrilliano, in 
quella, ed in quella, perche cade Copra gli 
aliti prcfaiEl , commitnlent fpìrllimli etra- 

par.i.tir.io.li'i. E. Che é quanto, ric. 

Cmt il rtfàt» p$k lUaffì (•"/"" 
menu il c **ffi™ ; e drlie lndlit- 

Lettrra XLIX 

i "pAreàV.S.,comenel prlmopun- 
J7 to della fua lettera li compiace 
di lignificarmi , che quel Privilegio da 
Gregorio IX.Concefioa' Vefcovi, ed altri 
»Sn:vrii!FÌ jt-a'mtnfTi Prelati eCemì , fia 
flaio tolto dal Sic. Concilio di Trento ; 
Inipercincch^ laconcefliiinec.Nf^rBrfJ/a- 
r^wrffparsir.&rfmi^: dice coli: Ne prc 
dilatane pcilcuhm taimtMtH nniMsmn , 
ptrmluimm Epif rapii , & alili Superiori 
hw.AttMmmlmTibui Prxlaili rxctnptiiM 



et:.i,r.pr,vtrr]uifupcrì*rlillciatl«m,, 
tbm,b*ftKt*i»fltp<£Mtttafrt c*nf4- 
jartm. ti Sacro Concilio di Tremodipoi 



nel cap i j. fefj i ). deicrmina diqi 
norer Nulkim rtlim Rtgularem , paffe nj- 
ftJ7ioirtjf^cofiriani,ellam Sic tributili indi- 
rt.n,c <:.< iti .J/wtuHirtpw'r/.nìp'iiir Para- 
(itale bine jfrtom, aui ab Eplfrapli pir Cxi' 
»u».ft/iiiviAbiiiirtjft ntetffartitm, nt 
nli.h t.ioir:iij iitdicemr : irappribilianetri , 
aure gratis Àiur,eti Untai : Priiiltglii,& 
csnJutiBdlnt quicumqtn,itlam iwtommit 
blll,ritmobft«mtbiài . Conquesto Decreto 
il (idi! j.-. privi Ii-l : o viene annullato. 

a Rifponiloalticp;):; lìiic -:v.' .ìi V.S.. i- 
dico, chcilSae-ConcdiTrcnto non l.à 



vile^iod 

. . - - i cheabinticti de^re 
communi il Vefcovo fi dovei conferire 
ali ArclvcIcoiio,rArcivefcoVQal Patriar- 
ca , il Pitrlatca al Papa : tìpure otrenrine 
da erti li licenza di cnnfelfarfi adalrri, co- 
me nota l'O.licnfc la [ninnili Ut. dtp*»' 
leali* { cui rsajSrrWnm , Ed il Papj ab pf- 
rlculum ammariti* tolfc qutlta licenza, e 
diffe: Prxlrrfulfuptriarh llrtmlam . 

j Per (ecmdoil Velcovo può eoi-.iL-rf.!-. 
C à quallivoglia Sacerdote della fua Dio- 
cefi, perche gii conofee tatti , c può ben 
làpetecllidpiovido, edifereto: ebenche 
non fia fiato prima da fe approvato , con 

, 4 Fnortdolk ba WoSTnVo può la- 
pere chidprorido, edifcreio; e peródee 
eirerrappruvatodalfuoOrdinaricchesi, 
econoiceifuci liidditi, fecondo il Conci- 
lindi Tremo, Il quale hàpeteiodìchiara- 
to inabile, chi nc*eParroco,òchi noni 
dal fuo Ordinar io apptovajro. 

j Orali Parroco non può a (Tot vere niu- 
no,cbcnnn fia della Tua Pitocchi ve q'ii'li 
della fila Parrocchia, foprai qualità la 
giurifd.zione Ordinaria putì aifolvere an- 
che fuori del territorio , perche eauodi 

6 MaiSacerdoti non Curati, òSecoIa- 
ri,A Regolari approvati dall'Ordinario dei 

J;t!u Ordinario affollare le Confcflioni 
anchede'fuJdiiidi quello, perche liloro 
giurildizionee dele B ata , e il delegato non 
può e fere ita re gi uriidl zi one fuori del teni- 
toriodeldclegante. "i. 

7 llVelcnroperoinvigorcdelfuoPri. 
vtlegio, fc fi viaggio, poàpoit.irc il l'io 
fuddìto, e confeifarli ì quello , dovunque 
vada; il quale fenza quello privilegio non 
potrebbe pftoltare le confezioni fuori del 

" Dioceu 

IS.irciJwe 

quell'Ordinario, 
confeiiarlì dovunque v 

E E la ragione?, che il Sacerdote non 
luddito, quantunque riabbia lapotefiàd' 
aliolveredall'Ordinatrone, hi quella in 
babtiu,aaainae?u, vile xrcuiianr ; e non li 
può prorogare quello , che noneinailui 



ma ha rendo] a iti elocuzione pei metta 
dell'approvazione, allora lì può proroga- 
te; come ne' cali addotti.-- -• 

9 Cciincl Giubileo, fa facoltà di eleg- 
Eirsl: il Coni".- b ik in'aiii- purché lìaap- 
dall'Ordi natio dei luogo , nel qua- 
" 'ionellaBnlla, 



Dì Monfignor Sortititi. 95 

1 J Ed io ntjn voglio efiere Indifeso 
con rupp.. .indirmi-, o..Je c;i:; utili it- 
inele, miravano. il foliio, Jcc. 

Cheti Si 



kMicontelil.òcI-.elì.iefrireiSC. 

o Jie min ili e I nreis.i . Lj ilciau ■■ ut in- 
tendere de Cardinali dcllaS. R. Chlefa ; 
perche in quelle eOle,cbe concernono 1j fa- 
tri, benché non iìano fpecisltncnte nomi- 
dei quale,!* neh e non fi, no Sminati, pec- 
cano le noni! con & fsa no uni Tolta l'anno, 
c li comunichino almeno la Palqua ; ben- 
che non incartono nella pena,! /i decisi . 

to CM poi debba edere il Confclfbrc 
del Velcovo,cheiltenochiamaproB:rfam, 
e la Glofa cui/iter ll,«rc, & vivere . Lcg- 
mii 1 • Iiìtuìtc-.iil- Jc' Guntclloridel F.Me- 
dÌnaUb.i.c.iS.rj.1. 

11 In quanto al fecondo punto mi di- 
manda intorno alle Indulgenze, che può 
dare II Vedovo; e ledicn.che nel cap.Cum 
ex itili pan Onuujl iti i-.il.it.i nei un'in- 
no nel giorno dui la Dtdi eaz ione della Ba- 
lilica, che julfj col giorno : e per quaranta 

ne, in perpetuo .PignilelL tom É. confali, 
— - ' repiùdiqua- 



nellcl 



lecitili 



fc pie, come per l'edificazione, ò riparazio- 
ne delle Chicle ,e fu ite unzione degli Spe- 
dali E quelle Indulgenze ion Tono fornefe 
ne'Giubilel Univ-erfal, , perche allora il 
Sommo Pontefice fofpende follmente 
nnelle.chefi.mjii.netMiu-tiit ÒJj ,■!.«.,(', 
da 1 Romani P.iii:ei;e, f..r>i ■xeJrcdior, , 
c:.;me io JieiliaN-.i ::i .m'i-.d.liu ,ltl % 
Card- Vicario del Pap^ a' «di Mano dell' 
anno Santo 1700. 

11 Di più Fagnan-. , che ferine fopra il 
detto capitolo, rum ixes .-dice: Subdii ta- 
nti aslabililer Innesta piteflolttn Epifce- 
pmvmbìtTllhiF:nm rfl't ,.;::ì t.'I.u Ijirtnm 
Jndut t cn!tei, tpsfun' pubbli; fidata iit- 
ttlllgllurtilIrlSn infere prnHintlall , t/nin 
Epìftepui pejfii annti , a die t, pruni w 
indulgiti , dumtntdi dife. 



pTipm vi 

ttìfmktt* 



Ugnati pula Mrffa/ijii 
ivpiicpa ai urfiJtm , c Utnt , u.'. j ht.pt. 
y.it* ! d: U:, mid,lV H (, V , Ora 1 . -urne, 
I ctUa preUune àti.a jtrma : Aic.pe 
Spiitu.ii S-u.-iLj.ii , quorum remile. 

n > Ac. 

Lettera L. 

I * LIiquilHnne,cheV.S ficom- 
X\.piaccprDpormi,fenelIaporre- 



■:ie rlellilor- 
r Satrlftìtm 



~1 Calice, __. 
naiollOltia, nella pn 
ma : Accìpt psicflattm 
Dea, Mlfiafyui tiUbtat 
qairà J"e defungi la l 
h r. ■nitrite., j| Sacerdote non Tobia pote- 
rà di u^tÌR V m a n ;he di ligare.cdi Idor- 
1.; li.cnei.iip.menJiili ij ip- li i e ma ni, e pro- 
ferendoli le parole Adipe iplrttum Saa- 

8*m**m&rimrtr\lfo<<&rmumm 

,u, Tettai.*, re:,,, mjW.- c'> 

non Ila altra, eh. fpieg^inncdelia DotefU 
precedente; fecondo l'opinione di Soroin 
4 di,ti4 0,1. art. I. Nugo q.p.q I7.art.7- , 
n! .litri nteiìtidaCand doari, i.n, S. leni 
fondamenti diremo apprefio. 

a Rìfpondo negariiMmenrecor, San- 
ehez lib.7 c.j Juli.'.-li nuc. di Calli! Gra- 
naJ AverfPalan ,Gj|.rieleda S Vincen- 
che fcguitanoS Tomaio rn 4 J ft.14. 



nedegl'lllrumi 



ìmpeiciocché peri 



:l Ciliceeol 



l f i .1 Ti'-.i ponila r.l Smerdate, la prima 
liomijgiari, Li A e t-.d.i di afTolyeie, e 
lucili j. fondanoli si richiude ni Ila prima, 
: pittò non t Jieili.ir.izi me Jelli poieilì tl- 
evuta per li ptim 



qu.indoiiiis . A-i>piit,ts ra--nrf«*w,efog- 
giunfe . Bk falle ta miam rammemora. 
titsìtn . Mi dopa la RKuirdtone diede 
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loto la Sacerdotale potetU qua: 
fecondo diligare, edi afsolvere ,quanuu 
difsc ( [o: io. ) AtcipiU Sptritum SanBum, 

9 a. Si prova aneffe colla ragione: Chri- 
floSignor Nofirodiviramente.c in divelli 
tempi diede agli Apofloli quella potetti, 
perche udi i iiottedclls Cena confcriloro 
la poieliadellaconfeiionedtH'EocarlQii, 
dicendo : Hoc facili; edopo la Rifurrc- 
zionediede loro la potetti di ligare , e di 
feiorre. E queito coitumc hjicmprc re- 
gimatola Chlefa, perciocché il Vcfcovo 
prima della conia grszion e ordina il Sacer- 
dote per la celebrazione con porgere gì' 
Iftruracnti, edopo la con Cagraz ione Im 
pone le roani , edà lo Sp i rito Santo per ri- 
mettere i peccar.!: adunque édlveria poie- 
iìà,che fi comunica per diverte aironi, c in 
livelli tempi; dunque I: ' 
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volge nella ori ma, ne la feconda ti diciiis- 
razione, ifpiegazionodellaprimaj alttl- 
Cbrirto.elaCJiirralchaverebbono 



confetite in una fiefsa azione, ed in 

j Ifondamcnii - 

zafono quelli: Volete vedcrc,dicono,ch< 



% I fondamenti della contraria fenren- 
fono quelli: Volere vedcrc,d icori o,chc 1' 
una,el'altrapotenàfuda Ch ritto comuni- 



; t» forum mialfieri 



cata agli Apoftolinclla Cena , eche la fc- 
COOila Stavòlta nella prima; deche dopo 
la rifurrczionefù fo lam ente I piegata: Giu- 
da nonio, con gli ApoOoli, quandodilTe 
loro: Accipitc Spiritual SanBum , «unum 
remlftrlili, &c. E pure egli hebbe la pore- 
flà di feiorre , e ligare , dicendoli di Ini ne- 
gli Atti Apollon- 
ia nabli , & fin 
in/m-. Edi vani: 

lo hsiibcl'una, e l'altra porcili, r.v:ù p t 
fente, quando Chr ilio di de agli Apoifol 
Acclpiie Spiritual SaaSum , quorum remifi 
riWf,&f. 

6 Ma idetd fondamenti fono abbatti 
ti dal Concilio di Trento leti. 1 4. cap. 1- d 
pornir dove li dice: Vttblt tua ptrjpltul 
pottfiattmrlmilttiiii , & reliaewM peccai 
■liaiufoi filici Jnfbapiifn 



. _ isccnifmo Romano,dice trliutre, 
Vll.de Ord.Sacr3m.n.aj.Cfl//f(m(iiM 
muffi Patinam cam Rifila ttailtjllctns ; 
Accipi poiefiaiem off. ne , Bri. quibui Ctetf 
menni fi verbi! Interprete meiiator Vii , 
&tominumlajlUullur: qua precìpua Sa- 
clrdoiiijunSìo txfiimanda eli. Adtxiti- 

fitii,Accipi, inquii, Spiritata SanBum , air- 
rum nmijirii , (~c. Eiqut laleflem illam y 
quam Damlaui d,[clpul)ifuli JeJltJncat* 
UttHimU, ae mail tendi pottfattm TRI- 
BUIT. Autori del Catechifmo Romano 
per ordine dal Concilio Tridentino furono 
iti intigni Domenicani.òodFr.Esidioda, 
Bologna della nobile famegliade'Fofcara- 
ri , di Maellrodel Sagro Palazzo Vilcovo 
di Modena , Fr. Lionardodc Marinis At- 
crivefeo vo di Lanciano.Fr.Francerco Fe- 
mio Portoghcfc , che 111 il primoScgreta- 
rioddl'Indice. 

8 In quanto al lek mpio di Giuda, egli 
mori prima dilla Rifurrczione d: Chrilb : 
efidice, ch'hebbcilmmìfieiio dcll'Apo- 
itolato, inquanto alle alrrecofc, non in- 
quanto alla poreflà di afiblvere . 

9 CircaàS Tomafo Apoflolo lifpon- 
dono i Salmai ice n fi: che benché non fi tro- 
vò con gli altri, quando Chr ilio dine: Ac- 
Clptic Spiritili* SanBum , quorum remiletl- 
tli, óre. quando puigli apparve : gli dilse : 
Scapi Sptritum SanSum , corne rM alti* 
appariZione,hiveadettuagIiairn,U.i^;i! 
colafebcnen™ é fcritta nell'Evangelio , 

le cole, cheChrìllo fece 



laS-Gk» 



ii II 



j Vangeltfta^ A me 03 

| Chrjllo J4. m1.19S.davc dice: Avvenga, 
che S.Tomafo non fuife prefen te , quando 
il Signore foffió negii Apofloli. edilfc: 
! AcciplieSpkltum SaaSum , quorum remiti- 
i tuli, &c- non perciòfù privo delia poieHÌ 
' ; " rtMÌlaltrl - - " 



nètti fuft nmmlMM , Vnivtrforum i 

Patramfeafui jetapcr lattiteli. Or comu- j _ _ 

nìcarelaporeflà,nonéTpicgare,e dichiara- can elfi erano Ilari lei itti,e numerati, rìce- 
re la potei! àprefuppolla, ma conferita con j «iteroaltreiilorpititodi profetare^ 



Di Mo»J$ifc Janeiri. 



10 Nigìova opporrcela Potellàdi confa-' 
grareil Corpodi Chrilto ,bàpernecef1ìtì 
"aggiunta la poteflì Copra il Corpo di Chri- 

(!',) miìlìco; adunque data la potclìi di 
conlagrarc II CorpudiChrifia,fid4 biche 
per quanto i dalla parte dell'Ordine la po- 
tciìà di rimetterei peccati al Fi (.-deli , the 
fono del Corsa di Clir Jaraili co. 

1 1 Perche li rifponde.encr ven>,cht alla 
potellàdieonragrarefiagEiuEnelapottfià 
iopiai'CoipodiChrifloinillico; ma fe- 
condo instato di Chrìlto , e Modella 
CK.jdi f. .isEÌagne , e li comunicadopo la 
prima per mezzo della ìmpolizlone delle 
nia:ii,c In fbini.T pi^itrLrtJ Acdpe Spirititi» 
JanSnm, (Sf. Che (ebene ntll^i[[.i.i:/.i-K-L 
degl' (fi ru menti colla debita forma fi i im- 
preco il Carairere Sacerdotale, pure l' r -- 
poGiione delle mani colla fua debita 
mìAcdptSplrliumSaiiflum, (Src.net 
prcIToCar 



i ci 



lo eilenllvn di 



ofleffo 



Uro Berai docci 
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a hi eoniacrato col 



.ieIlo,ch;B;n:;-ior- 
mcnte,urdìna,clu: il Diacoiu promovendo 
al Pteibìieraio tenga ta parte poHerioro 
della pianeta involta sùgtl homcri, ed in 
ijnolìi ÙTiii3t>rJ[n:i[e concelebra col Ve- 
feovo Ordinatore ,dimolhando haverha- 
vmo una fola poterti .qua rido poi il Vefeo. 
va hi importo le mani, colla probatorie 
il: i : il "il: !.■ i ■ i ■ , . i I : I'. i !re 

dimoili.! allori li 3 ver invuro la feconda 
poterla , ed efTere perfetto nell'Ordine 
Presbiterale. Chcd quanto, &c. ( 



a Menta d di una materia e si 
pericoloni , che non voglioch.' 
at mio parere, mn à qui- Ilo dì 



Ordinatili fine impattiate marmi, e. 
fiato» (ti£'ndi ,atqut[eivtlt4l) »r 
tmiiur . Et in tane modani odali 
[intenti* dlcmlum,ma«ai Impofit .... 
ordinatilo/ egide iffcntta , idifi ngulrìad 
toltiti fttm p&tfiuij prtttjtiraltr . Virìtm 
fi intendili, ut Impofitu injufmsdlfil di tf- 
ftailaìpfiuJ «nAMHMfs, Itaut ordinami fi- 
ni iltntn rtclpiai cbaraSerim Smerdat- 
ici», nttpacftaitmctiftiTandi Carpai , 6 
SangaltttmCbrtfii,rmur.iipin:i,rf,- \-;r«. eri 
proi^iftjfSjpercliediiauo ilPrete no- 
Teme Sfuri t. 



laiCheri D 

j Ilfccondorempoifqiundo le potTef- 
fioni offerte alle Chicle, non fi vendettero 
piti , ma fi conferì., ri' un |v h; o-.i'dei! ■:!<■, 
lìimandoclTer più utile, che Je'fr siiti delle 
, n;i !eìi:ne poi fé 11": crii li pr-teffe meglio 
fovvenire a* birognofi . Ed il Vdu vo 
riceveva tutte le rendite, ed oblazioni, 
G eie 



.^■rjplizcd b/£poole 
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tledilptnfava: t perche quelli di^enfa- 
sione canonica fu fiabiliio , che il 
Vtlciv. i-m' hci-flc qui: ero pani, una per 
le ,e l'ui j'imiglirL , Mf-.i ì'cr lo Clero, Oli' 
altra pei 1 1 lai '.- .. d.li.i CIìh-Ij ,■- faqujr- 
ui □' poferi. EJ allora coni: dice S-Tuma- 
funelln fn:j.:.li.l^:! i Tre inda q.r St. nu.;. 
le il Ve few olire alla tua quarta pine 
prender» delle altre tri! peccai 



11:0 alia Idilli 



, ed e clii.i 



nel 



hglit Appmi. rfi p.tta CkrlttU trattando 
quella u udii -11-; cenerà iavnte per gli Vc- 
koi'i, t b;,^-lii-i.!i L],:lii' ;: dir i !>:n; : :;cia[ii 
poi! no pof:edere tré l'orti di beni, alni 
Patrimoniali , alni qua/1 p.irrimoniali , 
c li e ov; ni ivi no a'Cker.d u.-rl; l'iiniioni 
Eci-leli.nliL-lic, ifyvn.MJi Si,: v,.l^'- ;i,n. 
lioni.efimili : altri metani ,nv E-ck-H,!- 
ibcnde, r bene fieli : Eoe* 



■redditi bui n.q.t. ilo le perche il Ve 
lcoi-oCìl'JikT.lio prr (té anni con-ir.'ji li 
iiavevauCirpatolr ilirc tre pini , 111 ro- 
llrenoii.PV.S.m.-llcij -diluirle, do- 
vendo i-iT.T ciucimi Ji'l'a lu.i Ida q.i.-.rta 
parte-, drlliqiialediceS. Tumifo, dir il 
Velcoyo potea dffp.mere , come dc'luru 
beni patrimoni ;1' ; e Colo foie* peccare Te 
per lo forai. nt< -(laro, cJufo E b*»t£ 
feiiicm.ir, luiiop-r'!-, Icuj-.alo.'.eiiirc'ad 
alni iii;i[,^iietiii(eil.itofu;);il!ur. all-r. 
vino, cdàqucllo dc'fuoi; n 



EcddliUicì, òlla d, 
de' beneficii , in quanto à quella parte,diei 
tneceliaiiaalia congrua follen:a2ione di 
ciafeheduno, nella quale congrua riitri- 
gnendoli può liberametiiedifporre del Tif- 
Darmin, cnmedìce Lclfio de juH.&jure 
p-4 dllb.fi 0,40. Circa alfa quandi! 



.ìfuot 



anuli. 



l'infimi 



-, ed il 



neper riempio, fe l'infimi 
la congrui il di joo. feudi, il menino e- fioo. 
il fommo 700. licclic rlii vnlrfae rcllrin- 
scilì ali'ii'.i-'»o pn;i li'j-L'i.-.menie dilparre 
di 100. feudi. Cosiillopraciiato Lcffio. 
La difficoltà adunque 1! inturnoi qaella. 
parte delle rendite beneficiali, che fo- 
pravuania alla congrua, edhonella fo- 
Itentaiionc . E quella qucllione pare , che 
dipenda da quell'altra; cioè fu i beneficia- 
'o duminio di 



rropnfù , quan 
do |'errair:cdJjn-..'!i:a Jeìla Ori. a , n ji 
pou-ii.lu jp.li Ec-Itìì. Ilici vivri-_-|i.qcllie-i 
mente colle rendite in comune lotto la di 
fpenfazione del Vcfcovo, ò perch: alir 
volevano maggiori commoditi: à perche 
altri non uoleirann applica/- allo Si.no 
Ecdelia(lieolbi[0i1rigc.rjfjdifdplini,e 
<i tenue Jier.i , lip-ic ' j paco il .li vi lem le 
rmdltedellaCfilda.ecio comindi a pra- 
ticarli , come ufi-, n- a il Card m il K.n nio rii hi-,in i! vera , e proprio duniinio di 
del Signore toi . frnz 1 fot- quella parte de'fr uni, ch'i! l'jperfluaall» !o- 



j alie- 



narli la quarta perla fabbi 
ficmllreCbiele\nòn C tóncÌÌe"krc"j'l 

noni! quarta afstunata perla Chiefa, nd 1 cJaliri pieiua Leflm, i ipi.ili iti.gonn,che i 
perglìpovcrl.dalii quali il Vele,™ è lem- benéficiarii non fono Padroni di quella 
e ridondante, 



ai quello 

furio due celebri fenteme de' Dotimi. 
7 Unacdi Mi]or,PaIudano, Navarro, 
■"-J5i>,t— 



5 Quindi nafee la qnìflione , fé il Ve- 
feovo Ipcndindoln ufi profani qu:Jlo,che 
fopraiMnza alfa ronveniinte , ecomoda 
foflcntallonefi.a.e della fua finii;' 'ii,j'(icca 
contra la giuitiìi 1 , e Ila tenuto «Ila relìi- 
luziune : ò ,1 tu- Incontra lacar!rà,cd 
il pierc-r 11., Chlefj , entn Ila tenuto 
alla n-llic-.-vic.iH-. 

6 Monlignor Aìx]ìy tu MtMI* Tbit- 



à fpcndeil 
nL'iiniii.p.-cc.ii 
anche nbligati 
fpendere altrettanto de lornbeni propri io 
opcie pie. Lf\ per quefl. Temenza il Cari, 
del Concilia Antiocheno cap. ij.incap. 
Epifcopus Ecclcliarum • j.q. 1 . dove dice : 
Uibmtti vlSum, tf Itgumtniiea , bit 



\vm S armiti. 



fif'" ["'■ -!" I 

M*?' P" "« >8t per- 
S L'altraffn^nuidi quelli, che In- 
Trpano che dopo IWezione de'bencfi- 
9'. c l ■'■:ii l .rii-, L -n-OLÌtI;: r.r.-i.-eì eh- 

'^.■.lll ; bacikìvU U n0 ..^l,,',; 

F^'^.-.v:..-.::.:^!,,^^;;;, 
f'";'i'^^;::..;..r ; r : oyp,r,(,, ir . u; ; p , 0 . 

SòL c S C.' CC0,arrUVÌlp,efl0i, ' nc - 
? EVctopc.à, chedove non coffa else- del r™?'^'?'""' l ?" ««OH» de'Pa, 



^f/«« H / H; rf«™^ r0/ , firrjrr,™,,™. | 0r ór„lr , i :':.:ru iià . 



cino,e conerà b Cui ■ ,. ■ F'- 1 



tcclelrarq r rrror M S. n . t .g. 



I" r rò ' n i''"^ 1 ci "l°Abcl- 



f il' quale fo- 



ttpmlicn„ am , 



•or »«,*,. IliiSÌS» 

i^ooESSsfS'', 0 ,'™' 
;.»v./ 'vy"""™ • p"- /** 



OiaiiiiM by Google 



fot fri ridditi raihnemvitllei 
aecbfervtmur ad unguem 



tifi! riddimi benefielotu i 
di flint QEionem: ; vi ji.'km t,:m;n jn.h.is 
rrndelur •tettcrlblll , doncc riddai usìver- 
fumdebllurac.quiChrifli M.j.i. 

i.[ Enel n.iSi. dite; fc co nfid cria mole 
enfi: da'fucceffì, colia co [Icfpct lenza , 
iiii-rin la divina C'iiii(ÌÌ7.;;i(ìa vendicatrice 
ili lu,:i:iì ami iciiifi: p; re he appena fi tro- 
vano ricchciK dalle rendite delle Chìefe 
congrepte, che fiano pafTatc alla iena 
i'.i'niTMitmc : e molte volte non fonoufei- 
i:- iil- eìlh dal pT :-,'> i:rfu;inr:ic ; Picioc- 
chi !;:,!!i:.lini>Luiii)[cii;;i> re'noliri filili:-] 
unpr.-,n Prelato, i: iUUÌl- j-overr','; il i;i::ni- 
f imi ili, Iiavctido ci iellato una Chicli in- 
:i.'.n.: .raJ^I-jinidie rlcchi-ZZu' , L" clim p;i (' 
.l'Ni'tvlircii.lie.iMilJ-iìiriiiirclicLil-, 
.;di Contea. MvMnh.i, !i JiHspjnu-:- i:i 
breve tempo le- riceriCMe,ell Ncpotì pcii- 
i ma anchi; di incili; violeni.1 . Ptrlliquc 
Minar u cernili ima ivi,!u : m\us efesini 
■■f.\ .-;.-J.'/: j.fiJ:.:,-.. ; ; f jff «p.'fl . Hrff //,'{, 

ridar ^biwìj in btncdiSlma tfi . 
i j Ni pei Io contrario !l Vcfcovo di 
;-i,-ro!a Chi eia f. . ppoivM per altra vindi- 
ci n Jo: Ir nitrite fiino ii-i'.ui , non vi i fu- 
pi-: fino : piteli; 5 Aquilino in piai. 1.17. li 
lì ir,[. in!,.R-: inaila (upcrjlua bah cmui , fi 

^raiiiu'fnlbuiu^T'^in decoro ? d , 
■.liti. S il.rn.irdo , In cm/tliui txtmpla Apo- 
!::!.- .'„;:;;,/;.;:<,;rl, niiiiìfliriuiB^efirumMa 
[-".t? tnhu vrframì Ho. Equorumfa- 

Jfi-.? Hi. 4mp/u «difilli ? No;roarwrJ- 
fur inaili, j'-diii \pitliuahbui , tptti- 
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■ S Finamente a! l'arbitrio del Vefcovo 
f-.-iii 1! ùiliurn; r,-nditc della iil 3 

Cl^fi ì„iiil,,„- IvnofickMWi.inHJcfì- 
■ ::■ li. ii;i della Santa me. 

■ fil'P. IhuccmÌl XII.,1,,- ^.niiiicia U- 
ù ':i:.ó:h in data tcrtio Kal. Febtuavii de] 
!■"..)«. IpL-iiir.-i pi'; k iìipp'Vnc Ji-I primo 
CìTlciiif i'r,;:!- : ;,] t <l;i||. ; , m UeneVSn- 
ro { din VLi'j la (:T.Lti r iti; ■■■-.ir ini, favori- 
io dalla l'oniincafe aliemblea del Sannio 
vutoJi-cillv:! j e- ■-■!.-! ,pi.. '■<■■ li ben dalia 
J[i3glic> gir Arcivefcovl, i/cfcovi , ed Or- 



dii Regno, cconcede loro , che 
poIPano difpotrc dell'entrate ricolte, ed 
cf.iite ( nnn de' flutti pendenti , e de' cenfi 
nonL-latTiJadufjconr.raoJJieh.r.jChie- 
iV, -. ::c il.: l'arrocchiali , fe le Metropo- 
litane, Cattedrali .degli Oidinarii non 
ne ha:; [yi !■;[', ■■■mi . F.J in c.ih"i,che non vo- 
lcncro, 00011 poticelo olii liilr-L-irm-.coii- 
cede , che polT.mn cri Crc i (nLceiiji i il 
loro arbitrio, cui conficlìo pero del Capi- 
tolo, liliale. Giunta il Prela- J - ,r - 



tK-dci.ii 



chirtiònan (infiora permeilo! chi muore 
:■!;>]■! di Diocd; : l'fnhciiuiifft derogatr> 
aJ una Bolla, che dù vieta. OllaCòtii- 
tu? ione adunque Innncrnirani vien pro- 
ceduto almeno rei line della vita , alle 
Chi.-lV. erdiaa'Vefei.vjljcura de' Po- 
rari.ejTenrlD elfi Pmurat eri 1 , Cj P-ifrex 
Faupniiiii . Sci' , loqult Arabrof. Iib. *. 
QfjtiiiKlim eap. 1 6. pltrolqaiSti!tr;tei:i, qua 
plus ctntuttruni, pini abundtjft ; qutnlam 
qnicumqui barrimi apirmium videi, ipficea- 
itti, quediik fuaegklt difpinfct ; fccuriu , 
qtiedjdpiupirtm fuirpirixmar inifcriier- 
ilt; ntmainlmvult nifi 'pmpcrl prafiare 
fumnccllalianim ; nam fi qvtm air iman- 
diratum, mix n'unii usa.-. :n.<;:f:iij.iieraii 
vldirli , utruinntii dApltiir , fi .uà fuptr- 
fluii treiallcnibui dsfipn alimi frufluiU- 
berli^mrcandurfiicciilli . Oltreùcheal 
SicetdatL-l!iii;;.il; ii CJi'ln t! dirpcnCcrc; 
comedi se afl'.-rma S. GioiGrifoflomo ho- 
mi !.5j. :;ì M ic: Ie-ìÌ- ----:- lùi! dice : Ut! Et- 
rlrfia ,ni:e ii m 1 Vt:e.i vailo, i/ffiui divini 
vcnvaldc lacuplllii IruSiii coltigli . Atct- 
gllalicum qua Vlduls , qua Vlrglmbui , 
qui! paupcrlbm qsaildlt fucivrrtr ; lari 
mlm numerili torum in carniere adfcrlprui 
ndrrlamiltla nfctndlt, O lumen Ecclefiir 
cpHnonjuni «finilmir*. 

17 Corichi u do col la vivi flima efori ali li- 
ne del Concilio di AqinTgrar.o cap. n(. 
Rei Eicltfiaficut i SunBii Vmnbui nedi- 
tur , vara funi fid:lluin,prelin ptccalirum , 
£r prninneHla paupirmis . Fldilii mrnique 
fiùlardore, itcirlfii amere fuccetfi, »& 
animmum fiiarum rtmedium, il Cale/Ili 
patri* rf-i'iii: rium full propelli jacultall- 
bHifanSamlecBpleltmfeitruntEctlifiaiìi, 
utili ti Chrlfil niìlu-.-i si: rftunr, tv,-/;- 
fili trnarentur , & capirvi prò nmporxrm 



Oignizoa by Google 



Di Mosfignar Saniti! : 



tapotJìbilUu 



™ pnvldttdt ... . . 
jacaliatti adminljìranl ,m cui In 
just ;: ::,:,»;«,!<, ufuuomtrtmi fatatogli 

tenmyCbftMtxJin' 

in aulbui Cbrljiai pufcl- 
Urr. IT wjimr j caramgtriTcpinliiu ititi 

it ES. Ambrogio nel luogo fopracita.- 
tu,rit:;;;i',crii; i L.-.ici non Tono più librra- 
li caltcChlefe , come à tempo dt'noftti 
maggiori, perche veggono , che le rcndi- 
te delle Chicle non li (pendono fecondo la 
loro intenzione, la quale non ffl, che il 
ì -.':k-!'.-ì.i ■ ;■:) it i !l;;eq.:.;L(e tulio , ma clic 
deiTea'poieri il fuperrluu , c la Chicfanon 
livedelìecomcunafpcloncfl di ladri. E» 
ammofìdtltiehluhtiEcskf* Minori:, ut 
per forum marini , cuiruaifidr! , alquclntt- 
XTluH fuo emula Mbstrtnt , odpmipttn 
ptrvtntnnt .- QuafaSuaìspian , ui labia- 
te baili!, uri riu me polirli , Ectl,J?aJ!l;a 
ii:!~.-ip'i':i , perpju.i Usici indimflua m „ . 
i:-'ìri, m Etclifim libtralHatt Hmi 

19 tfodetlo.lTiiplÙdi quello, cheml 
era propollo, finito ,e miofferoa V.S.al 
{olito, con ulieEnarmì, écc. 



farei Icandalhuaio della fuadimai._ . ... 
conticn; : come il Vefcovo Ibrelìk-rc deb- 
ba elscre trattato dal Diocelino? colla 
IllJ-JHif-.ri- h::n-.nnii:l , uos^li.i luliiliilj : 
Eccola rifpolra. 

Nel Cail. Epil'copi 7-q.I. enei Concilio 
IV- Cartaginef; 11 comanda così : Epifco- 
plficaufaviflaadi, ad Ecì-fhm 
Eplfcaplvmrlat, IN GRdDU fui fifa- 

■ i EqrtalsradopiùtuMlme nella Ghie- 
ra in quanto all'ordine ì benché ri! petto 
olii/doniti i Cardinali liano maggiori; e 
con tutto ciò il (ìtoIo di Eroinerri i',dit p;r 
decreto di Urbano Vili, li dà hoggì l'Car- 



lOI 

, 'cri Elettori Eccleilartici del Sa- 
cro Romano Imperio , calGratiMaellio 
de' Cavalieri il Malta , fu dato prima a'' 

VCÌl'JVÌ. ilC.:. A!Vf!l,:i; flfI . 

can. i. parlando de' Vdcovì ,cosidetcrmi- 
na: EaimmtìSìaia demolii aplctm, om- 
nium tsnf.radoi r'rfmttiittijrmcm un fsi- 
*or.- iOr.-ijorlo Pl'.Uiìcmtìij-im^i 
binoVefcovo ddl'IIiirio nell'Ep.i j.dcl a 

liliffi F 4 rurrl i V...'.- ... -I l.-l. . _ .li'n ■.. 



III.dcllanr.0 7Bj. n elCan + c 7 .di- 
ininuljiux usii,-, cr DnamablhEU- 
Vuìatan i.dl, Arcbitplfcipe. 
,mi prima del icm.-o di PP. Cle- 
V.ilpofe in difputa, le i Vcfcuvt 
ivano digrado. con paliate i Prete! 

Ino vdiei'ù tilò- 
:o,cneJTAudi- 
la Ioli ara- 
ìfconoC- 
i -EubT.dc 



ivir.,1:./ 



..Mio: e 

.Araldi 



lìfttift 



Lp:!.:-p:.i,r!iiiaie«.l.Oaup'ùr. Pan 

Opufiuh d; Catdìnill'jus . 

4 Quindi é, che giurandoli, iporgen- 
dolipTrshierea'Vercovi.figìurava/fup- 
plicava loro con quella burnii;:!, ;:vi ti.'i - 
iiilIj ; P:rvtjIi S Uina. Cosi nel Concilio 
Provinciale Collantinopnliiano fatto Fla- 
viaiiunelieir.nodi Teodoliti imperadoie 
il più giovane.anno a»!.nel quale/i trinci 
la prima. 

AbtamnPriT^i-larninstfi dallo ilcfsoFla- 
viaro alla prti.-iiT.i de 1 Padri ,alla interro- 
:■ i/r..jienjii r.:po:u: E::.,,,::-.; v;-ì:'Uu:.r, 
t.i: In iLi-uili di ■.'.ìui.Uì-l-i-.i.j; j u !'j.]iiali 
'-«olecosldifcorii- il Csrjjnal llamnin: 
■ ■■ . unummanm abttHandlE- 
, niapti^,,billUls,p,TV!p,g:. llsl r..nxvbui 
p,^!-.:;* U'U„I .,:,:.!.?.„,: «;,',■,-,.■„,„ ipf* 
l-;p:W'pr.'.1i,-.:. Enuk'o.i^oC-r.CiLo 
£r,-i:r.o ì-i:;-.::iù IV.nfi il : ,no [linicoro 
Ak-i'l.ui,5jii:ri i:iì juJili .r. . ■.;!]:.■ nle condanna- 
co il medeGmo S, piavi ed .Hh^ijio 
Euiiiiieie; On-!li".'i ,. V:icovo d'Iconio 
con altri Vf:c')ti li a!;ò, e Icnnele giooc- 
c , iHjJellji!.'(l..Ui...i;v).,-,d;.-enJ;i:',Vs,'l- 

egli EUvImui. Barsn.aa.^,9. n.ga. 

j Sop ghigne il fopradeno Concilio IV. 
Ciit.ipir.cfc : £' lam <ij ucrbuitl jaclea. 
Hnnj quìa ai vHaihntm ""fitrandam 



IOZ 
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fendo vernimi RomaS. Policarpo, 
lo à celebrar Me f sa , come racconta &u- 
f^oiiilUib.s.GH- - , 

6 lICerimoniaLrde Vercovi nel lib. i. 
capatosi preferire : Pripter ndvntlum 
alterili! Epiftcpl , iw rr/W:-' s-iirr f« 
multa, ni: tehnquttt fila infanta; lieti In 

exitru bttatlfititum tnOàn , t/ntlfm 

dettar , ne dtml pinti turni dtxtrlj 

7 Ma perche l'abbondare in conelia 
nonfùmaibialiimtuJ.i iiicuria n:rr. cne , 
in ani; tormente l'approvarono i lapientil- 
mi Padri Sr.n Crn.'i^.iiicr.g 
Riti, comeaUcrma Pax Jordacustom. i. 
ptnludi o. nu. n.Eplfcoplfdcni ce def di- 
rum Epìfitpli exifìi in p"prla Ditrctf, 

nmMmdumi, i.-.i-.^.t.,, «^«.i'-* 

rlbimanltot; fc'r J- «Itti™ Csngrtgati* 
apprci'.ri-(:^ul!t.3.(;o:'l.-'i-attiì«m. E Con 
ragione, pcldtek il Volcovo deve ef«- 
j^ci^rirl^i-uTuni inalimi Preti in Cafa 
[ua , come noli il Conti]. O ridirtele 

iv. «p. » ■ «J«f«W &E^à£.* 

dnjrftu ptesb. it, / 
intra ds :l .!.:ii t.ts Ce: . *.™i fr pttiblem- 
rum ttf e cngmft.it. C«p Ep^p-^d-.j!,^. 
n^MninpiLniovcil'L-c cnrtdc anche fuori 
t'jC/il'itJn un luJ r- 1 "- SonoiVeleoui 
riattili, f peni vale fra elfi quell'aurea re- 
goli dell' Apoltolo. R.om.u.io.C4«r«B- 
icJralirnliMli Inviterà diligente! ; bonari 
invlctm pt£iienltntti . 

g iAgotlinoanJandoaìOincrl-iP-i- 
vin.-ralt-diCiiu lidia Numidia, nclca- 
mino in ribunlco di:pu:ò con [-tirti-mo 
Vefcovo Donntirta , e dice i:cll'tpiiio- 
la 19). Nei andammo à lui, cui partndo 
tlpiùtojla di fare, p.-r in fu a .ìnti-J^i" , 
Toc- 
cava al Vefcovo Uioccfano andare ò ri- 
covrire ì! i-,rciiii.Te . ni r! lortlliere pre- 
venne, eJandojtnitvdann in rip.u.irJo 
de lirici ci > : i ini. Di S. Fu Ira:'/.!.. Ve- 
icovoRiilpenlcdiceil Card. Harem, arino 
jij.nu. jj. die nel Corrili.' Utii'enfi- in 
Aliii-a MTiri:!- ihto aiittp.,fto .ri roir.un 
colili':' fi jlìì tnt-ii Padri à un'altro Vefco- 
vo ci i .nr.to per nome , QiiadvultDtc , 
dlitiirva Jovcrfl sii' il primo luogo, S. 
Fulgeniio {Uffa allora fi tacque pei non 



Scic didiftrjtbo; ma faputo di poi , che - 
quel Vefcovo le ne doleva, ( upp I li- ■', i P it- 
eri, chedovclfero permettere, che Dell' 
altro Sinodo da farfi , QuudvuìtOtt gli 

' I n r fi re fe- 

cero il fuodefiderìo; Ecco adempiuta l'ac- 
cennata fentenza Apoflolira . 

9 E che maraviglia i, fé il Vefcovo 
D:!K'i:ÌJi;uab!iimJi in oirtefiacnl Vcfco- 
vci forclliere; fecli l't.ì bene t'irlo anche 
col Prete: coìì Paolino Vefcovo di An- 
tiochia con fomtna benignità accolfe S. 
Gitolatno, che iva! Grrufalem, d'ac- 
compagnò : Spiega il Card. Baror.io ann. 
jSj.nu. to. l'accompagnò per alquanto di 
ip.nij, icccndtil'ar-'— - 



li, c 



,c lodciok' ula n- 



impieaiik un poco nel ca- 
mino . Di che Jii'.c S Giovanni Ep.j.Fi- 
ddltirf.:;ii i>-Ji:qiiidap:rjti! in fruirci, & 
m:iup:r,-rr:ner . J:du:tui dirne Dto. 
■o Ep- iclic iiair- 



u,fi., 



rlncrefcer.i ib^iu- 
gnere, che il Vefcovo debba elTcre corte- 
[eaildfro'laici. llC.-.ini rL.iie ì:i li-gru 
iomizli.tr.tict-iimonie, Il dove nel llb. 1. 
cap. ». cosi dice: JWji ndtjfet aliatili 
mainai Principi , qui veliti Eplftspum 
ufqtie .1.1 ;mn.i.-n /■ 5 ,■/■.-.-. j v,i-iil:jrì , iTlbtblt 
re, nsttsmtn 

<iaj:/j'uiSjiai J , --;r,-;i , <L'pn talli affittimi tu- 



. Nora , the quello ,ch: 
ma maio ani razione, d.i AlcITandro 
:l cip, qua fronte de oppili, e detto 
:o, NontnEccIt/t*, mate Pattato, 
rElaCiloffanel capri 



Ep.jMpr, c.,- Uilrc.U.-J in 6. vtruo'/iiirè 
dice; ac fief.lt In pnprtt Ecileji* , vtlln 
i , .::.iiiil!,ri.l:.-}. No: alla gieca lo dicia- 
[roEpiliO^io. 

11 b-Gregoiio Magno fri IcaJtrecofe 
confotiavai Vefcovi à fchivare le liti, e 
le brighe co' Prefetti delle Provincie , e 
cercare di vincerli colli btnevolenu, e be- 
nefici i molto giovando Marc i Vefcovi 
d'accordo co'niiniilri fecolari . Eccl , dice 
11 Baron.ann.19 a n. t [ una belli intiera di 
cùiitutai Giovanni Vcfaivo Siracufa- 



no, collaquale l'ammoniltc, che debba 
ogni Audio porte per risiere l'amor di Ve- 
nanzio , quivi Prefetto ; e, bifognando 
debba ancora permettere, che in Calàdi 
lui II dica Melfi : 



li Enell anno rBB.n.j. dice, che Gre- 
irio Veit-^Ji AiitMrhi.i ii.Ii.iM- .-lin!'- 
idienza del Prini-ipe Maurilio! loijati 
mia [un mi , il, it ii. I > loro i ligi nocchi 



delleanimej p. n-rr: nun fi h.i lì .: t : i ; ; ■ 
li Vefcovo , elfendo cosi opportuno . .. 
qualunquehuomo, per Inquale fi huinl- 
liù fino aliamone I dio fati 'ti uomo ! 

i i Debbono all'incontro i laici di qua- 
lunque Baio riceverei Vefcovi à grande 
tenore ; Onde di Coltantinn Magno é 
fcritto , the riceveva i Veicoli per lo gran 
io 

voIi.Qjalicfler falcifero quelli honoii lo 
lìu-ki ir:. Snidi ■ il i,-f!iJ:i,cht Leonzio Ve- 
icoviuli Tripoli Ji Lidia, eh. amaro dal- 
la Eulcbia Augulla, donna molto fallo- 
la, così le fi ce in Ira Jere : Si I» Mai , f bi 

dindi A jà"t JiVn-Jl7fuU'nfffìI"Zsl 
virral lannttotivlrtnitmtnlc ; eptr rile- 
viti la btncdliUat, [opporrai!* uffa alle 
mie mani: eapprefi) .- ili fedirò, flandem 
en malta mute/Ila InpU.fuKèe f farà dame 



Di Meefignor S amili. 



. CoiìilCardBaro- 
- nell'ar 



rando, come S. Porfirio Vefcovo __ 
ia, infieme con Giovanni Odi.nei-.ie- fin; 
Metropolitano, furonoda Amanzio (cui 
raccomandatogli invca S Gin- G 1 if.-liu- 
nrnjinrrodntii oli EudolTia Augnila Im- 
□«ailricr , fai Ve: chi: ella in vedendoli 
lui! pumi! ialMs;.!, on direi U:at,il- 
tkt Pauti , t fi falsile non era loro venu- 
ta :n:.iq,ro,per ulpctio .iella vicina™ di-I 
pJiti! , che la teneva i federe fopra del 



ii, eh; i >.-;c,';,ljri ili 1J10 li uhirpinool- 
trealdovcfcfi: ' " 
q:i: ii'.i":.! ultori: 
divino , dime 
gnando Valeo 



ubar pino 
in: bllli... 
:eJi-l 3 ii,,li : : 



IlianoÀugultotu levarli in 
_ _ 5. Martino Vefcovo, ufc! 
dalla iedia Imperiale , fuoco , i! anale 
non pure il collrinfe i levarli ad andargli 
incontro,c à lottomettcrc il canoa-Ile ma- 
nuli lui , m.iaru-.irrij^tiarri^ia'prcdi. 
Notili, che Leonzio, o-aanran i-jt ,-iihi- 
1.1 Jiì.ae-jTnuiiM.-ie Ciiijl.c.i , --L.rc-.m-- 
Vefcovntanto tkbirfe, come dovutosi 
Sacerdozio . 

1 5 Echcandandoi Vcfcovi allecafede' 
panicolari , quelli co'loru dimettici ta- 
celfero loro corteggio , l'accenna S. Gioì 
L.riLi,:ii>ai..ihoin < ;.iu c . 9 . M.mk.L-i, do-.-i: 
dia Eaatdtm onlliei punir mallim inda- 
amrn al^ujusveffrum luptfni Sfitti, 

nisUilmiiqer, JH.i .; ;j a .t , f.-..j .-!„/. ,» 
magli propria ts; ifì , quàm Ma . 

16 Lleb-.-nciCi..ìi,i.iii della S. Roma- 
na Chiefa fono majyiari in dignità, deb- 
bono nondimeno trattarci Vcfcovi, co- 
mi: loro fra-i-lli , ficcarne prcmtirofamen- 
ceorainì Leone X C. .mi. 7 . q-.te incipit 
Superna del r j 1 4. dovedicei Cardinal;! 

nnlfferimn Indeumm Eptfapttvm , Prof 
Ksraraj/ic ìu l>j„:bltl ssa bablani ,nr Ci- 
irispreeffe infintili, & Sa;ra cbaraSerc 
infralii , la villa dtfsindaa: mlniffcrla , 
pajfvnqut Pajìs<alìi Qjpcli ceattmpxun In- 
tani . Eai iiaque , quei ■vii nun- ba- 
li, vrllnpiflniimfiinihabirurl Mitri. 
', u<fta,T,!,a C j,ixtn l **„ltM,roa- 
•txtlam nasìtn! . Enella Conllìt. ai. 

" 'jp "" 
tCubloaltas , t cflantc Aiìibroga , odili pr- 
:j! tamparatmtbss adequar! . 

17 Ed in quanto a 'Principi laici cosi dc- 
ermlnailSrfgro Concilio di Trermi icif- 
1j.dercfotrD.cap.r7. Km purjl Ranfia 
JjjWbj tungrariicr.hUi!) .i:i,l.-:ni Eoi- 
ftuplr atlqiiù: , fui jlann Misi , PMWjf- 

■ idigairaum rifinii:/ ,l(''-j':-:'. : J'^;>:i'i 



io* 

Militai la Sttltft , * intra , lutai*» 
aaaiamdimijfioat fi gironi , ét vitut ìxft- 
ilini Minlfitl Aitarli, nimli Iti/Ugni 
f; ,Ws .- C .rW , ftJtliamptrfualittr H- 
1,1 infitti*»! . filari W, 6jSolft» r/(- 
ttfiani SmSa SjniJui Saint Clienti ito- 
mi , Cmtllaqvt gtmralia , elqm aliai 
Jpifisllrai Sinl/lonti ai rfTfnJWHj 
fcipaln diesai» , &#a*ttéttm piriintn- 
HI. i mnaHth, pr-tr/pir , M 

nmV i» pùfiètm Bufàpi fi tibStinom ; 

„«.■:./.>■» c/oV™, ul tamil Fttttfa qua», 
/sui fuumgtaitum , # Ordiatm prtxulh 
bobinili ^ ublqut li Patiti , éfP«jfc™ 
rflf mtmPfln i Rtl\quiivi'i w P««f- 
/i&ui , ijunm f *ffri< Mmiim , Htieipatir. 

,,0 £^u7FÌcffn/™r'é*"lolì'ó . me le r^r- 
irEno,conriflc(niaimidi V.S. Btc. 

NonpelirfiUVtftntirfmcrtai tuttofa! 
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n.'niìenlwtìipcnuaJirfi, 
Kobbliao de' Vclcoti dipredicare la 
or, r .irnlj ;Ji firmila c-sì < agì.comer) . 
m:rh i tempi ,(pi.;ndo n.nn ci era a lir.i.che 
il Ve remo, iltju . li- ev.tngeliaiarsc ; ed a' 
di ncliri fono Ln ir i Rcligiblì, che predica- 
no, cheli]:- ! più IPrcdìCaiori, che i pui- 
pili: E qui f.-cll p.'r eìiuin c : ,S pciindi . ir f 
jfalftl pttft Ipfuot de rcgulìj juiisine- 

i (n oli rr il Concilio Eucnmtnico La- 
' le'M.cnfi: IV. (cuti Innmrenzio HI. cele- 
■hraioncl i tu pnr chi- ali lenii nel cip. 
3aiir 'ili™ di Offe. Or£**rH, dicendo: 
twrftrfìt*iH:n£at 1 qt,edErtfnpipiretcu- 
c.itxii.'i ■• Ufp 'ni, .rilinvalttudlntitta- 
pet.Su , »i èifU.-, lararfui ,fii Kiafiitc, 
alia, ( dka-*u . dtftfiu filimi* .quid la 

„' - „■':.■ s.:-f\ ■■ ■jc.7/i#f(ll(lf mJ*(- 

frartrwh Ci, maxìmiptram- 

ptuDlnif, <i . .ù4.,<tiari.hCanfllix- 



....^jlpltbufbltlmmlffai'vlitlpfa' 
rum ( ù p/r /f lUcn nquivtrìnt) lutimi 
vip"ianlti,cai vrtbi icdijiitn! ,if iximpts , 
&t. Dunque la cofa non edi lamolcrupo- 
Id, quamoaltii li figura. 

j Per rifpondcrcallcfuc obiezioni ade- 
near.imcr.i e . .S 1 .1 [■[-■ nramrj in primi , che 
l'obbligo a - Velcon di predicare fii rfffiirf 
rStrtw, dilTe Chrlflo Signor NoflroiS. 
Pietro /Ve; Wl war.Jc li non difre 
tu pif.-ittivti S.Ambrogio net (uo 
Patterà Ir , _iirJFr Ruminili Pitti pafme 
etti, per quirn adrilìqitei amici pittSatjét' 
.■::..■■■■>: r.-i.u p.ifinin'i i:i"iil à »--( . L'Apo- 
Irolo I.adTiium ì.Opiittl Epifapuwf- 
fe BoSoreru.-chefappiainlegnarda femore 
cenere predo di le il Dotiorc i.ad Co- 
lir.th.j.^rffnimfJrmiA), ftainEvangitl- 
;,t:.-3, muffititi ™ii Intnmbit . llCon- 
citioJi TrmtofcIT. !3-cap. i. dice chiara- 
menre. Cum practpto div'm maaiattua 
fi smT.bui .qaiblit anlmanimm'atimmif- 
fatflo-Dii fuai infetti, pio bit Satrlfc 
aumiffirrc , virblqm divini pi«dliatli- 



i min .k-.! 
idi , ti" " 



'7jel- 



Vefcovoèl'inriirrenrnlul fifjtn .IcpliE- 
vangeli! porto dal C-in rici.ncrc, rWdicc: 
jArcipt l-T-i r/'il: il? predila pi- 

pali Ubi ctnmlffi : ps/fir min, Dtui, ut 

M£tn: lihii..,,:!.,;! jli;,, qui llvllfingatt 

laficul.ij.rcuiifiiiii . Aiata . 

4 Quindi con ngtone H dicedalTri- 
Jenrin.i c;p. + Lciì! ■ 4 l'ufficio d.l predica- 
ri: iTpi.fi it „p, xc ip Bll m> [0 m ^ EiìddiCT 
barra il Naiiimeno lerm. i. ìpfam turbi 
difaibvti**»ma$mpTÌwtimtSfi*ttlrmif- 
fitium. E non farebbe tale, Te Tcnzi Irgini- 
mo impedimento (i POttQc adempiere per 
un'altro. Onde nieriiamenrc il Sacro Con- 



r O^-iiioi A/bìi 



al. uSiciadi prediente, nelle altre Ciii-.-lc 
pelali i'jtn-rlii, e ■lucili i,;ipediii per nitri 
da fltpqtartì dal Vetcoiro, aononci™b 
SagraSctinura.ela di-ina Irpee cip.». 
leffi.;.0-JJnf/£cj',Tri,i.,.Ir,-fc-pii*,- l .p r ...Prj- 
wattl, & imat, „th, Etcltfmm Vistati! 
itoalPER SE IPSQS,J! tignimi lmpt~ 



Dlgiitzod b/ Googlt 



Di Monjtgnor Sgrnelìu 



éMmnfuiTÌni,adpr£&i;andam Saitàum 
lESVCbiìfil Evanttllum. E nel fintato 
M ftfll»tJ» EcdtfiìfualPSl PER SE ; 
ani fi trillimi impaliti fiHtrimjiet fi , quei 
adpradicailenli marni affumiint,&e. dove 
ra éprefcr itto in quali giorni debbono 



ciò tire. 



fuoi 



j Ciò Tuppoflo , rifpondt 
dubbi. Ed in prima qnì non vàia Regola , 
aalfiatilùiT atium, efipirlnde acfifatlal 
pirfelpfum, perche l'ufficio di pafcere,che 
dlaprincipaleizioncdel Vefcovo é pedo- 
nale , ni 1 li próadempìere pei lo foflituto . 
Ma ruffieio di palette principalmente 
ccmfifiendlapredicazionc dilla parola di 
Dio: dunque l'off do della predicaiionc 
nonfipuòadempierc per un'altro. Olire à 
ciò etsendo frxcipaam munsi Epifiepi, 
cnmcdctto, il predicare, ttaftiut eltSa 
Indurrla ptrjia*, epeiciinon fi ammet- 
te iìfollituto. Cap. fin. J. Il film de Offe. 
Dtìlg. 

e Né il Vefcovo fi può forare colla 
contraria confuctudine , malli mamente di 
quelli, che prima d'effer Vefcoirl erano 
p'redic.^oriìJellrijapiitjrri I iiviiìiii';^: 
lem diventati Cani mutoli, petcheeflendo 
conrra il precetto divino,écorm itela JTM. 
/taglila }o.q.-jsap.vinmMli > &cap.finali 
di rm/w:.E chiaramente li piova dal Tri- 
dentinofii^.i./eff'.ij. perche havendodet- 
to nel principio, efser comandato con pre- 
ceitodiWnoàiutri quelli, che hannoeu- 
ladanime, pafeere le lue pecorelle colla 
pierticaiìone della parola di Dio: piefso 
alfine lì deroga alla confuctudine ini me- 
morabile, «beplÙ-Cofto fi de.' filmar cor- 

7 inquantopoi-aldecretodelConcllio 
Lateranenfc ; quello non afiolre dal de- 
bito, impoiiocidaChrilio, manefplegò 



fono perpetue 

li;machcquandoqueLle li nmettono 
quelle iì timuovono, fi de'ptedìcarc 
Vefcovoiefchà grande!» DioceB.dict 
Slofsi, dettltam alni fua fera pini 



u=(tei("l 



Conci lic dichiara l'alt io , ditcnd 



iti non pre- 
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ptrftIPSOS, fitmptdlliamfutrtn^e^ 
altri Predica tori fervono, wr «#11 w»t,tn>w 
ut antan abtgclipTGilctmdi; nequead- 
juvatldldttr, v*lmb,IS«u.Bti\Ì!i •- 
gemi ru eoi urnbee Ilo.». altrimenti nor. 
dicandomaìfemhreiiun Vefcovo de 
dato: percheche altro di maggior rilievo Q 
fi nella degradazione del Vefcovo ,fe non 
chequeBo: Ridde Evaagithim; quia prg- 
dicandlcgcbrfMfpma Dei parla t'indi- 
gnumficlfii , le jufiè prlvamoi . 

8 Viemcoggidipiù.chemaiqucfliob-. 
bligaiiont, perche i Predicatori colle pie- 
diche ben compofle, ed imparale» mente;-: 
recintai rr-Mica, eli. t !i LM mri Jella, 
pL-ne , elw ir, *b.n:e C-ir.lr. parti 
dell'udienza , e nella Dtocelì è quali tutta, 
non ini e odono niente. Ma alla predica del 
Vefcovo, eh è puramente inftruitiva con- 
corrono più volontieri, perche intendono . 
Oltre a ciò chi predica mal de' Mifteri del- 
la SFcde ,e de' Sacramenti, fe non il Ve- 
fcovo ? E fé il VcTcoto nortprediciJaclir- 
l'udiranno? 

a Scdimandi qmledebba efiere lodile' 
del Vefcovo. Lerifpnndoefirre di trema- 
mele lofliledeHa piedi cs,Dogmaiico,Ci i- 
tieo, Patenetico. Unoinfegna la-dot tri- 
na, l'altro cenfuta icofiumi , il rerzoéfa- 
miliare- Coji quando iu fatta inflaniaà 
S.Psolo,che Medicai!* non gli ridetto li- 
tro, fenon fcmplicemente [ Ait. 13.) Si 
quii tfi la wili/erjiioe.viorratloair adpfe- 
iemjikltt .- ftrffUraatim Paulut- , tre. 
OwJ'tgìivQeab dillinguendo. poi nella 
Chiefotlafegnaicdallffonate, ditte: qui 
detti in dactade: quientetiaiar la txbar- 
laade: per «fonare adunque non prefe que" 
due generi Dogmatico, e Critico, ma fi re- 
lirinfealreriogenerf,chtfamiliare,eP»- 
rencticuda S. A golii no chiamato ferm 1!. 
deverbis-Domini , txtrriatrHui Ecclefin 
meniti, dette gii Omllie,iiot! «//oc urlone/- 
Edtquette esitazioni n'à pieno il Pontifi- 
cale Romano nelle Sa R re Ordirmi, ni, 
Adtp!iiTifi!lidite8ilJi,ni,&c Pmibmdi fi- 
lli dittarmi , ere. Crnfe, randl filli dittò, fi- 
fimi, 6c. Nella dedicazione delUChiHa: 
Quatta finirti tbarljfiml v e cori al- 
io Ne* occorre efimerfidataleobbliga- 
zionecol fietello .che non fono atti ìfiier- 



Digiiizcd ti/Coogli 
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dicare; perche tale attitudine GacqrJda 
colli pratica, che colia d'atti moltipllca- 
ti. Se cominci coU'eCortaiione , correrai 
nella Dogmatica, e nella Critica: baila 
theniano polTa allegare fcula d'ign orati- 
li, rifiutata dal detto Concilio Latcra- 
Etnfe: medicami deft3inafilenila;aMd 
in eli rtpnbandumeft mmaljiec de tatm 
itìerandum. Ellendovi adunque lardati- 
la, Teli comincia à dite, lì dirà ottima, 
mente; tanto più , chi; l'ormi ifl Dcui t u: 
mirrar libi gratinai \ltam . 

it S.FtancefcodiSaleJ.lliepariàami- 
glior vita nel itfu.a' li-di Agofto, co- 
nofeendo quanto importi al Vefcovo il 
predicare, in ima Tua lettera, nella quale 
ne prclcriviad un Vefcovo novello il me- 
todo , cheli può vedete nelle fueopere, 
coli di finamente conchiude: Avanti pi- 
iòdi fortofcriverequclb lettera, bifogna, 
che vi preghi humilmente, the non ta- 
riate ttarportarvi dsakiina coniiderazic- 
tie, che ti poffa impedire, ù ritardare il 
predicare. Quinto prima cominciai etc , 
maggiorenni cita fjtete : il predicare lp t f- 
fo d il vero modo per diventar Maei Irò . 
Voi potete, e DOVETEfatlo : la vo- 
lita vocotà proposto , la volita dottrina 
ci ufficiente , il veltro capitale driulcibi- 
le, U voltra azione e" conveniente , la vo- 
tila condizione, eil volito ordineéillu- 
Hriffimo nella Chieta. Dio Io vuole, gli 
rinomini lo defiderano , queflo fati per 
ri6>bidiO)ri;e pe, SALUTE dell'ANI- 
MA VOSTRA. CoraggloSignoimio, 
animo per amor di Dio. Il Cardinale Bor- 
romeo ftnia havcrela decima parte de'ta- 
lenti voflri , predica , edifica , dlvenra 
5arc;o:non dobbiamo cercare il nofttoho- 
nnre, ma quello di Dio, perche celi ha- 
vràp nlicrodi cercare |l noiì.o . Grain- 
ciate una volti agli Ordini , un'altra in De- 
ca lione di qualche Comunione, dite quat- 
trapaiole, poìotto, poidodlci, attiva- 
te (in'àmczzTiora,cp.ii lolite in ptipito. 
L'amore rende ogni ccia Ccilc . C.:ri:'-o 
Signor Nollro non domandò ÙS l'imo 
fei tu dotto J fei eloquente ? pei dirgli Pc- 
jccevti mi» — ' 



Lettere Ecclefiaflìcbe 

falirt , e con quei!» capirale montò ir» 



. S.Gio: 



dononftppcdiraltro, che « 
nnquartod'i ~" ' 



lirvi, fé non habbiamo fiun 
U. Ridetevi di chi lodati la dottrina di 
Monfignore vollro predecelfore , perche 
eglicominciòcomcvoi. Fin quàS. Fran- 
cefeo di Sales. Quante parole, tante gem- 
me. Egìinàconcbiufolafua Ictteta, ed 
iola mia ; me le raffreno adunque con tut- 
to il cuote , e lolpiiito, clono , e faiS 
Tempie, ice. 



HtlU 



i voice Ir 



itiHfli dil Cardinalato , feguila 
nella dlgnijfana Promozione dilli 17. dt 
Maggio 1 706. , còl babbla mo/ìratomag- 
».;r i- ,■!-;« è '.' iltUorlninKiando pi' Immil- 
li ; oN. S.PAPA CLEMENTE XI 
dttbiarandanon nei» ccflri£HtrIt ad ac- 



1 A Olivo dì un nobililìimo Pro- 
iVjt blcma ti l'avvenimento della 
rinuncia ad Cardinalato, dicuiV-S-hà 
!jvo.-ìio nr^iiaEliarmi; cioc> chi merita 
maggior lode, lei! d. emiiìmo prelato, 
th» f^i Lur.ikà nehifjrro la rinuncia ,ò il' 
lapientiflimo Sommo Pontefice, che non. 
l'hacoltreitoad accettarlo, con quel de- 
creto à tatti i fecali avvenire gloriofo : 
Poflemui illuni cogereaiaiceptandim: fidi 
laudabili t/i , VI drlur allouod Cbrljtians 
bttmthtatis txtmplum. Virimi In ti langra- 
vi muffe ili alhjuod templi! ai dellbiran- 
dura. Nei virò intontita esitimi. 

t Nonhàdubbio , chemerita granlo- 
dc il Prelato, che hi fatto la rinuncia, 
m affi inamen re ptrche ni uno può dire, che 
eiòhabblafJtro per altro fine, quando V 
oracolo di il gran Pontefice, che il pud 
b;n etmofeere imui , &tncuie , dichia- 
ra: badatoli ijl . vi dilut altoaed Cini- 
filai* èumiliiaiii exrtnplum . Quella lode 
ceriamone é maggiore della Ile ita digni- 
r-i , ;.:ii.|-.iale l'havea chiamato . Loat- 
tcitacj.fiernaidoferm.fupcr miflus . fV(n 
magnili* rjf effe hurmlem inabjiSicni : taa- 
rn a Ororiùi.er M» virili J burnitila! bona- 
non reità luogo da dubitare di 



iogo da dubitare di 
librando lo Hello» 
.Bernardo ler. 10 in Canùc- apptitrrdt 
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Di Menfigtwr Siimeli] 

ènmiìlialf tandem, bumllitaili «in c/ì -Dit- 
tai, ftdfubvcrfio; quldealm pervctfiui, 
ijuid Indignila , ulindt cMSM xi'-ii mellor , 

non potrebbe dir/i humilri Chnfttana. 

3 Ma quii lode potrl mai giugncreù 
cclcbraref'humilià maggiore, the hà in 
dadi incili rato il S.i miiu Pontefice? Non 



■ii'V«,TÌ3. 



e' Grandi é un pregiudizio, che lift 
alla loro linutaiionc . Cena cola é , eh' 
egli per lo Ipallodi lei fruii hiliitln n;.i:u- 
r.i ri li iiik- p:r ciciliane de' Cardina- 
li , epure trovando ìli Ario giudizio ti- 
pulfa, non adopera l'automi perabbar- 



ladailrici.fame. Mini Plinio!; tiralo del 
fuoPanegìtico, e in vece di Traiano , vi 
feriva Clemente XI. e poi dica: Cui nlhll 
ad aagendum fajilglum fupeiifi , òse u«e 
nodo credere potili , Ji [e Ipfe fubmlirar . 
O p-J7?LÌ:ci:!i" :ne;;l:i>ivu S iJuT.jri'rj ler. 
.kun-VA-Mu:-::-» T,:::,i hliinihr.:;,, (:,„,. 
,,ia ,nto -.■i.Uliir ai: ■■Jict; , fi ; ,/„«,■„ aojira 
ilivìix il.ii.-i 1 ,-'..-/!.' aii.'n.nl ^propitt quam 
citar* bumil.*adoa:n,[;[ub)ictei. 

4 Ogni ragion «uuV, il;-.- i! gìuiliiìo 
" ' "tu debba cedere ì qu>T ' ' 



agli 8- ai M.ii:eiodcl r ftìS. Laud.ur. 



milita, 



if'dm 



dicati. No/ita acqulefcere )udicìt dtbc'i, ir 
Ira cagliare pitmlnljltrlum nojlrum li à Dea 
VK-ttump^i^aa^Jìm^ «te ogi 

piti man r j 

(ampf,nui,«!t. 

5 Che il Papa polla colìngnere il fad- 

to i vero, che il rb.iJiui j renare, ubi iJia- 
al iuo laperiore , e miro il Ch- ili Lindi ni > 
è tenuto obbedire al Papa e- Enim vero , 
e Nulli dili. io., ami fé laluno havelle 
fatto l'aro di non ricevere dij'.niii'i , re eoa 
q^rjl : .'ii.L ii'rrfo /e obllgare ad boctfuod nee 
ptt obedlenriam Stipami! Prtl x:tifì.i: ; 
illuni vovel, afferma S. Tornato j. j. q. 
I f f. io;-.- i l 3 Tri i'if!" !.h r .■ v . i 
fla m a terli, Quindi il B. Pio V-al Generale 
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fudetto comanda in virtù di Santauhbl- 
dienii.chcaccerralìe il Cardinalato. 

fi Vogliono anche le leegi Civili, cn e 
licoltringano alle dignirì uuclli, che ne 
fono meritevoli I.J. $. Pule! iT.de mane- 
ribus, dovefidke: P':.'/! qui: i::;-:r-ji ai 
dannata, & burnii r/fej , aula Rclp u - 
Blicrtlniirtflè;ntmtrliii Inaerei , &prar- 
mlacoafetrl. Eia 1. pcnulr.iUc Officio 
Prirorii apporta la medefima ragione- 
Imerrjl ealm Rtipubliceptoéatoi fnu non 
cedere boatti ; e perineale, nollro IcogiG 
la l.jt qucm'iuara Vod.dt Epifttplr, & Cleri- ' 

,dovc(idicc: T.,„:-.:„ la :.,, d-.ba 
'H'ftp^in, m q»,.,r.„; lr , r /i ,.::, :iJ , 
lui, rtcedal, Im-nann etilici.;, fr.h"ltt 
fu/fragelur muffar e.t.-u/an.il . ì'nftfà 
indignai ejt StCITdtm, nifi funi, crilaa- 
,:„ lavici . SGreg Pan p ,.c.9.;' Jr ,- aII - 
buipulim coaSui ad rigimen vernai S.Gi- 
ziì.i-.-.vi .■.] l.li :.!;iru . Cci:.T,:-r;l-:-;, 
te «on po$< . » wnaiìerr, ^rartm iacon ■ 
gruam Sar/rdoia caafabauir ; fej guaalò 
pj^rc-pir;.-:.:?.,; , ta::-.;. ,,,^1, omnium m 
l^i;Ji,i fmi.-ii.iM! , a ,i, iri !, a i-jr ■l-.m- 
do, qutd effe nolcbai .■ coque diga:,, c " r ,-. : 
q uè ft ilamaba! indlgnum . 

7 E incafodi pertinace rìpngoioM può 
anche il Papa coftrigru-re c,V: rcnuir-- 
d;K.Ca:i.N<;t::d:/i. 15. CJ:-JÌ ili S C'aaVn- 
1 l( 1 i'6 n 7 che 

re il Vcfcoiado , ci.bilbg'nàro^o l'e^minac- 
ciedelleCenrure. Ne c maravigliale :l 



Jaun Grande col feri 

nn, òcheacceitafie, òche lo priverebbe 

apuli ie'.i,;i:,in r.pi^-iabir, :„.;.■:,- 
.,111! 11.1:1. ^umilili, 11 !:,:-ii,;, (.iluitm pcjl- 
battbltè pnucos % quìfvpirfuattlbl, an- 
noi, quoi nega, Kilpubllcar , lofi gladio 
mioertplamlapejlerltmlr tximplum. Ma- 
riana de rebus hifp^n.Iib.S-cap. 11, Coli al- 
cune Repubiiche ben cnllirnkc fol L -]nn 
punirequelli, che ricufavano i Mogillra- 
ti, Cijiiurnciij-^.u. L\\,~w lr iV m:::.- 
tfau:ailavitj, laRomsnaprivavade; . 
liberti, la Sparlana dclli patria. Sophe- 



to8 



netodichiaratoDuce, non li a vendo ._ 
Iuta accettar la carica fù condannato a pa- 
gar dieci mine- Stnoroncede'Cyri mino- 
ri leapcditione lib.t. 

K Nt occorre qui replicare ammetterli 
quella forzadalle leggi, quando vi Sa pe- 
nuria di quelli , che li e no idonei ; imper- 
ciàche, pollo che vi fieno altri idonei non 

c! e t ro. Ne Ila Sagra Seri rtu ra ró ritro vo.che 
ElìetetridaDioa'minillcri, f.Icularono 
bene coll'umiltà , ma tutti tieeverreroil 
pclb importo; e Giona, che volle t'arda 
umorilla , hebbe ì digerir l'humore nel 
ventredi una balena . Ma mi dirà taluno, 
ldioquando elegge dà anche le forze, eie 
virtù per l e fccu rione del minilkro ; il che 
non putì fare il Papa . Queltodcerto; ma 
flando il Papa in luogo di Dio , quelli,che 
per ifpiraiionedel Signore fono dal Papa 
eletti , fenon hanno le virtù dall'elettore, 
lehaimoda Dio, cheglihà eletti median- 
te il Sommo Pontefice : per minifìcrlvm 



Lettere Eec/ejìaftichc 

Ubai Meniti . tibie unpi»: cttfemire 



e nei ci 



purcàniunofjccfurea: anzint 
iacea e ITcì 'alcuno Santo, lame 
-- '- r ~ - ihc fit 



tutte , 

...... 

ciò, che gli aggradine, e rapporta te pa- 
role di lui ncirep-j j.lnd. i j. iib. 4- ad Sc- 
bafìiaoucn, di quefto tenore: lndics.atcd 
ai me ptmneelt , S'ala do- SatSiJfimu: 
frater rafier Mtfitfitl Patriirclia ( Amio- 
cbettifeUuit) lauta fuorvia Clvlimum 
regendtm nabli Ecclefiam cemmiltere vt 
hit ,6r confiture nsluifiis . Oiiem fenfum, 
tsltpletVtm veflrtr» , w/3S ego llbemer 
cmpltxui funi ; laudavi vibtminur , (t 
■dm /elicei, wtiijlllcemijledepu^vl.gul, 
bue tali tempori, regimcnEccUfix fxfelpt- 

trlbuj cndejcitdetd>,tlmiftri!crdlie e pe- 



timi pr*ptn*Ut . Sta ttlm la Slclllt Ut- 
fuUEclttfitvtctntii Eplfce-pii , tojivt- 
btiptatit, auSsreDie, Ecclefiam rereri t 
juxta Beati Petri Apijieli limita , cum 
cjuj adjuiarit militi pitcjìli . Si -veri ne* 
placet , fcitclttr itjta , ut ijia in voèlt In- 
terni! permansa! , tri re avite itl'ellclbus 
extra . Fin quà S. Gregorio Magno : è 
Certo nondimeno , che divertì furonod» 
altri Sanrìflimi Pontefici necefiìtaii i ma 
recondol Apollolo 1 i.Gjr.i Aliai autdem 
fic, almi veri là. 

10 Fi nondimeno tremare il cuore in 
petro ad ogn'fiuomo coitanie rEiempio 
Xm eoe fi Jerae BelU ditt. V. ddlo Ipec- 
chiogrande degli Eftmpli, dove coti di- 
cefi : In San Vii io re di Parigi intcGda 
mie' Canonici , come un certo Canonico 
Regolare nobile, virtuolò , e letterato , 
' *to Vcfcovo, ricusò il Vcfcovado con 



oli™ 



1 consola et 



■ Dopo molti 



il caduto ne 11 ultima i nicrm 
à morte fi pregato da ìiafuo compagno, 
chcmolto l'amava, chedopo motte, fé 
Dio l'havc ile permeilo, gli fu (Te appari- 
to. Nonetano palTatimoIiigiorni da che 
era morto, che l'anima di lui , fecondo 
la prometta apparve al compagno, facen- 
do nella parete nn legno di Croce ,e dicen- 
do: Non dubitare, ni vacillare nella vi- 
Gone, dimandami pure ciocche vuoi ,ac- 
ciocWio mene palli à cofe migliori; Il 
compagno giubilando per tale vifionegli 
dille; lohidubitatomolto, che tu fblte- 
nclfi per lo meno gravilfima orna nel pur- 
gatorio, perche con tra il con flijiio de'mag- 
poii iìcì.Liììl (d;i ptiiinacementcilVe- 
feovado, nel quale haverclll potuto fare 
benafiai, e grande per la falute dell'ani- 
me: cl'Animariipofe: In me bec trilla- 
vi! clemenlljfima bonllai SaIv.irorii,tif aula 
ex mnt Umili, Urna*: fth, quid fi Eplfca- 
pumi Ctibr.lrim tfcrii.il/ftm , (trpitatt 
damttuztn perìculum itiidljfcm- Ecoil 
dicendo fe ne pafso , come fcintillando 
fplendori,edi(parve. 



Di Monfignor Sartieifi. 



della ricordanza di tutta la poflcrii 
intanto mi comandi , perche divoto del 
fuo meritofingolirc, deriderò feniprefer- 
vlrla, econ quello finelepicgo da N.S. 
Idio cani bene . 

il li fudeeio Prelato fu ìdonfgnor Fillp- 
pace! da Macerala, Uguale fopravljfe alla 
fila coffantt rinuncia due me/, e giorni , 
mentre dtp' una parafa tnfermitàptzlen- 
t&mamtatt tollerata papi à miglior vita 
a a i . di Luglio ijof .Mercoledì ,t tulgkt- 
tio filante gli furono tiltbralt l'tfinulc in 
S.igati» mila follia firma, eie /pratica 
ce'Purpuraiì, cjfindovl Intervenuti li Vo- 
lami di Signatura In luogo di/luta, coli 'affi- 
fltnza de Cardinali concrtattac , non ve- 
duti da Coretti dilla Ctiefa , con quantità 
di Tordi ; ti il Papa bk deSdcrata cantra II 
Confucio, ihlildllulCadavtrt potage fol- 
to le fntfrt del Quirinali nel ptutarfì alla 
Baftltca Laterantnfe : Gli e fiata fallai' 
Orazione funebre là queflo tema : ì ' 
gnui quia mtrult ; mammut , quia n 



lVlV.S.qml/ìail 
a del Sacramento delM 



firo del Sacramento . 

ìnticmemi rapporta la ragione didatta- 
re; impcr ciocche a 11 'c/Te nza del Sacramen- 
to!; ricerca la materia, la forma", ed il 
Minitttocolla intenzione di iaieqnello, 
ci^Bla Chivn,. Gru.-; 7M.it, in,™ Jtl0;1 
pare, che vi ita altro Miniltro legittimo , 
the il Sacerdote; onde ne fiegue , cheli 
licerca la prefenza del raedefimo Sacerdo- 



ti per le quali parole pare, cheti dinoti , 
cheli Sacerdote ammtn idra queiloSagrz- 

* Mavie'iuconrMrio, che nrimadel 



I09 

Concilio di Trento il Matrimonio Clan- 
'"' 10, dot 1 lenza Li prc-l'cn/ n dtl P.irn> 
de'due teClimonli, febene era,illo- , 



valido matrimonio 



confeguenza Sa- 

pubìko de cenverf.Conjug. c.Gaudcmur , £r 
ine, quanto de divariai , adunque il Sa- 
cerdoienonOHMinltìrodi quello Sacra- 
la Sonodunquc Min ili ri gli (teffi con- 
traenti, ehefcambievolmcntcfiammini- 
ftrano la materia, claforma; cotneinre- 
gnailCard.BelJarm.W.r.rfriaj.'rim.cn^.?. 
dicendo, chelopinioneoppoila^ temera- 
ria ; imperc indie il Sacerdote , che ilice :c 
fudettcparolcf^owj In maulmomum con- 
fungo, nonledicecometninifiranteilSa- 
cramento ; ma dichiara , e conferma 
quello , che fi fa ,òpiù tolto fi i fatto dal- 
le flefse parti. 

t 11 Parroco adunque viafiTlTe, come 
abile; volendo il Con- 
ila prefenza fi tolgi la 1 

iccrdote da luì, odali'' 
_ 0 ; e de «e ciTcr Sacerdo- 
te per le benedizioni, che vi occorrono, e 
chcfooodell'ordinc Sacerdotale. 

I Quindi fi Condili, dichiara nulli qui 1 
: - : '-'-rlebranolenzala- 



di; ci. 

C)s creiti 11 ita 
Ordinar 1 ! 



e'teflim 



quelli al li quali 

Infialerò minnicrio: ficcht) il 
niocollafolaprefenzadelParro 
confcnfo,e minificriodi lui , prcf.-ni 
ótre' ccltimonii, è valido .come hidlchnk 
la Sac. Congreg.del Concilio a' 1. di 
.... i -m-iie I e parole Gino pro- 



Mi dal f 



Marzo rjii 
ferite folamentcda' 
Patroco, perche quelle del Parroc 
apparte^ono alla loltanza del Sicramen- 

:hc Aia preferite, e veda, ed oda, benché 
lon parli . 

6 Anzi Balta la foia prefenza del Par- 
eteci nel modo detto, c de' tc(!imr>riii,l>: n- 
ebe/orzati, econtra lalor voglia itieno- 
" nei , non ottante la loro conrradizic- 
>ic, e protetta .come fpefoé ftawrlfotott» 
dalla Sagra Gong redazione del Concilio 
/. Cwam lilla de veri- Signlf- e lo 
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tomprova Sanchez * matrimoni» ». j. 
<^p. 39 . •*»■ 9- Pl6°»« 11L tom -*' wn " 
7*DM di «maggio , ancorché non 
ibll'ero Hate fatte 1= denuncie , e lo Irato 
libero, pure chefia nel grado concetto , 
il matrimonio i valido : benché come fi* 
VKmtnlntttdtBtimEctttfaiidx coman- 
da premetterli tali denuncie, debbono^ 
Contraenti elTer puniti coli interdette 
dall'ingrclìodellaC 



■■aCtBtSa». Ballar. Verbi- 
"Arreco, che vi »f- 
lifle, e!o permette, deve edere punito , 
òcollaforpenfioneadtriennium dalleler : 
ciziaildl'atdine, che nini n^dic:^ 
dal VefcoTOper eflere definita Incap. ul- 

rvj.ia Sano OinciHjJi Henu, frj. 
» t .ApffwmM«rt ■»,«/>.!. perche il Ma- 
trimonio così fitto fuoi dirli Ciantellino, 
ma t alido- , , „ . 

f llCIandcttino invatidoequeUb, che 
fi fa Tenia la prtfenza del Parroco-, òdi al- 
tro Sacetdoie con licenza del Parroco, ò 
dell'Ordinario, òdldoe, òtrfldSmo- 
nii . Opute colla prefenza del Parroco ; 
fenza il numero dt v ceflimonii , 0 In pre- 
fi-nzadi due, ótré;teftlmonll, non pre- 
tinte il Parroco, ò il Sacerdote, com" 
detto. Equelli, che con contraggono: 
Matrimonio, olite all'invaliditi , debbu- 
110 efiere gravemente puniti ad arti ' 
dell'Ordinarlo. Teli, ubiftipra . 

9 Quindi e (frodo iCunjugi medei 
MìriillrE di quefto Sacramento ( benché 
non depurati cun ilpedd confagrazione) 
debbono nondimeno efsereingr azia,quan- 

alla g'alia^l Sacramento, Perù gli cfor- 
la il Sagro Concilio, che prima dicon 
trarre , omo almeno tri! giorni- piims 
della con fiimma zinne del matrimoni!), Lu- 
ciano una diligente confttliorie , e pia, 
divota comunione, tome arriso l'Angc- 
loalUgliuoldi Tobia. 

10 Nunmldiffmdodi 
elie i Frenetici figliuoli 
precipitando dall'afte- gelido , crime dille 



Dell* Orìgine ietti Ce«f 'attraile . 



1 OI compiace V. S. dimandarmi del 
Jmioparere intorno alla. Origine- 
Ielle Confraternite , rapportata da Poli- 
loro nel llb. 7. eap, 6 con quelle parole: 
tps fitti fai ita oc Cbrlflti efi mtttt tffeBui T 
cfy.J m:<nt>tcs , Convenni J "altri , proli 
la alili ptttt , tapinati abierait.h, iti- 
\11itndt, agindo, remCbrljìlanam prepa- 
gandam mirtm ire meium eurabant , ntir 
Tieni aiqat llll , flHl eerum epira Rillglintt» 
cwpltxifun:,?::'!* ferire'; Tr'h TitfJ- 
Itomi* Apetegit. qate.lf. Iiaftrlbit . Cei- 
mai Ih taluni , O atgrigatltntm , ni ad 
Dtumqujfi manti fatta preialttnlbut ara- 
bumateranttt- Bktvtt Dea grata tfi. Ora- 
imi eliampn Peiifiatlbui , prtjlatu fau- 
lt, pn rerum quitti . Calmar aitlterorun* 
dlvlnartuntemmctneratintm, fiqutdprar- 
[tntturntemporamqva'.ltas, ani pr*nune- 
re ccs"t aite retsgntfctre , «e. A quelle 
parole di Tertulliano aggiugne- Polldoto : 
Vnit ufsi forili- ai peperei manajji triie- 
tur ,. ut prefanl quoque btmlnit Cttperìnt 
Apefieltram mere , divini evitai taufa ln~ 
filtatre Steleialei ,fivt , mi Ita dltam, fra- 
tettar Cèwrltotli Coltigli , lllìf-jae Mogì- 
fatt iore, qulfatutli dlebm rtllquu Ci- 
titi tmvetartnt ad caremenlar ntnaullar 
cincelebraniai . Inde lei mllitiiin trdlnesr 
predine. Dnravìrlnfiltulum,. ablltqitttir 
variai fetletaiti , att*;vu!gt tenfraurnlta* 



lldoro racconta degli A polìoli habbia che- 
late col l'i Ili turo delle Confraiernlte . Ra- 
dunaronoi verogll Apofioli le Cnngrega- 
aioni de' fedeli, ma per predicare loro!" 
Evangelio-, per orare i nfietne con effi pu- 
blicamentc , arnminilbar loro i Sagra- 
menti, riaver cura de' poveri , ecofefn- 
migli in ti , che fi il Vefcoro nelta fua 
Chiefa.Ma le Confraternire de 'La tei han- 
no altra origine , e llfttarto ptincipaie- 
ctdiapplicare à qualche fpeciale operadi 
pietà. ■ 



OiqiiizM b/ Google 



3 Lt pi i amica i t? , 

nodi CbrlHoj),S. ertisi il gran Coftanti- 
110 Itnperjdore, ramo bcncmcriio delia 
Chiela , clr p.'r fer^llire i Corpi dd kde- 
<i defunti , iititui una lumianza degli hpo- 
mini di novecento cinquanta botteghe di 

gali di portare à (epeUfre i Gadaveride 
defunti: evolle, cheijiiVro iodati al- 
la Chicfa maggiore . ed cle-.ti da tutti 
i peli public! , e dille gabelle ; la quii 
«anima lù poi riabilita da Anaililio Im- 
neradore , aggi uggendole cencinquanta 
botteghe , che arrivò il mimerò di luiteà 

rendite. Quell'opera pia, dice jl Cardi- 
nal Bironio nelfudetto anno j jfi. nu. 71. 
tllp.ii Jifinriiii , i'ùi-ir.oi-atain Roma, e 
dilatata in più Chicfe della ChrifHani- 
li fono nome di Confrsternità della 



Ar ìIUIm ,ld Germini , c.'.c ville e re 
all'anno di Chr.fiojjo. 

j 11 Magri, Verbo Confritria, dice 
La Prima Crr,f,i:tir.,t= tù n/.idia di 
Gonfalone, iilituita da CIcmenreQuai 
-'• *- '--«ilei (Ut '-" 



Di Mwftgnor Saturili. 

Adeiphaton , in 



I 1 I 



fiendardo portava l'Imagine di Maria 
Vergine, la quale fono il manto racco- 
«lieva i fratil'i J.;'i.i Compagnia, onde 
nella Bolla drlb fondazione I11 oe-min ita 
Ceitj'ralcmliaj caumtaietauml' 'ireri: - Il 
di lei illitulo d di ;i 'di:n,-ie i Cìiiilldm 
fchiaTi dalle mani degl'infedeli . Ad efem- 
piu di quefia furono poi per lotta la Chii- 
liianiià t'ondati Uii-^-rlt Comp.iB.ntc tutto 
varie In vocutoni de' Santi cuti Regale, c 

TTi ~ r J". "~i.Lt LillO 

S 



F L'Aatoreforfediri la 
in Roma, cftrl,- i t u: Ih ■ Min man 
rinnovata dopo: benché l'nìiiut-j fia anu 
chilH mo , com'dilcito . 

6 Dice" ancora Amore foniinli.if. 
teConfratcmilàS. Pietro Celeilino , chi 
iti eletto Sommo PontcFcp n:l 1194. 

' <e,>.oi.JiVlt,sSiB 



le alitila i 

7 Li GonTratcn 



l Gettai 



latino Tu/JUmJ , egli 

i-.i'f r^iodtce': j<> 
Mfaa CtOalmm , (equi 
dutdeclmam appellare wlutfi fraircm. Ta- 
cito fa meniione del Sodalizio ó Titio; 
TìììI Sed-.li! : Suetonio Sedala Jugujl*- 
: Giulio Capitolino Anienlanei Sa- 
étta. 

Ì E celebre la Confraternita de'difci- 
, inali di S.Marii dello Spedale della 
Scala iti Siena, nella quale non fi amoiet- 
ooo,che huomini d'intiera fama , edi ap- 
« ovaia virtù ; di;iiJe ■.-.vii im,,'- listili 
iio;i,-:i:.ir t ' moke Co-'iV- ìetnite d'Italia ; 
itronjaiik'ddii'itdla il lìGiovir.ni Co- 
ombinifondatore dell'Ordine de' Gcfuari 
del 1367., ed il fuo compagno Franccfco 
Vincenti fond al ote dell'Ordine di Mónte 
Oliveta, "cime io de' l^:ro::ii, the dip -i li 
feccCertorino, ed Andrea Galìerani. E S. 
iìemardiiiodaSicnadclla famiglia Albi- 
:dd:i, Rir :r untore dd. 'Ordine desino- 
ti di S. Francò co.. le !:i . : di'Ol'ervanIi,eJ 
altri molti annoverati dal S jr io nel Iu-.sjh 

o E perche Col tempo taire le coPe van- 
no all'itati, le non li l'ollevano ; erano I: 
Confraternite diventile eoi! poco Ji Cespi i- 
naie, che de' Confrati difse BuJco: Reda 
" tStpeffunl, u lqal ple. 
Mi, quim culmi divini 
h ipa CiemenieVilI. 



Ifrl.m 



I :Oi: ; ti 



e, che e 



eia: quiccumque j Sedi Apojirfica 
caia lotto li 14. Dicembre i£o 4 . annullo 
tune le Confraternite, che lì trovavano 
ìnquelietnpo cicttc , ordinando, che di 

li ....■■.:.,ll-.- , ;, ' , e f ..:■.!■.! [li,"" _ 

iiMiiede'P.Kil-y^ddl^ltidulsM^J- 
cundo il m.J.l , e t tini prdtTici nella 
detra Sol la , nella qu .le parimente li pic- 
In.-ivi la iiwiicradi l,\ n.Vre le rendite di 
dette Coi fraternite . Quale Bulla dev'è t- 
(;ie jiticiiianiuus di'j-li Ordinali! dc'lilo- 
glii,tfiendo inefsieìprcfie le lorofacoli.a. 
Che ti quanto, eie. 



il Dan havea Li gemmadeLia Topaia 
Uriche i Cliriiliani dicano sll'luV 
Turchina;nelCQioret'iirni]eaìS.ìpp 
vieta Iculpito il Serperne , giufla ti 
benedizione. 

a, che gl'Ira 



Di Monftgnor Sarnelli. 



"3 



ir. Awo, 



«i, parali 



lo. JChrisìiai 
li color " 



, i Nericali riavci la Gemma, derca Cri 
/"«/in. . kiuh i Chrilliani imcjprcr.an' 
Am;l '!",ti-1 virtù ili riirroboidlt il Clio 
re Jì ciil .re d'alta marina; oravi kuipim i 
Cfrt4,giuii.i li lui btnrdiiione. 

. 4 AÌ;-rlia.c:l i ;'.T..-imi/C.. i .'r./.,-Ciiri 
lliarii dienti:. t,..:( nt..; giovaall. colico 
liuti.:, il l'uri e Idre è t'.mr lo lpli:ni!rire 
drilli li.c C ^,- i'MÌ'.., vi 1 .i.,!e 1J :|.itji'(7;:;-o , 
L :. : il.lrfu.i knd.i«. 
U GiuffripelnvcaliGemmadeiiaNr. 



Ìl.Ii. 



tr.L.f/ 



Vi<r^ [..-«Iprt.. .'-Cu.-ffP,- ed i turi incf 
lilfr. ini, e'in. e.-i ivi i:-.i t -utu/7i*iK,cM 
ruiitl/Cf*/rj. 
16 Beniamin hi.' 
che hi lori 
cui era 'colpito r/ i 
nediiionc. 



r-iniMct'-idin-: Jd 



iS Quindi cali Arme teggonfi ufarcab 
antico, ficconK prcfsi» Ovidio j.JAttt- 

Cnm jm/w in c/ipuh gUdìi [ogiKeii 

S;r.;r i.i i r a: coiu-,1 1,'p.iliro. 

Rrgaliparyh .[ptruml^K E Sur 

Caputi ttjulttl G.-utu I: li-.-,!- i-ai . 
EVirg ^Eneid. 7 . 

/ir ttvtm cltptum fatimi! ttrmbui la 

Aurit*f s *tb.t. 
10 Side crtd'.-r !.■■!. ìli iin'.i: , che li ,-J -■pe- 
rnierò f..l\. d.. , G-.i,:„e,i r er .liviie.,.- 
tlmo.ncl pomo dulia f'pjda, nt' feudi :of 



£*limbttttulqu: mttmifl.- , Torquato Tir- 
~am,cintin»att srinem. 

10 li Cardinal Baronio doire faine di 
1>R Pannale coii dice : Anno Si ,. nu. 7 . 
Nt!U [immiti drltAtct JFvcdc il fatami 

{*£» j%nitft«w Sntm di pasquale 

PSCAL.ntn ufatoprlma da vmaaitn , 
;p«'.-..cl>-.->!,f,ff : ,!pr,w, fi „.„ 
fatta mamta di aita da Carli , e da Ludc- 
vk°lmpiradt.-l 1 llqtoliiif,,tta-[iimi;{ì.,a!i 
fati. BenchcdiOrlu Ma E no dicaGto: 
Villani Ilo.,- e. 3.-: ■ . Clrlu.M -un nvS 
nitliarArmedeirimptri-,), ch'ecampoiT 
oro, d'Agiiglì» nera; e l'adira mciàfior. 

-1 Sotiì'.iji-iiilBirnnio: tisi //Miami 
(fi di celi™ , eie attribuifciatòS QrtrsrH 
I 

dipìnti ut dlurrf; im„rlal,fl[iade, ib; al 
ùfaWufiaf- 

jjipUi imdttru. 

11 ScnvL Fulbcrro Vefcovo Carnorco- 
[e.dii,- il piim:nra'P.ip[a.l tifare le Arrrv- 
Gemiliiie fÙ Clemente li .1,1 ,r,, 7 . 
U.mìlL. Svendo , e poi S. Lrt-ne IX. del 
104». il quale aliò p:r Arme un Leone 
n^r.i .11 r-'inp!! iL-.ni ■ n.i .1 

a; UTefaiìroml (".,.; C.nnocl,ia\: c.f. 
pig. j(. dice : Lajta,p.'i;t di elfi ri 



.1 prr;:ip. 



tttlfArm. 

fpldtZIoar di Titta Siala,! itti C.in 
nrm diUrbano il aratati II p.-tm dui.! Cru- 
ci taftafnttajtntanrntt fzn.f.c.t-t! 
mi itn-fyli. di ca.,d,.„;etl f./r ( / M 
all' tlltt,rtij~a,tr tir . E cijfctn Cavi'ltrt leti 



UÀ' 



ttjiptxfai , ci.- ri-w/mi /i.t rBfiysr ^ 

% -étfShf&mi 

Gr..-.'ji,f GJÈrWrn. n.;.;„p, dì F:d.;,.-o Sue 
do, ihrd., ;,ndtn-„,l<ah<> prtf.; f!rj:i ■'>,-) 
foratimi dt Rvtft.cdr- !l<an:ò : . c d;H<rU 
la Mapiùant,cjù,i::.-!ì.id::-i i,..„/^i/. 
ltlm,lt<nldi<ìltj , ri.:-c?-;.: ,r:-,:. :.(.:, >.-»*U 
anttcbiGalUarlerifiudl. Fin q.ii il Te- 
li La Comune nundimcnn e. che Fede- 
rico Sai bar olia Imrcradore fi.is-.- il primo, 
.uni chein,'em.lleli!n^ure, ii.m i Ciopi, 
nonlanecenìtadelcoluri!, non Tarme di 
Campo, crfiGirp.., non cii' h^ rvtvi- 
vafie; ma che fece le Arme eredita.;,. , 
Il echi 
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e che cominciò à donarle à' benemeriti 
con privilegia, che piffaflcro a' difen- 
denti, eche fbifero communi à lutea la 
pellet iti di colui, che primieramente □ 



ficchc cerno, e piùanoi prima vi eranole 
Armegtnriliiie; ondebifogna dire, che 
dopo il mitlcfimo furono in ufo; eche Fe- 
derico lepropago in Italia. 

ai Chccquanto mi occone mnfpoHa 
alla dimanda di V. S. ,laquale continui 
nella proiperkàdellafua (alute, e nell af- 
fetto , che mi potta, che iodi cuore le deli- 
dero ogni contento. 

StauWamtnu fi agiato VOfiali. 

Letteti LVIir. 

1 T7 'Certamente curiofaiadirnanda 
J3diV.S.Ia quale dclideia dann 
fap«e,ii; anticamente vietano i'Oilcrie , 
d;trei'i Ialino Jìvcrferittm , & ubimi dl- 
vnferla prefio Plauto ; c la ragiune del 
Clio uujjb fermali! dsgi'lut.T^L-ti 
della Sagra Scrittura fnpra Gèocf, 19. 1, e 
Giudici ij (.che amicamente non ven 
etano. Cosi Pineda (opta quelle paiole 
di Giol> cap. 1 1 . v. ]i. Fiuli HtH manfiipi- 
Ofiium mmi viatori punti, dì- 



eccoli: NulIxIanchtfplialtsitsTnus, 
pouptrt! ,&ptTtgtlmiexslpntnt ; 
tmpmx KfaiwiiHi ; nifi vi' quifpt-m bu- 
rnii, eAofpiiallilnfptttttmprsberit, 
etjfatiumcratiaaniTl ,&pcrnc#jri In pU- 

^-'iXa.nòn' haren- 
coftrettoì Ira-Iene 
nella piazza , (enonlopravcnlvadal cam- 
po un vecchio fuopaetano, eroe del Mon- 
te Ephraim , che abitava io Gabaa, il 
q^lcl'in.roijffrincafa fui. 

i IlP.Mt..ochionellcfuefforieemd;- 
IcCeot. t.can. ;j. dice : Nc'tempi anti- 
chi prima , die fallirà In ufo gli allog- 
gisiìiti'.ri i-mi'tici , dove fona li ibroltieti 
sl!if(i:-'i per denari, tra molto in uTol 1 
r lr. : :V:.l: , e li prJiEgide'gtan perfonag- 
l'ii, i! .:;;.■!> mai chiuda quelli ,che viag- 
giando capitavano a afa loro ; lo Ifel- 



fo prerende 11 Serarlo in Tobia; 5. cap. i. 
qu. J. 

3 Ot'io, che dalla molta lezione rica- 
vo, il Mondo elfere flato femore d'uni 
maniera, fon dì patere, chcl'Ollerie vi 
fieno fiate femprc, tniflimamente nelle 
vieftequenrate da' viandanti ; al cin/ncn 
olla, -che vi fonerò anchcgli Albergato- 
ri de' furerie ri , come hii.a»i li pi-aiica ; 
mentre le peifone di qunìira fono da' Ta- 
ne ricevute, elagenrebaf- 
lava aU'Oiìerìc; iionniega perà, chea' 
tempi antichi , dnon ve ne i',nT<r.> ta:i- 
re^iiiiiifiia^i , edin alcuni luoghi non 
ireDefc-flcro affatto. Certa cofa é colla- 
redalla Scrittura, che ve n'erano ab an- 
tico. 

$ Geneli cap.a1.v-17.fi dicecbiara- 
mente , che i fratelli di Giufcppe roman- 
do co'g lumen ti carichi digrano dall'Egit- 
to, quando fi ritirarono alTOfleria. ed 
aprirono un facco per dare il pafcolo a gin- 



ptriaatti frumtnla In afiali fair pnfttit 
funi, apinoqiàt usui faict, ut darci jwtitn- 
lopabalum la DlfERSORIO , rUc. enei 
cap f 5. v. it. Quibw empiii jCumvcnlffc- 
tnuiad DIVE RSQRiUM- 

5 ExodU. io- Mose ancora andando 
all'Egitto , fi ritirò nell'Oileri., ,d»^ di- 
moiandogli apparve l'Ansalo dt. S-nn- 
re : Cumqttc ijfct in Matte , li DIVERSO- 
RIO ftetmll ri Dmj/bbi . 

6 ).Reg.iS.i 7 .EIiabefrcggiandoiSa- 
cetdoti di Baal, che non etano afcoltati 
dall'idolo loro, coli dice: Clamali veci 
majtt; : Dcui laim cft,&forfila» hqultar, 



c codi' 



ctrtiittmtì, ut, 
ofleria à mangiai 
viagS' 0 > Bcc 

7 Geremi.ca L . 
ferlum -vtaierum , perche^ 



3 Necranomiglioride'notlrir. 
eleOHelTedlque'tempi. Degli O 
l'Ecclcfiaflico: cap.iS.iB. Duxfprclci dif- 
fiditi , ir pcrkahfx mibi appar^trnai • 

'd:!f:iU ■:>. mm, «c^tì^sà»^ Wt»,,* , & 

»<W juBlp7attiiir Caapi a piicjm latls- 
nm. Onde fi dice per proverbio : domanda 



JFOiìi, 
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dall'Olle fehamiDn vino. Ulpìanoin Li- 
par.CauponcsJ.tcr.'.:!: ~ c.'.in. ii:i!>. 
Luì dice: C^p.'.-.."»-™, &Jl4bu!arì0I 
esiliasi atelplcmilt , qsì ctupaum, vii 
jì„bu!:::n rxt>:;»t , l»)l>">n}vi ttrum. 
Ciocie iivin. Quum dui quidam àssadu 
cd l ,r,.!sn,r.„i ìl l,.„<;.;tr una futrcnt , O 
hllgn'am ir jTjffrM , ilraumad Carnea* 

di ruiWòkiL^M^^i^iic, leneanda- 
«.ill'Oilerfa ; chi havea conofccnialen 
andava al IX) folte .■ 

9 Raab. (JoiVcnp i.)>h- tuli.] Yul- 
ra.i fi chi.-.ii::; ::- L r;l;nv, in E!rci> fi 
«Zw»*, che dal Caldeo , e da^Rablfi- 

Mere^iM, "ed anUèT Paolo Hebr. u. 
jo. FrcTl/Wf, dice Cornelio à Lipide, 
Raiai & Cmipwana , & Marni* 

^Qualunque però fiano gli OHI , 

l.':^'ì\CÌ. ;m!'iV-: .";':':!: I I ' ! v"rjie| < 

fico menano- altrimenti le fono rullale , 
;.lif)itin >iif;,ii., 1L -.i;iiì.VMii].i; mi::,' [-t 
Quelli di Roma (fa piovvc.luu. nt ':it"n- 
ilit. 71. che comincia Cavi /.ai oi PI 1 . 
Pio IV. 

■'Chetici mirar à rojn- 



mente alla dìiione Tspbil ; t con ragione 
mi cofltigne i fargliela per lettera; ed 



gtai 



! ■()i:-. r 



, Eccttoche 



quando fono ii 
taa.c.7. Cine. Tarn. }. r a^. 1 1 . dljl. * , r ,rfl. 
Non aporia, che vi mene I: pena dell t 
depofizione , e cap. Nulli Citrico . Se 
poi vi entra pei nacefliià d fcufaiu csp. 



orciarivcrifeo, &c 
'wttdillt Pareli Gtbinnay 



:=ra LIX. 
cconaVS ci 



i. ple'ben's 
n 1 

in.:, mironodinicnliciiiodiladap.il 



Pa- 



ir«virla. 
1 Finterò i Poeti, cheS: 
diedi tutti gli Dei della gentilità, fi dii 
rafie 1 figliuoli, e che Rhca lua moglie ha- 
«e ndo partorito Giove, aceioccheil Pa- 
dre, fentendonei vagiti, non felodlvo- 
ralTe, fece che i Coribami fonando tam- 
buri , e famigliami fliepirofi finimenti I 
vagiti del fanciul lo occultai fero : come no- 
ta XAgoflino lib. 7 .deCiv.o. Gl'in ventar! 
della (avola per Situino ime feto il Tem- 
po.e fero lo chiamarono Ciò™-, diccndufi 
il Tempo Qiron os , ed il tempo con fura a 
' inrni , i meli , c gli anni, che fonofuoi 
liuolijdi che cantò Ovidio: 
TtmpuitdaxrtTiim, luqut iitvliiefa 

Oni;ij.i ,! jlrultll ,t)ilitlaq<i; dcntlbui 



j Mn gli huomini della Gentilità trop- 
po materiale , non intendendo (fucila FI- 
lolofia , ligrificavano ISatutno i fi : ;!- un- 
ii più nobili, fecondo che ui'ci vano à lotte, 
bruciandogli nel fuoco; ed acciocché i Ge- 
nitori a mie' vagiti non l'in re net i fiero, col 
fuono de Timpani le voci de' gementi oc- 
cultavano , come di' Fenici , dc'Cartani- 
nefi.dc' Ro^ii.de'Cjndiottinticftano Pla- 
tone, Pluiarco ,eDionilio Alicrnairco. 
ECurziode gellis Aleiandrì dice: Car-, 
tlAgfmafii s/f ur ad cxildlum fu* Urbis 



3 adunque ftim 



.in, :d col tWod?Ri. 
j Panigli, li per Spiani Rtx falcifn 
atguìbiuUrbll ■ 
Virg.kcIug.j.J'aiKrtia Tilt»*. 

6 Gli EbuiiuifiraniiorUolatria dal- 
leGemi, iIchiamaronoMs/«È,iuafi Mi- 
Ittb , cioè Rè , e MalrAsm , vuol d.te 
Rei («uni. Onde N Girolamo foia 1;. 
chiamiMolo.hJtfjfro, ed i Serrantalo 
diconuin Greco Atchonta ; Pria! stia; 

e Ré, e Principe 
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«vano quell'Idolo (il detta Gf bennom, 
Tallii Ennom; q uiv [ a lt ti loro fìgl i qoI i fa- 
grificavano , bruciandoli : ò pure gl'ini- 
.riavano facendogli pa Ilare per mezzo della 
fiamma . 

'■ 8 Comepoilìfagrificaffcto, òinizlaf- 
ferg,dimfa e la maniera dagli Autori rap- 
portata. Il Maeflro della Storia Scolalìi- 
cac.7t.dice: Hoc aulrm ntmen Gebcnna 
Etiangtlicttm tfi tantum , ifntillisr à Do- 
ra/zia Inviatimi ob igntm iatxtinguiblleia , 
qui trai [trinivi Ideili la valle jnxlt H,c- 
rufalrm , qua dlitbatur Topici . Vii Silura 
Gtbcnnen , „ B ,,ji , cr ra fiicrwa tea»**- 
lìifibmlaltfi vocali , per qatnt Idol, 

tri foni nula fii'jrr'tfrti* iifeerf- 
l -t.*r« per lipide, fp.a S ltfti , quii «■ 



Lettere Eeclefiafiicbe 



pboi dlcii 
Oazione di Gel,... 
, il quale la fpi 



le- fptagltftì , quii t 
■r cramprbat. Lairu 
ioi d p.elà daTeoM.i- 

do: Gè terra; ma ella é parola Ebrea , e 
Cesio! dir valle. Il Masti la ferlvceoii 
<;h 11 .;■„:;, „,„, . Uhi beami . 

9 In quanto alla parola Tophet, egli 
crede , cheprovvenga dal latino Topbus, 
detto da' Greci/W<M, pereiTcte una pie- 
tra pntofa, fpugnofa, edafpra, the più 
rende al fuoco , che la pietra vira, Li 
«pile col fuaco vaiti peni, edì fatto fi 
Tede nelle montagne, che gettano fuoco 
Perpetuo, comencIVofuvio.eVulcano, 
r-nuT^.-i die pietiche chiamiamo Po- 
- ' Y - :1 * mctam.r " 

. . _co amficìolàtncn ti- 
fatene urtìte di (otterrà pei dette piei 
IjiBgncJèi perciocché u[avanolS:tceic 
ti IJo!,ini, per un luogo adattato lotti 
aitate metter le legna , c firt n'cir I; 
pa Tenia che fi vedette come quel fi 
efembralfe caia 



lochcredeanodihavcrgli fatto grarillimo- 
fagrificio, di che fi dice nel Salmo 105. 
- - . Et Immelavtruat filiti fuoi ,& filai 
dinamiti , cioè' all'Idolo Moloch . 
rido poi s'iniziava , non lì fagtificava, 
ean pillare per meno di duepite,cloé 
diduefuochi accefi, comedice Plutarco 
librone ftipcrjlillonlbiti . 
11 Maperchedc'fanciullijcheiosl par- 
avano , ù fi f accano propriamente arde- 
c , non li fcotiflerole llrida,e i lamenti , 
SicftJjti,c Minori od l'idolo fondano 
ambuti, e timpani , che in libico li cbia- 
nano Topi , onde vogliono, (he il luo- 
;o forte detto Topier, non altrimenti da 
"opbui, ch'i paiola latina ; enoi dicia- 
tto Tufo . 

la Io filmerei più tolto , quel Topbtt 
efsete voce Caldaica, che lignifica Domi- 
nai, obi Principini, come la ftcfm pi- 
ala Ut/tei Ebrea , perciocché tale idola- 
tra potea clTer prov venuta dalla Caldea 
on tutto 1! vocabolo; patendo più pro- 
riu , cii; quello ph-ndefll- il nome dall' 
dolo, che dal tamburo. Onde in Gere- 
1. La 7. ji.ììl nnc: Et sJifi.-wrual tx- 
llfaTopbet, dove paniche parli dcll'Ido- 



.urradoi film fai, igni in bolo- 

lardici' Dominili, & non votabiiur nat- 
ii Itili) ifie Tipici , Gr Vullii filli En- 
1, ftdVal.it anfani,. Bial premigli 
:nn:!!-.i[i t ra lo Hello, che Moloch pref- 
gliEbrti, p." ' r ■ ' " ■ 



10 MaLinno^-AbuIcnfejAdricomiu, 
ed altri elicono, l'idolo Moloch età una 
flattia conca va , che bavea le mani larghe, 
nellequali fi poneva il fanciullo cin-iila 
gtificava , il quale era bruciato dal fuoco 
the acce/odi lotto penetrava dentro la Ila- 
tua, ecost ardendo nelle baccia di Mo- 



, &Dtm 



, de Geremia dieen- 
xelfa Tipici, hora excelf* Ban- 
fi lo Hello , che cuce/fa Moletb , 
cTophetdlotlcffo; on- 
a. Valle di Ennon detta 



nenie parlando prcn- 
no 50.3). preparala 
aRtge, ptt pirata t 



14 Chrillo Signor Noitro prende 11 no- 
me Gehenna per dinotare Pinccndio in- 



nsjj invrnirl ; ftd prlmum A Salvator» 
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piai: ciocche non (Ìtro7a 
che netTEvanr-L'ti.i p.-': : .j tv: 
che il Signore"!.- diàdiveJv 
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i altri Ubi 



»7 



ni per v 



diletto fi fof gettano i pec« . 
Terne In compenfri tra- memi eie rr.i.S. Ai>.::- 
iìin inrikTm k-Jnjirroiirsli lii: di- 
cendo : .gl'ili pr.iv.it! , quid k!j::ìv:-ji , 
<!UI,I I ;r,.- :rI.:^T-.r;'..r:).-I.-..':.ij i- ,uipr[nil 

in drhbrlbfn,^ i^'.idiihii.iud'rn^dium 
in:;' pnino, (mirti , ir iacniiioprrtnnfiro 
ZixaMs faaiuavìt X*^ J»«w(™^- 

iUml In tordi pofuii ct S lttfle- 
m s« tteut Imi, jnlftì , W mi m- 
M» iflifiie/; invirilandc «in- 
ox epe™, in dcrmltndo i.i />ini.t 
erti ino ter a,i ebfielm 'tvncm , »rj- 
:r,i ,r ;:::r^ili:i;m. Spd UT bri- 



ìli tUU.f 



IJ Chi! qua 
ÈilItOj mi raffi 



■ni V.S.i: 



d-ijttip,*; 
:ifpoftj 



J /^Uthaieiiiai^ucTricclcRu::- 

lho--rHl/f 0: tV° F 'X d '' T"" F '° b " 
tiriUlmn legge 11 Grecò »«. 
barìanu furili trtilmlla. Eperrj per ben 
intender la prima bifugna (piegar la Te- 

I La Pietra della Prova, òfi.i del ci- 
mento.edellaiycrknziprciTb gli antichi, 
era una pietra rotonda di imil-ci p;lu, culli 
qaa]-li Ipctimcrnava la forza dì dalchc- 
Jono , elcvandcih quanto l'huimn potei. 
S-Cii-ul.i.no i ; i-.n tifile parole di Zacca- 
.... Pox.„.,Jc,;,;,.W. 



3 Ec.iun 



cartella , fi pongono pietre 



ltw.Qu.efle 



di gravi (limo peti, 

l'.lioflQ eleiciuriì , KUl-.H-.in.lriI , leconuc. 
la varietà delle f..ne, jr.iilno alleginoc- 
diia , altri fino ali umilili- .., ,- h [ni finti 
aglihomery edalcapo, altri colle brac- 
co, dlmnfliando la grandczia dell: lor 

4 Nelli Rncca d'Attiene ptelTo il fi. 
molacm di Minecra vidi una palla di 
h"i[!/:i di gravili! m ipifo, die io per la 
dci->kiLi dell; irne fori; appena potei 
riy.:-.i.-ere . Udiinau.i ,r. I , iu ,i l-. ; l"-. n in i- 
va quella palla , m. u. dettoda Oira.lhi , 
che curi quella i, provava li liirradegii At- 
leti, ndliperrncttca, che lì cimeli inT,- 
r.i , le non li vcdea;irima dal lami f»". 1-1- 
lefora; chi dovenoppoifi all'ai 
fono le lue parole . 
^; Mai tfi In Urblbiti E •àk/tlns , & ufqm 

fcTvnllir, min vienili , Ippidil , àCj- 
Jl eliti mundi ponani:i< ,'jsi.iYr jr.ivrjl.ni 

/»«, Ò 'ni provartìmèVMm fullcL- 
re, ala nAttttm , eia ad umbllicum, .Iti ad 
banani, cr capili , luminili japir virricem 
r.-.v:. ,.i!i>.v7.' ,>j.i,,iMj , maintttliinim 
Tiriiinidiminfi'mici ,pmduiexitlhni.Ia 
Ar.-c ,!:liinlt.i^,>, i„. V f., finaUrbrum Mt- 
n.tv-evldl jphir.im .enimfr.iviflìm) pan- 
dui! , ansili fJ4 prò imbiclllunll mrpaf;ull 
;',-.v.f;r,ii . va trinai auldnam 
Jòiv.-Z-r, .rj;wi/i.«.-.!:..". LWir^ircii.'- 
I^, lf , .,r/ J ,'.-.. ora .„„ J; ;.' J « JJ r.,;V„..li,.(/. 
ttmeamprobari; impiliti ad<i-y.;m ,i:„ 

■;' i-: <■<■:" , fii.iwfi- Iiì-kiv.! p?n- 
ilrrii (rjjlar, quii cui diiut cnMp.vrtrl . 

l! La fcntcnij adunque ci ^ 1 1" il-.- c ! ^ 1 ì li - 
;li t -a l; [pieci cìiìì ; In Sapienza e'rurnelii 
Piena dell.! Pia':...cia!"tam fi l.i fpericn- 
udi aliarla per nnfuratle fue fone '- 



letali, il pelo, lal.ifrJaan 

7 Della Pietra , edel piumbo atletico 
lifcorte il Mjtcurialc I. », Gymnaiìica: 

! Li parnla Aihltii figo fica I Lottato- 
i, iCu.((.ri,T.vfcii:c..in!vii-.'.-an(ieo'pii- 
;n i , que'checa'ialti , c ijue'ch; cluocano 

9 0 DefcodungW-odi feiTii.pij nbo , 
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i.iaflu, che fi lancia, vii tltvande , ve! ferino, che efeeda Tuoi latìboli, e dal 
jaSande, echiciùafro, ò più lontano lo lue caverne, come I velinoli animaler 



i;:t<-i , v ince: Difcl auttm figura riddar 
fui^t plana, df roriiWn.ur nìiu cerpu, fó- 
lti apparti ; Idt'j ttlam Grati falartcerpur 
dlfcum dttunt . Di cui Mari alelib. 14. 
SpUndM cum vtllttnt Spartani pan- 

BSt pretti patri , fit [tmtìHlt ne 

10 AlludeallamortedelFancInlloGia- 
cinto , che fùuccifo da Apollo conun col- 
po di derco,chegi;r.rV IH ira [murato a for- 
ladi favole nei fiore del Tuo nome; perche 
il deicusneora Tolta gir card in «ria , ed il 
giuocoeraìchl più inaito Io lanciava, 

11 Quello mPiflicuroaireroiie'Gentili, 
che l'empio GiafoneintroJulTcì,-. L'tr.iij- 
1 emme, e fi efercitava da Giovani con 1 an- 
ta frequenza , e concorro ». Machib.4. Ira 
ut ine f dotti /ara non circa Aitarli effida 
dtdlti tfftnl,frdienrtn>ptcitmph, OJatrt- 
ftilt ntfieBti , ftfttnartnt pmitlpti fieri 
paltfira , <3 pratista al, tjti l*juft*,él* 
exnciili, dlfci . 

i» Onde nato quel Proverbio apud Cic. 
lib.de Orat. Dlfcum, quìm Pbihfrpbum 
audtre ma/unf . Eifendo l'huomo più iu- 
chinatoaglifpifli benché inetti , chealle 
Colè di profitto. Che i quanto, ice. 

Si furtmverebtflle quelle, etili quali San 
Patìepwì in Eftte ,tqualfelfc lejìlm- 
ledtllatainc , cit I travagliava. 



1 /-IRedeV.S. che fiilìeroverebe. 
\__a Die quelle , delle quali dice i' 
Apoflmm.Cor.r j. ji.Slfrcuntium borni- 
"■" ' 5/irjf. Efonodal- 

_, Origene, Nice- 

, ,Lhc Scoili EU- 

ioturfpoiioadiinLeone; perche folle di. 

I orato; e che 11 Leone divenuto manfue- 
' lofipofeMcxkreaTuni piedi. 

1 MaGriroilomo,Anfelmo,Teofilaro, 
Ecumtnio, S. Tomaio , e Tertulliano Iti- 
mano più probabile , che fotronomedi be- 

II ìi- , s'inienJano huomini feroci , e br- 
illali. Coli nel falmociy. lKrtpa jiras 
anodini!, vuoldireilpopolo barbaro, e 



J Eie 



'intona 



a parola 



', li pigli» 



.-..,.«.«. Pfal.<7.chei'inMQ- 

:["■■'■. i-J.-uamini, q. Ja ii viventi, cJ .mi- 
iaci , t nello Hello Salmo jt. Anima, 
.„ P! ,„ r :;to,u„, ae eblivijcartr In finn, , 
:gge 1 Eneo , Anima, animdcuhtum 



, tÌL-llia 



mbtfiiup 



-i«S«, ditti ah 
dtttm Itapardii ; qua ili militari, 
Cf/Mlaj qui & btatfitie affitto pcjut, 
fiunr .Quali pirole pare , che alludine. 
MP™* pugnavi ; [mperdoc- 

chealrrotelTergiinroalIe belile, ed altra 
pugnar colle beille; ni fide 1 credere , che 
il S. Apollo lo lòlTcmelTo nel teatro eolla 
fpada alla mano. E Io Hello S. Paolo 1. 
Tim.4. chiama Nerone Leone : ilberatus 
fumdenrtLtonU. Perciocché" nella Scrit- 
turagli huomini federati foglie™ chia- 
marli col nome di quella belìia.di cui han- 
no i collumi. 

J Dimanja ancora il fenfodi quelle pa- 
roledelmedefimoApolloloa.Cot.il Da- 
tu, efi albi filmata, cani, mia ositi*, Sa- 
tbana.qutmictlapbiztt. S. AgoUino fu- 
pcr Piai. 1 10. penia ,che folle a cerbi Ili mo 
dolore del corpo, direnilo: Di/erti auitm 
cvrperumpltrumqvtimmlttuniur ab Ante- 
ìli Salbana . 5. Tomafo lei. j. fopraque- 
lìupaHo , ilice, cu.- lulì-io do!;, ri colici 
full vcbtmtnrtraffcSujdeler; lince . S.Gi- 
rolamo ad Gatatas 4 . dice , che folte un - 
acerbiilìmo dolor di teda, di cui dice do- 
wfilnte*dere quel le parole deldr.ioApo- 
ilolico ad Galaras ^.Ttnlalientm vefiram, 
qua crai incarni mia, mnfptevifii, , ne- 
■ >:..■ rtfpuijìit: pcn-inrciK'li': ;er.r.Viione a' 
Galati, Icdovcanofprciiarelcfue fubll- 
mi proroefse , mentre il redeano foggiace- 

^ Digiiizcd b/.Googl^ 
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Ica' languori de! corpo . I". d: i. 'io i mor- 
bi, f dolori corporali agli liuoaiini gioivi , 
c provetti foro mole Untimi , pliche gli 
fatino comi: Uncinili , i guiU de'ou.il. 
fpello gemono, e fovenle anche p .1 lim- 
ila, CiriUcricS-Agidiiio: Bf extollcre- 
lur lamquuin \wt!ìi:i , cthpln'auir lam- 



daJW 



ia bil sin.' 

■ ih.! pilLTi 



ba vendo di 
I;>l!ì punire con pena corporali: qucli'J net- 
ti u lo dlCarinio, acciocché" li ammtn- 
dafic, dccreiòrrirB'eii.fain.f.ili.rJT.r in in- 
tnitamcatnìi ; cine perche tuli: rullato 
ncictirpo, cnelliciine; e!j.T,Jo S.ir.,ni 
AI 1 i 1 [ ì r . f . ! : 1 i ) j ri 1 ^ 1 i . . 1 1 T l- vcfss zinne ; cune 
(i vede chiaramtm e nella pérfoos di Giob, 
di cui Slum per divina primi Illune fri 
tormentatore, e c.rnelice. lS S r : ;!:,j ,,i,ur 
J ,11,1.1 .; /liei; Vantai pcrcujil Job ulcere 
piihv.a ,i ."l'.ilia pulii lifque ad vtTlKtm 
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[matti hnmincns iPpTtlftfit nuda turni 
ula tjfa Aerwtttf téldtbam ; V: cibo virò, 
& pilli lacci, tum e ti.i » /.rivacci Mu.-i..- 
^i.:t:,jj,i ì l.hutiaii:r. e~ coftumallquid 



treram puc/lartim . 
<T mot, defdcriis 

milititi» fthllblil- 



*HindifilmH'adJir»ìt. 

£JÌ.i:n liiL-rjwi;/ , crine lcrg;bala, &repu- 
gnantimcacacm l:d:h™.i.iri,„; : , lf ./ : ... 
jaj.iiJ-H - Nfieiubcjii infierì mfc'ic'i:^ 
quitiporiu, piangami 



i-c.n.c-.ci.A^oli'no.c S.To- 
i.ir.ivehirinuieiiuiu,che]oitiniolo 
.ime JelS.ApoiioIa fuile latenta- 
del [enfa, ecainale; non cllemln 
Iglia, the S. Paolo tale travaglio 
e; havenJo il me.dehniodiJcc.il- 



i'i N iti.n 



.iimi::,,: 



parlando 

Nonllltijùiem fiatitele non improba 

Spirati, ttfeaìoqitoi grave mim- 

Con che lignifica , che né 1 puri? l'età tua 
Erave^efetiilc fof« efctite da quelli nf- 

' S Digli (Itili non (ù efeoieS. Girola- 
mo, .incile lontano dille ccoi'ioni n: 11. 
n l -li.ilii!Ì!ii!;n;Jr:r i ':-e,n J , cn.n. lei ne 
alla Veglie Euflocliia nell'i;.!.;!. ;;. 0 
quotx, ,g V p{ t ,a Er enitcl ,ji„ u „„ , il in 
t!:.>i-i ; l^hii:::.l.n: .,,u.,-,x:,i:.i [ci il .ir.la- 
Tifre />■>•'!. ina, M;,, hi, prafla: babitaeu- 



101111 otdu.wai. ffuolldHlacijmj, 
die getnttiti , il ji quando repuga 



cu tjfc qutdjucrim . Memi 
tmditmcrtbti\uii. '" 

^mtiMi'vti 

D;,»„iì 11 ::r.p.,:i,;-i,.r;.7i,iilìrai. Pocoap- 
prtfso loggiugnc . Si amem ho; [allineai , 
aulexefo carpare jdi, er 7 ,t,„ic-:ì!,: :! ,.„,..,. 
. : .7.r;.-^.-. ; i i ,.,/;,,,ir /! ,.. ,...,,/.',,, , /: , r _p:,-,: s 
J,:,,f. lr - Idhò'.i-m reno .! V. S. inircii 
dc'Santi; eJ ^ btnefjperc 1 oiu ,e l'alir.i 
n:en/..i, p.-teht-amrndi'c (bnoili nolìro 
ofitto; econ olferirmcle dicoore, mi 
l^egIlà,a;c■. 



UfarJidJU Sagra Scrittura alle nsltt 
gnijicate la vice de' Html prsprU 
tifile proprio pir l'appellativo . 

Lettera LXtl 



Ufi. 



1 ffr^OovrMn*Wai 
IjiovelligareUBp 
paiola Calore, che in 



tradizione di V.S. 
il'ìgnihrjtndj qucl- 
cfit leggcli nel primo 
. ....^u.ci.^ip. 1. v. j-j. Hi funi Ci- 
ri , 17 ai 1-ìVi.thiì .i-C.'-t: Patri: l>ù'i::i, 
f.-A.fj .- come 'VJ-.-lia , che Ini" Cigni 
...■I Calure del S . r; 1 ;t ricirnalVe i tuoi lu- 
tali; diqucl Calure, eh; daUMimic Ao- 
peiiiiinu .;..lc .ii:i,i,aecicrciuinda!Mirci- 
-o, edil Tamaro , prclso Benevento , 
ille liir.il.k- .T e'.'e (r.-iirendn , c:il lìmpi- 



no 



• Lettere 'Ecefcjbfticbt 



tcrealìe volte II fignificMom vecedeee- 
ìniprupj) si per tardiotenderc, checo- 
fa que' namiligniucano ; sì per dinotarne 
□ [■ ■ silìcio : eli Vulgata per fatee- 
r-si-jrti, uifitc à tali paiulL- 1^ Jctt^rc 
mentale; n-Mpl-"- »ren iili campii. 

- Hi- 3. Taiìt David Frttmau-ttibutt 
de wau Pili/gii"» ■ In Ebteoèuna Cit- 
tì detti Mctheghamin» , da Uetbeg ; 

^*^& t iA 9 .i-Vt»-**t*t fila, film. 
I:j l^'ii-L-!! l- n:JLIlc- [1-iii'iJ J . liJl-..in:jiii>L-i--ia- 
■.■ar. hi Deus , biwn dare, bea bliusi 

J.-ri.lt, i.lltUS. 

Paralip.,.i*.£ri'^re/er«/i!™, 
riri ji.f Mivjj'.irii, liVB'si , e/ incedati, 
qui prìftìStt fuemat li Moni. Leggono i 
limita fcc.;iaji Nomi proprn . Jwlm, 
c' i'in£jM:-ii.i, -ìlje'b, &Sarapb.Jt- 

io/.™perloctli.-brtavvenimeiito di Gio- 
fud . Céawi tfLatatM:J*A fccuruj.ì ra- 
dice fasi, Saiapba inccndens ,ì radice Sa- 
rspb Jiirr cniirf . 

i . Par . ;. 1 8 • Jor» y'iH H*gi« ; (pff il H- 
rum Dee-rum , lepgono i Settanta: fsrir 
r/tu Melerei peptrir Ifcbod . 



tot Patri, miitCafatVatrit. Dlonifio 
CBrtuliano,fpiegacoslrffCa/orf ,ideflA 
fatti ej> caJidam: ma fe qnefto fbf- 
fc il trota, non vi farebbe la lettera Ma- 
jafcala, chi; (i mette quando i) nome ap- 
pellativo Apollo in luogo del [no;>r "l> , 
tondo adunque la Volgata fi de'dire, che 
riamati), òcomc altri legge He me t li (la 
nomediuna Cittì celebre nella Scrittura, 
dipoi detta Eplpbanìa, da Antioco Epi- 
phaiiL- ; c ciò li più chiaro dalle parole de[ 
tcflo, che non dice, qui nari fuar s ma qui 
vtnaunt de Armari , quali dica : i Ciuci 
vennero da Emaili, ciot'da Epiphaniaja 
quale Cini fi fede, e patria delia Caia, 
òlìadella famiglia di Recbab. 

Inveceadunquedi Hcmath, à Padrc,ò 
Pstriade'Recabiti fi mette 11 lignificato 
Calore , per dinotare , che i detti Cincl 
imitarono il Calore, cioè il zelo, ed il fer- 
vore della divozione, che era fiato nel lo- 
ro Padre Rcchab. 

Così Roma anticamente fu detta 



gmtfiDtu 



té 



icdie in grecarvi! 



: inAphra'cit- 
, che lignifica 



liùsn, qu<e$>"" la mi» fili "'f''""^"!* '• 

a B«h e fifìa° P e™ a!«b mulciplicare . 

i Ciòfoppofioil itilo de' Paralipome- 
ni, da noi addotto, così fi legge dalli Set- 
tanta, edaltri: Veatnat di Stanti Pa- 
ris Dsmiir Knb.ib. Eliconio quella le- 
ne proprio , che 



n tmarltaitaam . 

Così i Latini voltano i nomi propri! 
EbKi.cGrtd nelfignificato latino; cpn> 
Tbiedojiui , vcl Tbti.h'iii, dicono Adeo- 
i'tur ■ Pro Cbrtftfamui, Aareum ti , Boc- 
cadoro : prò Alìiajìralla. Pro Salomcnpa- 
itfeui: pro/f/ij, Sahartr : ptoiJrffo- 
ProMaraMn^r'/K.-pra 



6 Ni fi maravigli fe a 
maih , sliri Hcmath , p 
ufando gli Ebrei vocali ini 

Hefsa Cittì lì legge Lsbna, Letta, e La. 
issa . come avverte Adtichomio nella 
defeti- 



Itri legB' 
rrdocchjj non 



defirìzlone della Tribn di Giada , che ffc 
un» Cittì fbnc, emunita, attribuiti a 
beviti non molto lontana da L^chlf • 
V. S. adunque può chiamare Hcmath 
il Tuo Calore, e coi! havrà il nome cor- 
riipondente al Sabato, ciod della lltlTa 

7 Perlncontratlotrovali ilnomepro- 
prioper l'appellativo del filo %)ificata. 
jofue, c.14. v.ah.Hibrcnante tHxabaiur 
C/rlaié Atbe : Adam maximal Ibi Intit 
Enmìtn fàusti . M0rfBarcefalib.I4.de 
Paradifo , quindi cava , che Adamo fu 
Gigjnte di tanta aliena, che frecciato 
dal Paradifo tcneflre , pafsò il mare à 
guazzo rant'era grande , e G trasferì ad al- 
tri paelì. Il vero fedo perù r? quello :Ca- 
liaih in Ebreo vuoldire Città. Dice adun- 
que Hebron , altre volte fi chiamava la 
Citiid'Arbc: qnefVhuomo cioè Arbelu 
il maggiore di tutti i figliuoli di Hcnac, 
perche Adamo vuol dir huomo, e perà i 
dotti Ebrei, quando vogliono lignificare 
Adamo, fogtìonodirePrimu/ Adam. E 
nel libro 4. di Efdra apocrifo al cap.S.fi 
mette Henoch, in vece di lattimi , dtdt- 
calai , perche gli uccelli furonoil primo 
Animai vivente , che nel quinto giorno 
Idio creò dalle acque, che con ciò furo- 
no quali dedicate, ed il Principal ftà Io- 
ro lù l'Aquila , come fra' pcfd levùt' 

8 Qui i Polacchi, ilcui governo feail 
nome Reale , non e però Monarchico, 
mi Ariflocratico, quando i Nc-ìili eleg- 
gono il Ré. Scegli non vuole accettare 
le leggi imporle gridano WrjT* , Plofit . E 
vuoldire 11 elegga un'huomo mitico più 
lodo; imperoche una volta elefleroPrin- 
cipn un certo campa gnuolo «er nome Pia- 
llo, che rlufcl ottioio Principe , cbefil 
l'undecimo; la cui pollctilà duròpercin- 
quefecollael Principato. E per ritorna- 
re ad Hemath , ella non fi raffreddi nel 
comandarmi , perche iofarà rutto calore 
inefcBuire ifuoicenni, alli quali mi raf- 
finila! lolito, &c. 



S amelH. 



Lettera LXIII. 



d una ogni 



dalMaellrodefla Storia Scolaflica, 
osche nciìc mie L;iiar::S.:riiri:rnli i' hr f - 
vemente toccata la materia; e di fitto fo 
non hi) potuto molto diffondermi in ifpie- 



lumi ; ed io ho voluto ce,,™..,,, „ , -, 
brevità dello Hello Maert.ro dindonerò 
ilutni neceflarii, dove mi é tjccorfo, e 
dovegiunta lamia cognizione al' 
preffa dalia moltitudine. Arcar! 
gran fafeio di verghe , non baila un 
ne: ma à romperle ad una ad ni 
braccio ti foflicien te . 

L'opinione dunque del Miètuto io- 
o a'giorni EgirJic'Ja feguente: Nt. 
«m,qalap!urtifatrantin ^Eppfpta- 
gfjijiiamdctetti, qtwi Exedut cnament : 
Coiinel Salm.77.fe necontanoalrredue; 
EtdtdlijEraginlfruSaitsrum, CrM^si 
enrim la pruina , ftdtimf aironi adii ero- 
ntifì/ti,« tdn tntmar.Vnde qaldom dltt 
sEpprtl dicamvr, quia Inblipa^atfi Aiu- 
piai : quuamdun lanràmlnjlaralli minfi- 
bai Marnai aimtrntilam-.tamplutti -fìtti 
fatrlni. Ntctfitridtndam ,faod dmptU , 
Ilei ! tjtrtnviptrta diprtbtndtrunt èst diti 
iifttyf» tnlmbeaiitnt opali , vi! Iilntrli , 
vciiiìivaiìonìj . 

j llfenfodellefndetre paroledqnefio : 
bene le piaghe dell'Egitto S contano 
ed , le dette dieci furono le maggiori, 
ave ne furono anche delle minori, e tan- 
, che ne fono legnate due al tnefe: e petà 
le'due giorni di ciarchedun mefefono in- 
■OKjHwiga, chegllEgiiii^come^e- 

t dar principio à qualche opera, àper 
:tterfi in viaggio è per cavar lingue; 
imperciòchedalJadirpoIìiionedeira Natu- 
ra , e dalle CelefH eoflellazioni fciliono 
regolarfi i Medici, gii Agricoltori, iMaii- 
nati. GII Agricoltori fem inane l'inverno, 
non la primavera. I Medici raccolgono 
'erbe più tolto nell'Aprile, e nel Maggio , 



tzz 

chemLuglìo,ed Agallo .1 M»cin«ridin- 
nole vele al vtntopiù tolto nella Prima- 
vera, che nell'Autunno. 1 Fitti , e i pa- 
llori in tagliare il legname, ed in tola. le 
pecore, ofservanoTamancania dellat-u- 
n> . Onde dice il Matftro non per quello 
éne, maperlepiaEheinia]ij!ÌM:n"r acca- 
dale ■ (limarono infiniti que' giorni. Coli 
diuritoiendo le piaghe per ' - 



4 Altri tennero , come Tocnielto , e 
Pererio, chenon duralìer , che un mele 
Lunare , in circa. , e che le piaghe minor I, 
avvennero colle maggiori , e con quelle s 
intendono incinte, mentre Udiate Salmi- 
sta unifee le due minori accennate colle 



Lettere Ecclefiaflicbe 



labjEppllli Staci dljclpll- 



i6.q.7.dice : Die/ JZ&ftkttitWJ jEtJttU 
invtnaitnt , III qui ahqued tpui dlt lati in- 
ebemet , malsm babau txttum , noo dice , 
in qu&mpajSi /«or. 

; MartlndelRiolib.ì-q.4.fe£l.«.llnia- 
trivigli!, che AltiTandroab Alexandre 
lib.4 genia! dierum, c io. havendoradu- 
natoigiomiinfaulll di torre le nazioni, di 
quelli giorni Eeiiìi noniJ mcminn- : [in 
poi PieiroBrcsIiyu ' '- - 
jj.ilqualtdice.gU 



fuoeicrcito fommcrfonel mire ; perei nc- 
chéprcllb divelle nazioni, il giorno, nel 
qmleavvennt qualche sranJc eccidio, fi 
terme poi Tempre per infaufto, egliSpa- 
gnuoli chiamano detti giorni Azijguj, 
quali Xgjptiacoj. 

7 Cosii Romani chiimaronoatri.e fu- 
neri, e ncfafli que' giorni, nellì quali rice- 
veano qualche perdi» cWid era bile , ut 
dici aiti quartum Cakndai Nenai , tW 
ldut Aiti babibemr , quid ante quattum 
Calcndat ftxlllei Cladn ad Cannai treda- 
lur accipta. Mi Lucullo dovendo com- 
bartere con Tignine al IL j.di Ottobre, 
p,iornonefnflo,òinfjufto; perche inquel 
Ji i Cimbri havcanodiilìpato l'elerciiodl 
Cepione, venendogli cici ricord a to.rilpo- 
fe: Pugncms, erp b,d,i flrtnul ,«, tane 
dUmquoqttlxn'fajta, & rrj/ri, faHam , 



s laieollervanzagcniileica di giorni 
t itì.d,à«ri,ò infili:,. VChriiì'i.ir.ii 
ttaucoroeruperiliii.ilaj perchewlire- 
Irionionaneriacursl.iicn.e, né di vina- 
te iitituitiFci ciiii-.fci.risc «li «.cui- 
m-1 intuii ia'.ili, ù ini.iuli: . Ercvih'; in 
lirupeiBoUcmifuole i'pclìo ingerirli il de- 



si E U Ui 



Geonajo 11 primo , ed it t5.Febr.4 c i( 
. Marra. .eiK.Acrilcro.cio. 
. Maggio 1. ed ultimo. Giugno io.e 1; 

LuEl1c-13.e17-AB0ft01.ea4. 

Settembre ì.eu. 

Ottobre j.c n.Nov.j.eiS. 

Dece rubre 7.6 11. 

6 EfoBgiugncilcitaroMartindelRk 
voglio credere ,che gli Egizi: ->ir>r'.^'JTt- 
ma' giorni int'iuUi anche quelli,n«lli qua 
llfurooo di Mose percoili comanicpia 
Ehej eqnello, nel quale Faraone fuco 



diligili dìtuaiur sEffp ila 
nSlmatit 26.0.7. do tre " ci 
g«]«al4.v.io.*«*V f rt 



Apttthu; (Trw« voi , atj irte fini enfk 
hboravt'toi lui-obli .) Quodcumianiaci- 
lcbrluic,aiqut aulìt'i'sit per Orbtm mra- 
lumin Ecclcfiii ligaiut , plina faattanat» 
Cmvtn!llulaacftralxmlnlbiis,quittmpitj 



DigiNzed b/ Google 



Di Monfignor J 'arnelb . 



n 3 



Spagna..,. _.. 

ouervanze, contraile il matrimonio nei 
Martedì. 

io Quel g«n Capitano Confalvo di 
Cordova, vedendo, che i Soldati in cer- 
io giorno , come infàufto, timidamente 
prendeano le armi , gì' incoraggici dicen- 
do: Ne* udir, fed adverfariit iafiulhu 
tiJks. Ed un'altra volta havendoiSal- 
dati perniale augurio, che lì fòlle aitac- 
eaiofuocadoveuconlervavala polvere, 
difseloro: Anlmumtrigiit ; Ifiaealmfaat 
■t^.c ;:i:7w.f hmir.jtia : cc:i riscrivili 
Gìovio . 

n E che tali offervanze fiano vanifli- 
me.fi vede da chi riflette, che gli Atenielì 
haveanonerbfjuiio il Mairedi , i Medi 
il Mercoledì , i Frigi il Giovedì , i Troia 
ni il Vene-di, i Puritani il Sabato, ed ale 
giorni; Or fé taluno volerieo&WvWet» 
giorni, ha vrebbe tuttiidlper Infautti , ed 
infelici . I Chrilliani ,che in nome del Si- 
gnore cominciano le cofeloto, tendon 
ognidlfauflo.e felice; di che gli avverte 
A poflolo, ,. Cor.ro. Slvimandiicatli ,fii 

Vernini Nefrijtfu Cbrlfii facili (Air. . 7.) 
In quev>vlmui,rnivcmur,<ìr fumu-.Uia di- 
ce Dsvideodla quelli, che offtrvanotali 
vanità fuperilizìofamentc, epe'ònoi dob- 
biamomettere tutta la noftra fperanzain 
Dio, e cosi termineranno con buoncfìt'i 
quelle cofe, che fono comincine comi 
buon principio. Piai. jo. Ddìfii ebfervaa- 
lli vanitala fupervacuc .- Ero autim la 
Damino fperavl , exultabo , & Uiober la 
mijetieordia . Econ pregarci V.S. dal Si- 
gnoreprolperi avvenimenti 3' lu-u rdi-io- 
(1 penlieri, che dal Tuo fantofervigio han- 
no la mofsa , mele orlerò di cuore, e mi 
rafjegno per femprc, otr. 



ol Prodigo. Luca 

Lettera LXIV. 
1 TJ'VenmaaV.S.curiolitidifape- 
Xjre, fe la parola Siliqua t cheli 
letigein S. Luca if.ifi. Ei ctpiciat Im- 
pltrc vcntrtmdcSlllquis, quai perei maa- 
tìucabmt , <3 nenie UH dabat ) lignifichi 



xi mio nero acne i^eiiont scritturali 10- 
ora il Santo Vangelo lei. 5 j.num.T. che io 
piego detta parola , per la Ghianda . 
1 Kifpondo, die nella detta fpiegazìo- 



feguìtato (a comune. Il Sanlovino 
praticodrfla lingua buona Italiana, nel- 
larradoiioncdellibrodcJlaVitadi Chii- 
(iodi LandolfoCamilìanop.a.cap 7. di- 
ce: Sdufiia : O gblande, ì altro proprio 
cibi dt'parti . IiP. Segnerì politiflimo 
nella lingua Tofcana nel fuo QuireGma- 
lepredic. 31. num. 7. dice: Quii penero 
figlimi prodigo, eie vaga di libertà icrafi- 
guraie di deverji godere Imtan dal Padre, 
pecomcntbe natecelo d'ore, fempre fotof- 
it, fempre In coaverfallenl, ftmpre in con- 
fili, femprc la prefperltì; olla fini trevi, 
ebe deificale d'ero non olirò gli crarlmaffo 
per verità, ehi il cibarfì di GHIANDE. 

; Li forza peri della parola Siliqua in 
latino e lpt1 me la fcorzi, ò guido dibla- 
degrofic, comefjve, ceci , lupini, e li- 
miti . Siliqua , foliieuluj , feù MeptMtW- 
tum, culgranaligumimmlacluduniur,*? 
fqutdlegwnlalbui ep falli . Onde <! det- 
to Sillabari dc'legumi, die fanno ilgu- 
rcio . Plirt. iib.17.c9. NlbdtftutUluilupi- 
al frgeie priui quàmfilquetui . Queltefili- 
que, egufei de'lcgiiml fono «rEeftiame 
aiilìimi; ediqudlidellc fave dicePIi- 
0 lib. 1 li- Nani Siliqua , caulejque grallf- 
ti fual pittilo peierl. 
4 Dicefi ancora j*%wai3rrfCii,iirijcer- 
. forte di frutti di figura lunga un dito in 
circa, ò poco più; di color calcagno, che 
piega al nero; di fapote dolce ; del quale 
lo lìdio Plinio 1. 1 j. c. 1 4. dopo ha ver par- 
lato delle Caftagne , dice: Haud prieul 
abcjft vì.-fejtnar , & pradulcei Slltqxttjit- 
fìquod la ili cerni Ipfe manditi» ; dìglto- 
rum botolaumleugiiudo Hill, tf Interim fal- 
cata, polllcorl himilne. 

j Chiamali quello flutto Siliqua , per- 
che e limile al gufeio delle fa»c novelle , e 
de lupini; 'ed anche perche frutto vile, ed 
ufaro da'povercili ; onde Orazio Ep. 1- 
lib.i. dicendo : Vlviifllqult, &panefecuo- 
do, vuol fignlEtare un vitro meff-hl no al 
flutti vili , e di pane scolto: coi! il Tofa- 
no dire: Fiume, ejiwaVe, in lignificato 
di povertà, giuda que' veni . 

" 



Malvagia fht Jat fiume * da lighlSie 
Per V dirvi impoverir fi' fatta grandi . 
C Quindi c^chcJi/VjBJchiaroavaii an- 
cora una certa monetuizadi poca talare: 
dì cui, ferondoilcornputodelBudco, ci 
vogliono diciatto i fare un glulio ; di que- 
lla moneta peni ino , che fi parli nell'ordi 
ne Romana, la Jave narrandoli delle fun- 
zioni del Sitato Santo, li dice: Egrcdie- 
rur.clocil Pont ir Sci.-, àfone in Sacrarlum 
l:.d-:.ii:j::::i-pi-: ""f-.d!"! , ut in £,-,-;.-- 
jitt, ublvdutrlt ,ftdiat luca &eum vi- 
il::,;\::ri::t infinta infirmai eoi, &Oe- 



modc RìtiS3Eriallib.j.cap. , , 
fuadc, che i ve/cori defiero quel dena- 
ro, [>:r It irclj talfaimprcllionedc' ne- 
mki'iiilhlV.I-;, clieCJllirinial'.rio i Chri- 
Itiani , c gli acculavano , eh: mi ,i!lrai- 
fetoiSagramcnti per prezzo , eli facclìe- 
ro venali. ' 

7 II P. Menochio nelle Tue Stucre . 
Cent- S«?p. 19. ben che itimi probabile det. 
ra opinione , (affinone nnivlfcneno. rC- 
fcrc più probabili 
dano gli accenna 
Carobie, dicende 
labbia v'ifio vendere quefiiji 
litri H altre foni ■Stein aJltCbUfr ; Edu . 
diccegli, boveiuto In Padova, cbi dipo 
Il fanciulli tram Rati enfimi- ' 
comperavano quolcbe qui 

W-.; -v'f V-h-n--,'-- Jl Old 



Lettere Etckftafticle 



gnificai ... . 

munto i fruiti fudetti, che fono come ca- 
vagne lunghe, efolo diffétifeono , coni" 
cnoMtocoii Plinio, chele ne mangiano 
anche le Icone ; onde nel Teforo della 
linguaGrecaGlegge : Eoe Nomea Sala- 
mi latijfimi patri apud gracot , ti- 
Jte Marcello , quemadmodum velerei Ri- 
ferì omnium frugai iatelllgt 

crchc il nome fpeci ile del fruito 
A tante liiverfitl quanti fono i 
iche in una leena provincia , però 



lappun 



nella mi 



due giornate lontani dalla mia tclidcnzi 
lì dice Corno/ai nella mia refidcnii Pi- 
alli, divcrla da Pitocchi; in Napoli 
Sclofeelta, In Roma Guaine!!-, nella Spa- 
gni Vaìntìtu, in Vincaia Caribi*, ed in 
■ ■ paei; altrimenti ■ Or Te io (lavelli po- 
feunodi quelli nomi non farei (lato tn- 
1 " " ghianda 



bi lino dolci 



mentite mangiano; eglli le da 
vano per pagar imo , corni fi futi dire , L 
fifìa: conforme si qUal'ufo cc.b , ài: 
amicamente li Vdcovi defitto a' Onduli 
dllormanoòCarobbe, dalira lim.lcofs 
da mangiare , portata forfè dalle Madri , 
óda^ Padrini di quelli, che riceveanols 



Crefim 



la (apra fun; 



. Cosi di 



e generico de' 1 



e pori 



ci tutti 



IX 

qua, fi ] 
lare, A 



: latina Sill- 
foroselle 

rie andava mangiando lupi 
va di lagrime confideranno novera ri- 
dono; evocandoli addietro, vide , che 
un'alito andava licoglieodo le ferz- , che 
gettava , e mangiavate , di che fi con- 
furró; comedovtebbe ogn'huomo confi- 
derando chi i più povetodife, non chi(! 
più ticco, perche non fi conturberebbe in 

ir Stcondo il «flagrerò li de' intendere 
la Coronili perche dove noi lepgiamotff 
Sdlquit, in greco diceapà too Keration, 
terni.-, elicili latino fi dica Siliqua , per- 
che fi mangia con tutta la feorzi; onde 
l'erudito Paciucchclli nelle Cue dotte le- 
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sioni l'opra Giona tomo i.l. 7.1111. 3 (.deferi 
vendo ilfatco del figli noi Prodigo, dice, 
diventa guardiano di porci , brama faziar- 
il ,.i::!!e ferzi; dell: ii.hian.ii , L'in: irunyi.!- 
vano quegli animali, &nenu> Itti dabat . 
Conche dinota la gran fame di lui, eia 
forza del vocinolo. 

iì Noia finalmente, che non perchelc 
Cornole ,òCarobbe, e le Ghiande lì dan- 



Mentre in Andaluzia, in 
Portogallo, catirofe Lunno luogo nelle 
Mtnfe anche Ui quelli , chi; vi.'oiii» cri 
lautezza. E ricorda r : o, eflèr Baco audio il 
primo cibo Jcll'huomn £ n attento che 

Cbatniam piagni glundtm ululavi! 



St qitlU parila del ferfo feciads dtl 
Salai» 41. dica flirterà , 
1 J ittntem •" J .fi* 
Lettera L3ÈV. 

1 -TTOrrei, che tutte le controvtr- 
V fie degli Ecclefiafiici li ridu- 
cefscriialgcncredi quella, che V.S. mi 
proponi: ;,:,;é;i i!in-, inturno alla reità In- 
tc!iii;.T.:za dt-JL- JLvJ:if Uri: iure , (Indiando 

dc 3 V.S.Tcompirccdiman'c^?nrtquàlGa 
1j ver.i k-iinne del fecondo VerGcolo del 
Salmo 4 1 . iir/ii, mia ad Dm» fu- 



tri Dtmlmìcm; 
» L'Incognito parimente wllaefpofi- 



Dt Manftgmr SarnelR. 



iionedc'Salmì,cojìdl«e: Kma,qnsi btc 
Itxtai torturar, quia aìlqal dlcmttStilvtt 
Anima mia ai Dtumwvum .- Std in Iranf- 
Utitpl BUnvmlfixla Bebtaltam vertta- 
Itmhntem.IblmapmiiiiiT ; ftdvlllifcri- 
pmumia libri! ne/Irti ttmanlter additar, & 
diciiurid DcumfoEitcm,&c.cf/f* imptrl- 
tla alìquerumctim{laTum,qiil pefuerunt Ibi 
funtem , es quod in prjcedeatl articulo po- 
aìtur , qutmaimniam dejiderat Cernili ai 
finta aquaium . Sicché ficondo quello 
Autore ó quella parola finca ì fuper- 
floa, òpuie , fi legge , fi de' leggere 

1 Ma nella Vulgata , dice/irrrw .non 
fintini . S. Girnl.nr,:> correli. W S-,1 .T,r> 
fecondo la irerfione Jellr S-. :mji;.i, 1 ire. 1 .lai 
Greco. Or quell'equivoco , che puri ci sere 
in LrLin.ui.ì,':"''»' , ufovam , nari piJ'ji'f- 
■.'iiein Grec i, |iL'rch; in quella lingua far- 

Greco li legge:prosiontheon, con ifchi- 



* Né. 



indi Dio 



■ nrofi 



\.'Q-.ii, gmiU: 



Otta. Exo- 

. In Ebreo Mi Carne**. 1 rWim Jtbma. 
Ualleqnali parole fc'iltc nella bandiera di 
Giuda, per kfilhbe iniziali egli fù detto 
Macabeo,quaii Micabai. Exo'di io. j. Or- 
mini: Ut:, i mm fitti! jitìtttl . Nu. 1 6.1*. 
fimffimui Dim Spiriliuim. Jofue 11. ti. 
firt^mai Dia: Diminuì, (rftrtit 
a-mulaltrtfi,! Reg. t.j. NmeflfirtUJfcut 
DrKj.ji.J Dtoi filli -ntai, i. Efdr.r. J. 
QuAoDtmlni Uni CcfìfinJ#,e.)i. Ma- 
iHtfiriU,6t$trribUli. Eill1er.14.t9.DrBr 
jirrjj /iipiv «MM.Tob 9. 4. Sapieni corde 
eifit fitti rubare. Qual foriezii efprime 
la grandezza , ed efficacia degl i altri attri- 

pìealdl^DilizIa^dirapienza^osl lagiit- 
iliiia.c lafapicnia funo piene di Guerra . 
Pisi. 7.11. Deuijuétx )*gai ,ftriii ,trpa- 
lienr,tì.i -Dtinlinuifirllifùtrni, 70. 7. t» 
t»ad\ut<>r finii. PtaY-i.iS.Tarrlifirtifi- 
wuNtmsn Domini. Ifaiarj.S.fKflt-n.r"»- 
ina rjB/ Admirabilii , ampliarmi , 0 --"J, 
Fwf'j,lo.il.«rf DeSfmi^i-*- ì' Dima» 



Lettere- EfftejtafUche 



Dt» fitti. Jerem. Ja>. l8. Fortl/fime, ma- 
gai , 6tp!ltBI, II. jt £«ifl /PTI/J nf«f Dt ~ 

minai, Èri. Chi dunque hi cortetto /Ira- 
Hai non hà inrcfo la parola SWr, li quale 
altrononfignifica, chtdefidtrovit . Mat- 
th. J, B«M lai efarlaat , ejfcjw»* ;ujf(- 
r/am. Spiega la Giona . Ht/ldlraat . E 
Chrìllo Signor Noftro nella Croce Jo.ij. 
dille fila, ideft Sfiderò falutem èuma- 
xam. EchedefidcravaDavider £b*bA 
■stnlam , & apparti» aaie faeltm Dil ì 
quaCdiceirecoll'ApolliJijiC^rtrfijyii/, 
Oejftcum Chrìfia, calafatala peregrina- 
tine ^ fatiabar la attutata . 

I E perche V. S. redi (opra ciò piena- 
mente erudita, le foggiugnerà , che gli 
Angeli ìnCielo ramano DEUM, POR? 
TEM, VWUM; perciocché" qttc'Serali- 
ni, che furono udiri da Ifalacantare,Ian- 
BuiySaaaai, SaaSai , àtempodi.Tco 
.icf\ù Impcradore fio-ro a'rahriti: rnl<!,y 



Cimi l'iatendamquellt panie dilla- Seatf 
capi.-o.y Noti perma-- k " s '- : - 



io J'ar 



odi Davi" 
tSai Ferii* 
■aro la qui 41; 



: SaaSar Dtat , S 
SaatiusInwrlv'is.qm-ìU 

HelTi che Vivai. Quello . 

di' Greci Trilagio; perche la noce Ebrea. 
Ridili, colla quale gli Angeli honnrano 
l eccellenza della, di trina Maeltà ,. dino- 
tandomi numero CCCCIVi che contie- 
ne quella voce, collante fermczia j i Gre- 
ci la cip ri mono colla voce Agiti i onde nel 
Venerdì Santo diciamo : Agai , il tbeai, 
Agni i[ihjroi. , Agiti atbanati, ; la quale 
pirola Agitr , lignifica, lenza terra; e 
f-r^h - i:i teTri lignifica materJa,dcomefe 
dicerie Afiurparar. I Larinldicono Saa- 
rViri à SaacitaA, quod Dei atmint ornali 
vrriraifanelaiar. Cosigli Ebreichiama- 
no Di 0 £Iobim dalla parola , che lignifi- 
ca giurare. Ora il dire tre volte Santofi- 
golncatrripcrrnne, cunfoloDio: 11 Pa- 
dre fi dice SanSai Drar , perche li il fonte 
d;llaDeita: il Figliuolo SaaSi 

perche co ll'Onnipo tenia fua h 

w ito. Lo Spirito Santo fidice Sangui lm- 
merlali! , feti Vivai ,. perche colla vita 
della grazia vivifica tutti . Cheequar 
midfbvvenmoln propalilo , edi cuore 
liverilco.. 

unir.!—- ■ 



t U Elliffima è l.i liflelfionedi V.S. 
J>ìbpra quelle parti),.- J L -ll,i Gei-.di: 



rilpcu 



ernitl? 



i Rifpondo, che^WBBm, in Ebreo 
iiìam,. ab lialam, idett «tu/lavit lignifi- 
ca uni lunghelii di tempo all'huomo na- 
Icolla . Eri hura fi prende per l'eternità in- 
finita , quale din Dio, lenta principio ,c 
fenzafiae ;. hora un tempo lunghi iti mo, ò 
più lungo, come ita che fu fa t io il Mon- 
do , ò da alno tempo notabile ad altro- 
tempo notabile, come linoà Chrllo, ò 
fino alla fine del Mondo. Alle volte Ugni— 

leo. CosìprciroiGrcci^Eon^orafignl- 
fica l'Evo, hora l'Eternità. Quali lignifi- 
cati fi poironodiffinguerefeconJo lecirco- 
flaniedelle cofe, delle quali li pirla . Cojì 
anche Oiizio picfela parola Atitrmimtstx 
lofpaiio dell'humana vita qualunque Ga ; 
dove diiil' . 

Semiti *ttraam qui parvi nefclci alt . 
Non potendo alcuno a (Voluta mente lervi- 
rein eterno; perche lavila , nella quale li 
ferve, non puaefllre etema . 

ì Cosìquandofidiec,chclaleggean"- 
tica farebbe durata in eterno , non lì dice 
alfolutamente, ma rilpettoil Giuduifmo; 
perche la legge antica durò tanto, quanto 
duròlatepublica, eia Sinagoga de' Giu- 
dei, àcuidovea fuccedere la legge nuova . 
nellaquale Chrillo dovea e 
verità, in quella occultata , 

4 NellaGenefi parimente fi dice, che 
chi Inveire mangiaiodell'arboredclla vi- 
ta, fatebbe vivuto in eterno, cioélunghir- 
limoterr.po; edicendofidi Adamo cap. j. 
Ntrnc erg, n, furti mlttat maauaifuam , cr 
famatetiam de Ugno vil<e, Bltaiedal, & 
fivatlasictaam. £ ,■.'«;./■> .-ir» i la vi; j- 
Li/aid: Paradift valaptalll , &c. Si vede 



.Dkjitizcd b/ Google 



Di Moitfigntsr Xarneìli. 



, che il frullo Ji quel legr 

non polca dare laverà Eternit.',. , ma mìo 
tempo afl-ilungo, peichc(iù ad Aliamo 
era li.ira ii- ri:;-, .11:1 l.i nume: eperlo pec- 
calo era N natura hum.nin t^etiat. a' 
morbi, ed altre mik-.ie li nello il. 10 iteli' 
innocenza enn quel fruttò là rebbi: l'h uomo 
dìduio alcune 1 n -s e cl'.umi ii:-„:li; Uh 
l'hjveile uà* :m .,; Cui ., che e'coine 
una cena Eternili. 

I Oraqucllc parole, ttm p/rmmtblt 
SptrtilU «ItUI in lumini In xtitnwa , vo- 
gliono dire: Iolpirito.cheio hò daio.-.^h 
h mi ni ni, non Ulani |ml'i colla carne colk- 



< Quindlc, chequandogll Ebrei per 
hd*m vogliono !ì.;!r: ih"c-re Li l'iopria , r,-r- 
niià , dì aggiungo™ V«tJ, idei! : ir Ki- 
lt* . Exodi cap. 1 j. v. 1 S. Drnitnuirrint- 
bit in xlirnum, tir u/rrj. [Jri;>en. -.j u_.il 
dica: Paloni I» (x,-i.:ì i'^nic 



li L.h.iJ. d,ce; in iicrnum, fic ultra: 
I.-jj*;ì.:'ì faukrum. 

l'.tjii/n li falliva , 6 1 ufi u.- la pitp:~ 



la „:c..n::: I! .Si-more lemieii, ,1.1 

r,l ( 

fecolo futura dopo il di del giudi-io, e pei 



nhi'atfolufm 



miti. 

ChipniDolelft 
per la propria ci 
cj, theclo (la detto pei iperbole. 
SiiHidttmttrmttHslaitgtptitp. 
I S.Toraafo i.p.q.i- _l:lin,i. , lueili 
tre* cote: ésunitt: , àtvum,Tcmput. 1 
! .-.ili- )■.'■ 111 [fura dell i J-.ii i/i me ik- ; ;ii)l-.i >■ 



, c delle t 



.unii, li. 



L'Edo - rnifura della di 
Angeli. L'Eterniti c la durazione propria 

Il tempo hi principio, crine. L'Evo hi 
r-h:ripiu (euu fine ; l'Eterniti nnn hi 
ne?:iiic ; pio, né fine. 

11 tcmpoémilu radi quel le cole jchcai- 



--jlmcnte fi 
l'È va è milV.i Ji quelle cjte incori 
Ii,chepo(fi)no pure at!_:ui.im:i,ie 
emaucare. L'Eterniti, é di Uìt 

ll P rempo hi la VuereffiViìe ,TÈ 
la pcrmanemi : L'Edo hi parte 
nenzi, patte luicdìiii,;; per eh; qu 
que. l'Angelo li. l';mpre Itabiie , 
E'Ojc k-inpre à felimile, puree 



i,cle altre Crcam re , ir.: 1 11:1.1., r, ter- 
rebbero al nul a Ji primi . DiuaJun- 
qnc ù Padrone Jel l'Eternità , de^li Evi , _ 

' "■ lempl , C J _ lui lijlwre, e(jl 0 ;,» 

mi™, (ir ultra. E di varamente la. 

tea. 

Cimi l'intendilo quitte piteli ii'.VEp. t, 
•tTbtffalal.-.-nfoap s.uiintejer [piti- 
:-i vel:e:\ ò: .ìnini.!, A e-.-,: :i .1.1 Ln ■ 1 ne- 
re li in seenni Dj.ii:.:, risiiti ]ei- 
Clirilìiletvetur. ' 

Lccter. LXVIL 

1 T AqucilitHiedaV.S.propollami 
Jjdl.ltelTa, che Edii.h p-,,.,.,!. 



i.r.™/., 



x info- 



mini CJ.'-»I affr-nJ'l fttlfimkm ; fpin- 

tapatli, qua tua : -m ..1 1 ,k ;-,pi'- 
ni-inci fina, pur!,.- un ijì'ìi:: ,-,,:> non 
hi che ud 'aninn ijh, li 1 ile là ne ri «li 
il renlfii- 



ufficj della vira. 



trf.re 



; Hìl'],.,iiJ;01'.,ni-.,,ciieil Sinti-apilr- 
liluiamente J;l!e due Anime raj=07nli . e 
non delle due, una dtllcrjuali In (esiliti- 



12.8 Lettevi Eeclefiafttcfa 

ge, e fa menta le parti pi i nafte liei cor- 
po . Ed ha v-endo detto Arinotele Mw/tj* 



7», lalrrarazionale. Quefli diltimlone 
non fatta dal Canone anche é riprovata in 
IidEccltf.IJogm.cr (.dove el> resamente 
fidice: Ntqut dttni animai ijft ditimuiin 
ttmbtmlnt, fiuij acchiudati! Sfnrum 
[titillar, unum animdm^sa ttnlmilur tur. 
pai, (3immlxiafi[*ngltinU alltramfpl 
rilitaltm, qaicraiUntmBiinlfiil ; fed di- 
clmvi unum candtmqut Anlmam li btmHt 
effe, qtiatitnpiiijiiafcia.'t! ;v;r, 
Q[tmtilpfam jua ratini difpmat . 

S.Gregorio li hi i.rn:jra] cip j.jimva li- 
do lolpiriro , e l'animaeiìcre la flef'sa , ed 
uaiufolUnia , rapporta quelle parole di 
S.Gìoms.jo.EV inclinare tiplit iradidli 
Spirllum . Spirimi hitpn Anima pcnirur , 



ilei 



Spirti 



Evangtìi^n iittrtt , txtunit Spiri. ^, 
martmanffiti ; e quell'anima lénfim .. . 
rebbe perita, come perifeono lealirefor- 
me materiali ; onde fluirebbe, che Chri- 
II 0 hivflse hlci.no tj-j.'ijrhe c;:l.t 1 ni K: li 
ila le unirà al Verbo, cine quell'anima lèn- 
lìtiva, chencUriduodella^morce farebbe 

fìoma, jucd Còri/lui jcmtl affttmpjit, nun- 
guim kimljit . 

} E' nero però, che allevoltc fiehia- 
manoanima, vira, tpramento, espiri- 
lo, le parti più Lutili cellj il; l'il i-lUi,:.'!., 
delcorpo, cheiFiI.-li.fi, e Mitici d;i> 
rn3r.-jpmpri.-irnrr.IC Spiriti , liqui'i Ioli: 
di tre' maniere: VliaJl ; cnsidiconfi quel- 
li, che fi lavorano nel cuore, e dal cuore 
fe ne feurronn per le arterie ,r s'iii)iii:i?iio 
in tutto il corpo. Animali (ano quelli, che 
andaridodilcuoreal cerei ro, e a, illiqui- 
do certo nuovo-temperamento diventino 
idoneo illrumento per lo moto de'fenfì,c 
per tutte le funi io ni animali, e perciò dl- 
tcendonodalcerebropcrgli nervi. Nani- 
raf/romoquelli, che fi lavorano nel fcpa- 

"-inguepiù iettile, e fono traimeli! 

lelcorpoper la vena cava ,cd ajti- 



me tutti fi ciiianv.co Spii ii ■ , <o.ii soli: 
no chiamarli vita , ed anima ; perche 
tri Icaitrc parti del vii-rute fono più al* 
fini aii'snini.i . e pvirt "o..)i ir-rrviìri 
della vita , e delle 
le" qiulil'*. 



Vai xs tmdta 
t,1t».r.»,ir, 



n S. Tomsfo 



principini» inittiigtndl . L'Animi negli 
Animali ir ragione foli i (blamente ani- 
ma, perno» riavere altre op^.-nz'uni iij- 
dcptriJi-mi ii,i!la m.Heri;.-, f'olo lanollra 
MgtOnemlei'immerne nei corno inouan- 
r,e ie^r ■„■,;, rati vo , c (e„:i!r, 0 , 

elevata nelle □pereiNti'll;;.j.!i, che il mi 
dipendimi, dalla maieria , partecipe det- 
^[,l!.ii!ZeA-iLili:!i-lep.i:.,i-, de ben,- è 
linaloi. ii,!l,n£i, Invendo quelli due uf- 
fici, fi chiama anima nell'ano , Spirico 



blllor cmni gladio anclptri , & periiigmt 
ufijut ad eUvlfimm anima: , & Spirimi . 
fc vuol dire, chela parola di Dio è iuta, 
e penetrante in modo , che l'irmn'ira fi- 
no i dividere l'anima d ilio Spirilo, non 
fecondo la fòliania , che quello non ti pof- 
fiblle, elfendoi'anima un:,-,, e m.livilT- 
bile; ma quanto =1 conwer mentri , cali' 
operazione; ciod, che la parola di Dio 
diilin-uc il vero dal fallii, quello che ti 
dalla ragione, fecondo Dio, e quello che, 
ddalla lenfualità, efecondo le leggi del 
peccato dell'amor proprio, del Mondo, di 
Satana; ficcomelpicga Aimone, dicen- 
do: Et gaia tarpili antnm vini fi arar, ma 
latmgruiptr anlmam ptgamil lalelllgcri 
pittala ecrpiralla , pirfpiriium veri pit- 
tala [patullila , qua: In [terna Burnii ver- 

6 Ora per venire ali a queltione propo- 
ita, laloluzione, dice S. Girolamo, di- 
pende daqucllc parole antecedenti : Spi- 
rititi» uditi txlingutrc, dove parla dello 
Spirito Santo , ed hi li Hello fenfo di 
quelle parole Rem. n. Spirila fortuiti . 
Non fate, chef: c(ìini;iia il Iki'cre ipiri- 



A, 



male, che de' mantenerti Tempre acceCo 
I;-. .;■.;!■! I i r.Jim j-i; , incili lioil lì fili ed .la 
la carili . l'.i (pili! i i-.J:i fini <' L-fim S in: i 
quello pregava Davide , quando diceva. 
Vi:! (il >:-:<::v'n S.:,:.::.„i miri: nr .:::;:r.i, 
,„ ; . . Qui ,:u ride atif.'rtttr, «0* i»/*W<t* 
IMI::;. iV.f.-:, ,;,l:.i..-iil:'rfT,r,frIJ-7 iE u/liir 

i;Sj-[o[J-.-i:-dii', iì !■-■;:■■ co •■■ 

eia cosi: J>«u i>:l<-r p.i. li fun^rnii 



Z)/ J\4ot}fignor Sarnetfi. 12.9 

anima juftirutn Dimlnc : Striata- 



pirj'tffuiln-waiburejl. 
wulur. Spioi! 



air Cam 



j d.iVi.li 
pò , che- fi 

nClTii , c tom]Uì>Ì!'..ilP ricevi: l'ini meni li 
nel lanini ini 11 razione ddCorpodì Chri- 
lto.Equ[(l<iO'fl">i- ; liiC!iici'ii. E tinnii- 
cueii -ini. r.; al capodiqueflo Corpo, e 

Ciifr" , n li .i j i • . ■ jim'j ric-vrii' I numar.ìi n„- 
rura. IVinuera l'Anima, che puódireflr- 

IJ.'i/.T ,iu( '"-1 min R-J'i.''Ji. .»//!:( ('.ni i.'IM,'! 
j.7<;,i,i ! .-.(.-.- j ,d fili. ■ lei :'.:a y.ilit 
iÙ,::(uzm,V 0":- £''■' f". Si conferva aticu- 
r,i inr.ii 1 [iiii.'r.i lo I pili io, quando non er- 
riamo nelle ti;! l- l| ir'[ii.i!i , ma viviamo 
r.cltolpiriio, acconlViitiamo.-.U-.lpiri.-i., 
écollofpirltomorrifitìiiiima le opere del- 
incarne, cripoiiinmo nui i frmii d' Ili) 
fpiiiin, ti fono Cbarft*s,trwlftim ,/wc , 

ììv'"!; >'■''■»,''' >.^.,m„iir.,.-, 

jJiwr.Conchuidetl Santo: Noi ««min 
profaniteli ,ut fupradixiina, , [pintura, 

q: :i (ìijj r, 1 : i ■ ■ . 



fluir/ . 

7 S. Girolamo adunque rifiutala la opi- 
nione di quelli , chi: '.'olcvr.no irìpUnm 
fontine fubflantlam , già condannata dalia 
CliiL'f;!-, l'i :>i:inni'.i' : j r..-:.- 9111 f x anima tan- 
(àni,& Ctrpfrt fubppni biinintm differuat , 
Spiritimi in tu tertlum , nenjubfiamUm , 
iielim in:. ; :j , fedcfikìentìain,ptrquam tj 
memiainbli,6lftriJu,,iiciigUalla,bani- 
mirr appcllnmiir ; Cr iniqui mn fumiti 
filtranti* , fuoj ;).:«; r i.., . Cu<i;ii::c ■■:!«,! eii 
vpptfii uni ttcril , Daniel. 3. Btnidttitc Spi. 

Tm»sgBm». 



8 E vuol dire, cheeli Ebrei 
lOdTer I (monili compollo d'an 



cendo , che quel cantico non d in E- 
9 E perche S. Girulamn qui n:in vidi 

iiljllll.l ri'.i,.!: :-.:-r..: , liiiinii-iUtfó qii.\l,l 
JiLirano, il quali: mvnJo il .Itilo Ul-iC.ì 
col iiilTeRuciite : Bmtilclìt Sancii ,Obu- 
mi/tt tarde DmitoP, dice ani : Ei quia Imi, 
uni :.'/ .i-. ipl.: Dro , nifi far tx Ipiritu , ;t 
f.:m : /H.::.;\? ImrMÌiUt; , ò Hlbd.ll.r; i',- 
ntiiini; Spiritai, & Anima , tre qu i fi die» 

fiipciinrc intrfVLirat.i in l.im i: 1, .-.I Ij.iniil- 
:ìloilr.te I S: E o : perci.it, he 1 l'anima 
iJurci.i I .ira-iiiii 1.1 [Viri,- imrrioi^ in 
quelli, che tabu, tantum inora»,: Ccr 
auuia nrum hn S c rfl . Man. 1 J. B. 
MlfC7.fi. 

10 In crederci edere qui h fs.i:rs fi;n- 
di.u'vs , |''. j : ni' ima coTt li i!iv.,i_- iniìue, 
iK-r.i A : .tmi 1 :■ ■ . 



& monte, inftiptr 



Jell/«i 



Idelleilcr.'-^rfi, . 
CosiGcne!. i.v., 4 . toc parL de! S'o: L -,c 
di Ila Lu.-.i dite : Irli ir. 1-,-na, Cr tempera , 
Ér diti, O fl:/noi . idei! ìn'i^nj l;u,p:nm , 
dietim, & avmrum .QoW.ì.l.yidnene 
quii Tir feduial p:r phiìcfr^hum , C^r;;s- 
n.'nifail.wtjiìi, idei":,':' p/n.'i^p/ii.i'iiiii.,- 
i:iiftu'l:i;ìs ,01 ero:i.:.e/i':.-.;.:::l/ JjH.i. iJ: 
quafidica , !otioii ciindanuo ognirilrfo- 

I ICÌ 1 Ili l'd ■ f.ijri.-l. 1 . il" .' lini ■ , : 

come fein vtctiìaaimiiratisr,*ìi<,iiv "ì" 
Caiiùfiano Spirititi , e an/fii 'ofs 
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eaadtm anìmjr ratlmaiu tScnttam txp'i- 
munt,quit Anima Jliituringuialuin iaftf- 
irr.ir , \3 animai corpus ,' Spirimi union 
<:\. . 'ri';/..': intuì , '.: i -i -:!:r/i \ 
?!.,:,« >:/:tjì<.i, i.: '::b:u" rx libra ile Spi- 
rila , tìaaima. C, siche,, spic-'.j m-.-iilm 
qudll' Antifurti nelle laudi del comune de 
Martiri ri,-!'., rnp:. l'sSqaale: Spirimi 
an:m.cr.,:ic,i.,i i-mnirii llkilt Dcinofim, 
alili:- " 



Lettere Ecclejìafticbe 

iurcbioCcfatidi.rend Jtj. ,eda[uihan- 
oprelo Paolo Orotìo del 41 j. E Adone 



1 Epa 



che fruì 



-e dall'er 



limine dl^G'iQsGrilnftiimohom. 19. 
r,d piijiul. Aiisiociunum . 0™m duplici' 
ir rr'nr.. m'ir* dtdlt Dmi , èimiacub, ,bi- 
na, aurei, bina, marni, , ilio; p 1 . 
ttrmrtparitfll^U: dolili, i:::rir.tj;://:r 

dii nabli , hamfiptrdidirimui , «ttf /«/*■ 

'Et'i:;n-:T;rirmcltal foliio, Tcmpicdc- 
Gderafc di fervirJa , mi raffermo d 
V.S.flcn 

Dittamene di P(/«o. 

Lettera LXV1II- 

1 /— iHc Pilaro , acculato da'Giu 
^deìàTibrrio,elu C ccllWamcn 
te iCapiielletllnrlL.-ii! Ja^iiiaiiea'p-' 
(ioli, della cupidigia , con cui vi-n.U-v.; i' 
fenienie, delle oppttriiioni di pi': uno. 
ti, ciìflralTc.iQf.run! lì c' m al (attori , iteli 
ripilaiionedel pubblicodenaro , 



inCbrijtumdtxeral ,6tlp)c perpetuo exIlla 
fl/nitt rtcladltur, lauti/ juclH. rrsgantt 
Ca]a, laniUDrlbvicearclaluicl:, IH [uà [e 
iraitjvcrbtrani manu , niu/rcrummahiuBt 
CdBptadiwn metili «feritore qt^efiirlt . 

+ Pietro Mcffiap.ri.cap.T3.cIIP.CaM 
Pmpin.reibl. 1 7. piin.ino un'altra ttsdi- 
'.'.iu::e del ■-■i.lao , dicendo: alcuni dicono 
Pila in efil-ilì sumtr.crse ugnarne Rodano 
iùoridcile muta di Vienna", ma perche poi 
in nati fiume-molti narigllO affondavano, 
cfler flato quindicavato il esd a vere.e get- 
tato iti certo lagodiccikghedillantc.do- 
vl; o^n'.irri]-:- VfjL'l: :.i i'u.i Misura nella l'or- 
marcito ,conchefentcnz:àChriiio, e 
chi lo vede li fkuro di morire in quell'an- 
no, onde il lago è detto bgo.<i Pilato. E. 
lo lìcito Pietro Meffia feri ve tlset quello 
lago nel parie degli Svìzzeri vicino alla 
Cisiiul.I.iiferiia in una piani"'.. tircsinda- 
lad'alnflimc montagne: igglugnendo al- 
frano[:.bikT)[a dialetto lag 0 1 cii ' che 
.■i.,.;i-,b. iii dentro, 0 legna, 0 pietra, òal- 
tra co r a , per modo fi gonfia , che uteendo 
d,! lui, lesto aliasi ia vicina CairiPagni.eJ 
os:i]ic</aruiii 3 ,cd,(iruggc: malctalico. 
fcnonWligctiaiiQàpoIli, non iùmoia 

della 



rj, | , r ,.:[ J v-)'l:nrii : !,, ; 1 r. k ' (la vera , òche non fìa vera ni lana, enei 
atod'a Cajoeon rer* : no l'altra; e così ^f"^^'^ 
Vienna di F»noa. dove: te. non a, pcrato . J^d aim ™ °'" >* 



x Vienna Città un tempo dell* princi- 
palidella Galli», dove Pilaro sii t (il ru<>, 
roggi 1! pili piccola alie radici del colle 
eo!ror.:e.-.::ii::n Ri-dimo, .toi't rice.f la 
Gerì. Q----Ì ti rpli-l.i-.itn il Condliodi 
VienniiLln vers"-:', :l XV- anni ijii di 
P 3 p.iCI,-M,Ln[pV.cosìBaudrand. 

3 Madiqi,almortem 0 ri(Tevariano[.1, 
Anton . l-.i.vido Ccfarienfc 1,1.. a.hut. 

Ec-.c^'ir. ;, ' »<?■«»■> 



ilad'altri : 
trrfcrii, ut Jcrlbuttt 



■ Fiorì 



laCat.it tifiti- 

: 11 l ' Uro. 

fitrrta colai, die P,lst°non foloco- 
nobbe, ma confcfeinnnoccnia di Chrlflo 
Signor Nollro, mentre con particolat let- 
tera porsùà Tiberio Impeiadore la icla- 
lioncdella morte di Giesù , e de' Tuoi mi- 
racfli H prodigi, !•,-[;.: ^ quel Celare un 
p^i-.iliinio.itttiiit -:rl, I ius jcenia di lui , 
■ . ■■ . ;■■.!:■ ... :.- :■- 

■ Un ronio ann. J*. 
da Siflo Senefenella Biblioth.lifa. 1. verbo 
Vtntìui l'ihiui- eTeitnlliaaofacendoà 
quella epiflola riaeliionc ebbe» dire: Pila- 
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Dì Monfigt 

tusprefua tufckmi* Cbrtjìlamti Ctfarl 
tmcTibttiì fitta clrcaCèrlfiionuccldirimt 
]ua Epifilla deniottavli. La letterata 

Lettera di Pilato a. Tiberio . 
C.Tlb. Ninni Iop. ttmhii PUatui.S. 



N: 



Upereenllglt, tujus rei Ipfi tifili tjft 



Invidiati erudito damiti . . j . 
Cumtaim cxwamltt*mpramiifU\ 
avBerltalt reteplli 



txptSarent , ut Dtui ìtlerum pirVirglnem 
luvinculam mlllcrtl , foljure Sex itrum 
dictrtlur ; bum , me preferiti , mifil in Ju- 
dsam. li ,quidemnbu: nttttm ejì , coKit 
vlfumrijHtatbar, Itpnjn mundabai,rifs- 
iuui nenli cudbat . Vidimai quoque Ip 
fimabegllfed^tmenia^tquttibfeffiii à fpl- 
rilibuiimmundliltbtrajfe. Meriuoi iiem i 
lepulcbrlslpp refufcltavit ; ibediebant Ipfi 
ventenni turbina .- fedi ptdlbui naie 
inmhdabat. Fecii alla quque permulta 
mttacula, ut vulgbeli/m Inter Jud*u,(r 
pllbem UH film dlwciur. Principe/ i>.-ri 
Sacerdiium ammUtumt , 6 tltare imnmo 
tt, advtrfabani ur illi , caplumquc iitum 
wìbi tradldtruni: eminiiiifqut ftelerlbui 
tim rtimf acitmii , magoni apptllabam , 
alqutlegiitiiriandejeriertm , cmradìSo- 
rem. guhu perluaficalbm ft duSui ipfe , 
fidem qutrelli eeritm adbiiul , flagcllatum- 
qutlpfir iradidl ,ut prò arbitra In etmani- 
madvertertnt . Crucifixtruntiglturlllum , 
«V fipdcbn , quo tenditoi trae cufiedei 
adbtbutnint .- Inttr qum tiiam ex meli mi- 
Utlbuinonnidliirant, qui tento die ipfum 
ìmntutirefuTgintem viderant . Nequlila 
mtcmjud \eerum éec fatiti magli txarft, 



Ittìbui 



™ ìpfi n 



fui rapuiffe predicarmi . Acctpetunt bl 
quidsm pteuniai ; nlbHeminui taminpa- 
tini prof tjfi font, atqutttfantur Jetifie- 
pcs Angelerum vidlffe , ae JefumUlum xxri 
immmrtfarrexig,, H* c „tim idtinè 
ftrfftf, M aulmugh, ac n, tn d*;l„ ]u- 
dtsrurt,fide *Hb alller lequanturXdem 
edblbtàt.fée . 
7 Tcriullianonen'AF/olosclicofaivc, 
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the avendo Tiberio Imperadore udito 
quelle cofe de'mitacoli di Chtilto dalla 
Jj™» w«tferì la Senato co! fuo voto , che 
OiFilto ferie ticevnto nel numeto degli 
Dei de' Romani. Ma non avendo con- 
ienti» 11 Senato per lo decreto feto di 
non ricevere nuovi Dei, Tiberio (lette 
falJoBCl luo parere, r ' 
dilatori » fup-'" 1 
lliani. VediS 

8 Quindi non e 1 invaifimile, che nel 
punto della tua morte imitarle aneor'egli 
il buon Ladrone , raccomandandoli toh* • 
trkoàquelm;ddìmoChrifto, eh: ncl[» 
fua Si. paflionecon niunoparlo più fami- 
Ilarmente, che con lui, infino i dirgli. 
| fa'^'-jgjtlmetradldit libi pie- 
ci Il P. Maellro Paciuchclli Jì quella 
dottrina, che le Tuecelebri lezioni iiipn 
Giona, ealrretldimolìranov parlando di 
Pila.ocosìdice ; In 6 9 .nu.^Sidopo hjver 
detto, che Procula, moglie di Pìlaionel 
Menologiodc Grecili mette, comeSan- 
ta, volendoalcuni, chelia quella Clau- 
dia, di cui lìmeniioneS. Paolo, dicendo 
ITimoteo, a. Tira, 4. Salutati te Bubu- 
'■■ ■ e Pudent , fj Llnui , er Claudia . 



Finalmente dello llelso Pilato , che 
i'hàdi penfare? Pare, che ognnnnren- 
ta, elsercrjodannaro. Sóquello nelcrl- 
ra Eulebio , appiefso il Baronio,cheegli 
pcr dilpenzione fi uccife co'le proprie 
mani . Adone nella Cronica d:c C , che rì.V 
accadde in Vleonadi Francia , ovel'ilìer- 
fo Adone fùVefeovo. Altri però icngo- 
no,chc alla fine egli li pentlise ,efi fai var- 
ie. La coraégtave ; gli Autori fcnocele. 
bri , nd io me ne toglìofirGiiidice; Ad- 
durrò bene quello , che io trovoin Si Aso- 
ftino. Porta ,1 S^Dotiore le parole defSi- 
liulil ab Olitati ^Orcidtnte ve- 



PUatu. 

Orinile, btce/1 najctnte; Hit auum Occi- 
dente, boc cB meritile aiitfiabaniar Segf 
Judxsrum; ut tuoi Abraham , 4r ifaae, 
&Jatrb, txquibili Juiei daceb-n tri- 
ginem ricumbirent In Regni Cirlarum ; nin 
ex tiipepas.it' per carne", [td eli Infirti 



I 



DigitizGd ti/Coogle 



■3» 

pir WfM.Serm.ji-detempor.chei! il ter- 
zode Epiphan.qucffacuna grande «tito- 
liti. SicheinfentcnzadiS. Agoflino Pi- 
lato credine in Cbtirto figliuolo di Dio , 
fece penitenza dì havcrlo ingìuGaincOtc 
condannato a morte , e di ogn'altrafna 
fcellerateua , efi fallò. Fin qui ilPa- 
ciuchelìi. 

11 So che altri fi lludia d'interpretare 
altrimenti la mente del Santo Dottore ; 
tomunque fia dice favlamente ìl lodato 
Macfiro: lo non:me ne voglio fjr vindice , 
aula [uffa noi i/l pronunciare di talttut i 
Percioche un'akro,che Te ne vollefar giu- 
dice fi colitene- ì ridir fi , ilcheegli lece 
nella leguente maniera riferitada Cara- 
timele nel fine della fua Teologia fonda- 
li li P.Callro verde , fjmofo Predicato- 
re Agdìiniano in 1 toni na,a vendo col ibn- 
tlamentodl alcuni Santi Padri in ciagge- 
laiione della divina pietà , predicata la 
falvaiione di Pilato , venne a' Supremi 
Inquifitori acculato , e fù. coilretto à ti. 
cantare la predicata dottrina -Soli Ca llro- 
vetde in pulpito, ed in fimi li accenti pro- 
ruppe: PaffauninEfc.chein quella Re- 
gia Cappcllavipredicai Dottrinario dica, 
ta contraria alS. Vangelo, cioè che Pilato 
goda la gloria. Non diffidi effe* trillino. 
oiodi veduta, chcnonmi trovai prefen 
te, quando al Cielo fall, fepurdirnor 
preicnuVrc, ch'io Ila tdiimo".i:> di nf!a . 
peraverlo letto in altri. Ma perche co n- 
cedergli non gli volete facoltàdl Rare le 
Odo", pubblicamente mi dichiaro, Pila- 
to non effere flato mio avo, ò congiunto, 
nancon legamedi fangue, òdi aftinitìlc 
Rato, ne trovarmi in alcunaoUigMlo» 
5l fargli l'Avvocato; perciò per i;n.i:;io ; 
mefiarnett3,iibcr- " ~- 

ridilo,' 

rande. EléàV.S-piacedldlrj 
N« fi la Calli-, f> «Wf *» 
lonon ci hi niente incontrano 
iéliimeledi cuore miraflegno, 
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Lettera LXIX. 



r *^° nt j 



iOn dimanda/mi V.S. che rego- 
bba tenere intornaalf 
iella celebrazione della 
S.MelTa, perchi ne hiilbifogno, mift 
ct.mplirecon un'atto di gratitudine ve rfu 
l'Amor degli Occhiali, cioéDio, che ne 
h« ifplnito l'invenzione ; mentre è ignoto 
41H.-I .'LiL.H'.iOjche gl'in ventò; fenza li qua- 
i; dal principio di quclU-. ilciilu J-clorlei;- 
tno in qui laverei Gniro di leggere , eferi- 
vere; Cosila Naturaci tratta da'ijgliuoli 
dandoci da una parte quello, che cilevada 
un'altra. Ma intornoallafua dimanda po- 
che notizie potrò recarle; perche fi legge 
così poco degli Occhiali negli Autori, che 
alcuni hanno peniate, efiere invenzione 

i GiuèoLip(io,chem.ncùfra' motta- 
li nel 16-0S. icrivendo à Carlo CI oli a 
Ep,!':.MÌ!CL-!i wrltur. 4. cosi die; - H;uubi 
WjvnlqualwWtUmn* escuti,, » 
nifiVITREA AVXtLlà [unitomi , -Blu 
Itgatt, aut feritoia . Pini indignar , ir ma- 
gli, quia Vcurci bat attivane»; ufoi «mìe' 
go. Queflomodo di parlare par che dia à 
divedere non molto lontana dal fuo tempo 
tale invenzione; tanto più che né meno 
" vegliOcchia- 



3 Ceo> 
Plauto pt.it 



rovaio qui-l Guniti), è foipetto . Oltre 
.chcgli Occhiali li dovrebbero dire Ceri- 
).;: :,. Coufp.. i'.U: p.-T^L- CoHfpIcttkm, 
iropr.amcntccquel luogo in alto, detto 
/eletta, donde di nafcoilo fi fpia ii luogo 

t Quello Spitlìlam di Pliniolib. 7 .capv 
dove dice : C.Jalìui Mtfopi ifaaj 

:ui 11 medicano gli occhi. Varrò de lingua 
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felina lib. J. Rite qua temiti ianatln 

bui :?;.:,»«*, fri 5.,;„i,',-.-.i 

li Talh, concili li incacino LfiSO:. 

CoroeltoCelfonb.j.deÉftulÌi. 

aia auleta f pie ìlluta dlmlitl lafflalint esu- 



Dì Monftgwr Sartteflì.' 
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]odecìm P oi«2 f o(fiì 
Occhiali , parlane 



etgltafiit , fili Vofculì 



, che nel feco- 



(r.-rJr*; 



chiali, la dichiara cola moderna .In quan- 
to il tefla .di Seneca Vedi Natur. quxlr. 
lib.i.cap.É. Ulta* quotanti minutar t ir 
tbfcurtptr vltrtampdam aquaplinam ma. 
jorn, tloriirifqtit arauotur . 

6 11 Metcuriale, che ville almeno fino 
al iji7.nelqual'anno dedica ì Mailimì- 
Itano II. Itnpeiadoie la lua Gimnaftica; 
quivi così dice: Quamquam auleta Infiru- 
meulum vllreum nulli tajùmlt accvmid.t- 
tltmoniiqali matte li igmratum fttljfc tuli 
ajferam, band quaquàta tornea Ira ntvutn 
iHVfiUum lj! , u! pto,f u , mjlmium A Ej=r;j-..j 
P.L-tir,, ,:isca<ttl{[i txtglmimfum & Gir- 
dtmui , qui pauìò minar a 6 blu; traenti 
troll eloruii in cap. de Vlfut dtbtlttarc, ntc 
■ma Guido Govalllocui Iff» quadroglnta 
mait inaia , udita la caplluh Kulstum , 
qua (tati odnnfplcliados minutai ittrerar 
adblbta!,matilfijìèmctni*trtnt . Onde bi- 
fogna ridurrt tale invenzinn^ dopo il mil- 
le ducento,e at fccolo decimo tcizo,con)'<; 

7 L 'ci udì li Aimo Signor Abate G Imma 
Topiario da me dimandato ( per havtr no- 
tizia diun tal Fr.Giordano, mentovato 
dall'Accademia della Critica, che nella 
Voce Occhiale dice appunto coli : Fr. 
Glerd.FH.Patid. Noaèonatavintt itati, 
ebe fittovi farli di lori gli Occhiali, eòe 
Sunne veder bene , ch'i un* d:\UvHtlmriat- 



jtidl Toro. r. diCng.uIt. che Ibmpó ntl 
i<!ij. E V.>;i ■:V.if::i 1 "n;!:o i'! ■,.,]■:,, ■,- [- 
hlanQ:;„:^;:.;;;jlij ( .r i; : : :. - , . i! i]Lli \, 
le nel ifi6j.i'eni,u;oìnina:-':Ì.M, rt :.:ri.! , l -, 
copiir.;:l: sircle diluì , e riducono li ;oo. 
anni J compilarli dalfecolo,in coWilfero, 
llchei'un grande errate , per chi v.ì,,,.- 



delle 



cuore, cheadogm ;i:>c.t cccai'ion: ,!i !;■!- 
rito , che gli lì poruellc, prorompeva In 

gere, che fù per miracolo tenuto , che 
havefse perduto la villa , la quale 



, che e 



Te, più rollo perrlcrearli ti. , . 

rficea , che per Ufogno , chen'rwvefie.Di 
quelli Occhiali ne reitarono alcuni dopo la 
morte del Santo, permeilo de'quali hi 
Dio conceduto moire fjrszie: t- in parti- 
colare Suoi Lucia Mazzani Monaca ili 
S.LucIa in Silice, lì ritrovava con ina 
grand itti ma doglia di relia, per cui non po- 
tei trovar luogo: onde vinta dal dolori- fi 
giiioful letto, e, trovandoli appiedo di fe 
jripaj;ijLlJi-;h:a:i dei imi-o, Ic«[i!ri',\ 
con k-.L- , ■.'(ll/oiioneinttlla, e latito il 
dolore le celiò. 

0 Non ha dubbio peió , che una llcfsa 
invenzione pofsa clicre Hata afsai prima 
inunnaele, chelnun'altro:Gio:B«ttlBa 
della Porrandlib. ri. dcllafua magìa na- 
turale, [tempnancIIj'Sg, diede la Teo- 
rica del Cannocchiale, che poi Galileo 
pofe in pratica; epurc dice, che Tolo- 
meo hehhc un'Illrumcnco detto Dioptri- 
cocon cui vedeva le cole lontaniffime . 

10 Ori <>:■■ far rito, nud; qimlt.i non imi- 
tile dìgicffione alla rifpofla del .nieliro. 
Chlhà nccelfità di adoperategli occhi- 
li nella celebraiione della 5. Mefsa , 

1 ChenonlimcttafoprailCaliccche 
fi porta all'Altare, ("opra il quale ne me- 
no li de' mettere il fjitoletto da nertarle 
dita nel Lavabo: eiicndo ciò molto ln- 

I J a Che 
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i Che.dortndo dire MaìamDtminur 
iwtlftum , deponga prima eli occhiali, e 
co 5 i (accia ogni qualunque fiatali volta al 
Popolo . 

j Che gli occhiali li depongano pure 
fopra L'Afrare , ma non /opra il Cor- 

Chi puA non gli adoperi dalia Gonfa- 
graitonc fino alla Comunione: 
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_, 1. Vcgganli _ 

oratione,cheglichiflmaJ>rrJ>irl//.<. Edi 
notiti Commenta ij intorno si Riio deli 
S.Meflapar.i tf.i.n.ult. e fi f.n. ultimo. 

Che i quanto nella mia corta fuppcl Ict- 
tilecolla mia debole villa, benché dagli 



Lettera LXX. 

i CI!amenwV.S.degli errori dell: 
J Srampa;e par che ne voglia con 
folaiionc da me , che defidcro clTcrnc con 
folaro; percioche [umlatadcrntiavl, Co 
mcGCuoldire: 

t Richiama ella que tempi, nel li qua 
li ■ iiliii fi traic . : c pureajlòra noi 
meno i Copi (li , i-b* i>;:gi ì-.ii Suinp.iruri 
errorigravilllmi coni:iii-:;i .'tmi.mailiiL:.-. 
mente ne' Numeri, e ut' Nomi propni. 
comeaccenn.in.. i2 <.-n.-...: l -i... ji.»:... J( u- 
Ubica nel Can. XLVII. 



■ioScripier, 



■Hfapef. 



faé/a tgt firmatila , Imi nuihu , 
dum&tth** Ifft dtfrrlat, trafonatfc 



l'ili Ccrena nelfampliilima Biblioteca 
di Malatelfa novello nel Convento de' 
Francefcani , tinta ili M..:vic; ■ n: p-r- 
gameno, vicilfamofolibrodi Euiebiode 
Temporibus, nel principio del quale flà re- 
fiillraraun Adjuraltoncdei icguéic tenore: 
4 AdjtaitC, qutcìiiiiqiu ba dtfctlpftrls I 



librar, perVimlmm Nilhamjtfum Cln- 
firiim, &t\irUfwncjui Aivtntum ,ia qua 
vWtt ìumeare vinti , ttatttutt, mtaw- 
ferai , amdfcripftrti , tt miniti adtxim- 
piaria, dtqmiiu fcrtpUrii ,ditlimer. Et 
bic adyaatlinlt geiui fimltiter iriuif tritai , 
trtraniferar in tumcedictia , gatta deferi- 
tali. 

5 InquantoallaStampafono ineriti- 
bili gli et rorì , qsandogti Stampatori ba- 
danoaila mercede, non ella riputazione 
propria, edcgli Autori . I Manulii, ì 
Giunti , i Grifi, i Gioliti dopo un'arcurs- 
tifiima a, iigen la prima d'imprimere alcun 
ibglio.proponevano i prenij à chiglier- 
roridìi'copriva- 

t II celebre Caramuele per oeriaceer- 
tare, tenne JaStampanelfuo Palagio, « 
puregliavvenneciocchéregiltrA inThtt- 
Ug. Praltrìatimliaali , in quello tenore. 
MalllTtfcmpbt lablanttl lucri, mira ìta- 
patiealei Jual , & firmai , guicquid accia- 
B»f AhSt ,*vluar cirrlgtrc . luerdvmvbl 
iillten:ei ■cidetlvr Tjpirrapbl negllgiarif- 
fimi /ita» ; nam dum Tri firma ccrrigirur , 
■celtxemplumad Aurbiremmìtiiiur, multa 
fella Imprlmivaur ; astiali ut altimaiir- 
'— "-"à Autbirtm decimiti , ut e* 
£ndlihnee)ufdaiillbri, rff» 
- -■ iridala. 

are avere lafblJe- 
td ciiere di I igent Mimo 
| nei conferire col l'originale i fogli , cheli 
Stampano; perciocché' fe nel correggere 
timi k-iifj i originale, ancorché abbiaco- 
me deliderava Nicolò Perotto, acreiatt- 
nlum,lingiilartmcrudìtìMitin incredibili fin- 
dluoifummam vigHantiam ,pure crederi, 
chcrtiabenpollaqualchevoce, che farà 
totalmente divcrla; e non fecondo la men- 
te dell' Autore. 

8 Non hi dubbio poi, the nelleopere 
grandi polla elferfi mal polla qualche cola 
dall'Autore, che il dono Correttore de re 
emendare; ma chi non e di quella dottri- 
na, che richiede il libro, deve ufarcid mol- 
to parcamente, edin cofe,chefianoeil- 
denti fcappacure di penna ; altrimenti 
avverrà come difsc Liplio degli antichi 
(in SaryraMenippaw; ) qui cum volutr 
tattm altalenai \uvaadl , interdilla ta- 
mii abtrranl, HUJuit . 

9 Ma 
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li lògli , quanti ' i i Siili J 1 ' > 
lorprefcncati; o perche occupati ne loro 
nceoiii fpelfe volte fi ritrovano; 0 perche 
I ,r U vk-i, .5 .ir n [ollccicudin; importuna,. 
Ldierroririi^Moiri-viiabili.- 
io Ouaniiop:-.; li S: im:ia in pni-h l;;;i:.i- 

„: ,ÌTS—i. (,.„!,. ri .,-.-|-.-P.>,l|.:.Mil'.U7:.l 



faille à Man 



tnfruStu. 

(■.i(in;:;!i k-rr.jri.U-ih Scampa fono inevi-- 

r/£< ,'che credo ami per Cldditfjzione 
dell'Amore , (he di chi legge ; perchi! 
non ho veduto alcuno , che Ce ne fer, 
Ta . Caviamone adunque qualche mo- 
ralità". 

n Mf ricoraohaver Ietto predo Cor- 
ntiiuà Lapide, che Diope^mctts^glier- 
fiHloneiEngàumile lo Sailtor^^ Io perù 



' Sarnellt. 



pro«denza, la quale con quefto confonde 
gli AlOQlilti , li(|U..li c'O.ÌL-ttiT.1 il Diurni o 
com polio à cafo d'atomi tanto piccai i, e he 
unmiliancdicllìpotealar pi.17/1 Jarmc 
nella puma d'imago-. Perei occhi. 1 dico io , 
L'i [caratteri della. Stampa, chrp-jr fono 
cosi crai! ahi ]i.me;11 inlicma da mano mac- 
ilca , corretti dal Comportare , tirarmi] 
dal Cor retto re co 11 tanto II udio 
nafeonotantierrori; 
cofe incomparabile 
ab àcato fjoefkrt 

e così corretta , che fi trova tutto/» I 

n,ptnitrc,&<"iìif\irn} Ah cHtfonocofe 
impoffibiUadivifarfi. 

t j Sequcilamia nonballa à c-.i'tl'uliiria, 
non sòchc dirle ;fe non che Alticrnimfy 
amltlltbtT . Preghiamo il Signore , che co- 
me CI difpiaCCiona pji rrr-iri ddV m'Ite 
liampe^oltopiùddolEanoglierraii del- 
la '.'ila , p-r.-h-.- riabbiamo a dar contoì 
DiuJclhc ■■■■kkT/.i,!i->r, della fdeozaj ed 
à V.S. mi onero dicuore, emiconfermc 



tn:uiiucno, e pure ne 
; com'dpoliìbilcjche 
ente pl& piccole, uni- 
in'armonia cosi bella, 
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Corrodi Coriflo vero, l'altra Copra il 
mimico. Lete, ia.nn.i- una colla por- 
relioncdel Calicecol vino, ecolla pa- 
tena coli 'Odia, l'altra colla imponili* 
nedcUemani, elaforma AccipeSpiri- 
turnSanitum ,n. a. 

SactificiodellaS.MeiTaOuno benché per 
la maeilifidica in plurale. Lctr.*i.n. 4. 
abbraccia le perfezioni di natigli atto» 
chi Sacrifici, ivi. Non mai permeilo (ot- 
to unafola ipccie . Lete, 4). n.i. 

Sacrificio nella purificaiione lifaccaper la 
-Donna. Lctt.i4.n.j. 

Sale lignifica la divinità . Lett. I In. J. 
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Salmo Venite nel |. Notturno ddl'Epif»- 
,iHcoiii'ucrincaionì.Le«.iì.ii.3.Sà1- 
cii Acroflichi . Leti. j. ri.4.9. 
-&»f Intitolati Domini , c Don, Mettere, 
e Mar. L:u-f 

Sanctus Deus, Sanflui Fortis, Sanflus 
Immonalis^ndeprelo - Lctt.6j.n j. 

Satumo , Moloch , Melchom ; lo Ite Ab Te 
gli Sacrificavano ì fanciulli. Lett- 



eteli.» 
ni , lallre 



Scenopejia . "Lete, i 

Stri m*r.- iif.uo in pie. , 
dì piombo, nelle foglie , e nelle ini 

. correccie degli arboree nelle tavole li 
cali . Lett.r.n.i. 

Seri l'ere di divelle miioni. Leti, i.n S. 

Scrittura Sapra alalie volte il lignificato 
in vecedc''iiomipropiii,cdil nome pro- 
prio per l'appellar ivo- Lett-tis.n.a- 

ScritturedeEliOtientali con breviaturc, 
nociva alla con ferva zi ori e delle lingue. 



.e fiai deferì 



SettuaEciimaondedctta. Lett. rfi.n.j. 
Sette candelieri ndbPonteficale celebra- 
; e;-.: ilcila MciTidcl . Velcovo-teiI W- 

pe^™"ne, J n'g' U Um "° 
Siliqua del figlino! Prodigo qual Ha . Lctt. 
é + n.4. 

ShiK'.-iiL- 1 .t.:.1..Ìl- M.iri.i, eGiuicppc non 
il fonti: delie bc-netliiìuni. Lctt.14.aj, 

Spiii: u S.i;'.ro :i.jnlò!ocr>n:;,Ti>; > cJa»iiTJC- 
cia tutte lecere, mi riempie tutto. Let. 
i3.n,^. Infcgn» lette lingue , n. j. l 'amore 
ò ilrna:;!j ! -j!.-di tinti i -'■■ni , i:. ti. perche 



I-:-;: i Spinti virali, animali, a* 



l-pAbernacollfeda degli Ebrei. Lett. 

Tavolette d'afcrlirere.e Tabellari! , detti 
i corrieri , chele portavano. Lttt.i.B-i. 

Te Deum quando recirato nell'ufficio . 
Lctr.8-n.i- 

Ttnupbi quid? Lete j . rr. i cs 

Th/tni di Geremia cominciano dalle Ict- 
Icrcdcll'Alcphbetn.Lctt. na-f. -,nzi 
dal (Igni fi caio delle medcliqie Ietterei. 
nu-8. 

Toph quid? Lert. ja.n. ir. 

Tophci, Moloch , Melchom .Saturno fo- 
no lo lledo. Ltn.iQ.n.ii. 

Torrorc fi Irò vano fola mente perire mc- 
fi Lerci 4,0. j.fono migliori per man- 
giarc.lc grandi, che le piccole, n.S. 

Trapelo, Franrojo.Le1.rj.n17.1g. 

SS. Triniti nel n->me lehova. Lett. r. n:j 
Domenica, e fetìauella medrfima . Ler. 
ij.n.i. 1. fella, quando illiruira,n.I.mi- 
frero.n 7. 

Trombe fella degli Ebrei. Lett.17. 0.7. 



VEfcoeo : fuo proprio il benedire. 
Lcir.j. 11.14. carne pnlia eleggerli i 
tuo piacimento il Condir re . Lett.49. 
n.i-Q£inta indulgimi pad dire, n. 11. 
co.nedcbba diipurre delle rendite della 
lu:,C.I:id J i„vi ( , i; J,r, l i,:,r, u . L'tr.Jr. 
n i. Efempiodi quelli, che arricchiro- 
no i parenti , n. 1 4- Il fbreilierc deve ef- 
il-rt ricevuto dal Diocelano onorevol- 
mente. Leti. ji.n.r.anticamcnrc fi davi 
,illiV\r L -:vi i::ir<, iodi Emir.Mif.ì.n.i.f, 
(MCiituictcn p.'ii.it:' -,ii C-.ro- 

nal Prcrc, ò Diacono era diminuir di 
gradoni. Vcfiigie del Vcfcovo venera-- 
bili, n. 4 J meglio col fÓftfllcre eccedere,, 
che m.-.iic.if, , ri ov. .:■,:■■>■& 
S.Agoilitio edlS.Fulgenn.i,n.8 9 .In 
cafa deve uiarc magaior eorrefia,nu. 10. 
S.Gregorio Magno,non voleva liti tra' 
Veicovi.c Prefetti delle Provincie: Co- 
me i Laici debbono ricevere , il Ve- 
fenvo , num. r$. Efemplo di Leontio 
all' Aquila L'urla . E di Porfi- 
do , e Gio: con Eudoiia Augolla v 
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a. i j . il i S. Man ino, e Valentin taso fin- 
ptradore, e nu.14. S. Gio: GriCoftomo 
com'era lìctTnto.n. ij. come debbono 
diete tratiatiiVefcoiri;da Cardinali, 
■um.i S. come da' Principi Laici , n.i 7. 
Il Vefcovo e obbligato à predicare per 
feflefso de Jurc Divino, fé non èie- 
ehtimaaieme impedito. Lett.jj.rtj,*. 
Li Religiofi fono per ajuto, e non dlccfi 
«Sere aliato ehi non fS niente, mi. 6. 
StiledeìlePredichcdclVcrco?o,na 9 . 
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